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grato alia gemrofa Bemficeni(a 
di V. M., che con tanta dijììn- 
i^tone mi volle né mejì ' pajj'atì 
onorare. Ed in qual altro men 
dif dicevole far lo poteva , che 
coll umilmente offerirle que fi a pic- 
cola mìa fatica , la quale efcè 
ora da torchj coll alto onór; che 
riceve dal gloriofo Nome , che 
porta in fronte , che l unico pre- 
gio 5 che abbia . Se avrà la fòrte 
d'effer gradita dalla regìa fu a 
Benignità ardirò pur tra non 
guari dì prefemarkne un altra 
non particolare^ e riìlretta^ cord 
ella è quella , ma unìverfale , e 
maggiore. Tratta nondimeno eli 

anc(h 
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ancora , benché d una fola na- 
zione favelli di quegli artefici^ 
e di queir arti che V.. M/ j) par- 

^talmente- ,coli' eccelfosfuo. Genio 
favorifce.^ e protegge . E favo- 
rendo , e proteggendo esjandio in 
%uifa afsai paratale i letterati e 
le lettere invidiar pìà non do- 
vranno. ì fortunati fecoii. d'otta- 
vi ano, e di Tramano; 'giacché fi- 
na fcer lì vedono nella reai fua 
Perfona . Giubila . perciH ' meco, 
magnammo Pp, e feco la repub- 
blica letteraria fi rallegra d aver 
acquifiato un così degno , e fu- 
bìime Protettore , e di vedere in 
Torino il teatro .delle fc'tenTp , la 


regia degli fludj , e l Atene d* 
Italia. Giubila anche il fiorì- 
do^ e ricco commercio fempre pi à 
invigorito , ed accrefciuto dalle 
diverfe perfette manifatture né 
fuoi ilati introdotte ; e fatto pià 
ricco dalle riccbe^e immenfe del 
fuo generofifftmo Cuore . fiè di 
gioir fi rmane ìinnurherabil gen- 
te, che V. M; tiene impiegata 
nella flapenda fabbrica della 
nuova cìttadeìlà d'Alefsandrid ; 
e tutta intenta al vaflo , e for- 
midabil lavorio corre a gara , e 
s affretta per far to^o veder all' 
arte un prodigio , e tutto ciocchi 
in genere di fortifica fion fi pub 

fare . 
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fare, E la fpkndida^ e magnìfica 
corte ella pur fefleggiando^ e pren^ 
dendo piò chiaro lume dall'alma 
luce del fuo Signore dice, e ripete, 
che niente s) fplendido, e magnifi 
co veder vi fi pofsa , che fuperato 
dì gran tratto non fia dalla fplen- 
dide^T^a, e magnificem^a dell'Ani- 
mo diVJÌA., che in fe veramente 
raccoglie tutte l' eroiche virtò , che 
deve avere un Sovrano . Degnifi la 
Divina Prowidem^a per comun 
benefi^^o, e Jpe^iale della lettera- 
tura di conferò aria con profperìtà 
lungamente ; e ficcarne gli ama- 
tori di efsa ìnterefsatì fino nelle 
glorie di V. M., e lo defidera- 

tu. 


Digitized by Google 


hpìà d' ogni altro rvoeren-^ 
temente mi cinterefso^ e l'ago- 
gno , che ho quella di potermi d 
Tuoi piè profondamente incbd 
nate. 
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OlTequIofiflfimo Servo 
ìjone Vafcoli . 
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FAUTORE 

A chi legge 

Arrà forfè Arano al lettore , che 
io prima di dare alla luce il fe- 
condo volume delle vite de' 
pittori , fcultori , ed architetti 
moderni , ficcome gli promift 
nel primo » dia quelle de' pit- 
tori, fcultori, ed architetti Pe- 
rugini , Sappia perciò , che piucchè volentieri 
mantenuta gli avrei la parola , e più , e più 
mefi flato fono attorno all'opera per mantener- 
gliela , nè levate v'avrei mai le mani finché 
compiuta non raveflì , fe coloro che data a me 
l'avevano, mantenuta me l'aveflero per le no- 
tizie , che mi bifognano . Per non iftar dun- 
que oziofo , e per venirmi fpacciando dall'in- 
traprefa fatica , giacche fon molt'anni , che_» 
dato avea principio anche a quefla , la profe- 
guii con animo detemiinato d' abbandonarla 
qualunque volta capitate mi folTero . Non_» 
avendole ancor vedute , ed effendomi trattan- 
te venuto fatto il compirla , ho creduto non 
ifconvenevole il darlagli a leggere tanto più 
che ftimo farà quella non men curiofa di quel- 
la, e che l'una, e l'altra tratta de' pittori, fcul- 
tori , ed architetti . Piacciagli dunque gradir 

A que- 
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qucfta per ora j dacché fpèro prefto potergli 
dar anche quella ; perché ogni giorno rinnuo^ 
vo Tiftanze per le notizie , e poche me ne man- 
cano per compirla . Ma per poche ch^elle fie- 
no è neceflTario che Pafpctti , e non ne privi chi 
le defidera pel defiderio che ho di metterla to- 
lto alla luce . Imperocché gran fallo (limo che 
fia d"uno fcrittore il non ufire ogni diligenza.* 
per averle , quando a colto eziandio della bor- 
ia aver fi doveffero , come è adiveuuto a me , 
che alcune vulce non poco ho dovuto per efiè 
incomodarla . Onde fe^l lettore, che tutte tutte 
le vorrebbe, non le ha , convien che fi dia pa- 
ée , e rifletta alle molti flìme difficoltà , che_» 
s'incontrano nel trovarle j penfi che innume- 
rabili fono coloro che le leggono ed unico chi 
le fcrive , e che tanto é facile alfuniverfalej 
degli uomini aver univerfal cognizione di tut- 
to ciò che è accaduto , e va accadendo nel mon- 
do , quanto al particolare difficile . Quando 
dunque lo fcrittore ha fatto quel che ha potu- 
to per averle , e non le ha avute è anzi che di 
taccia degno di feufa , dovendoli in tal cafo il 
difetto piuttofto compatir che riprendere.». 
Speffiffimo però fuccede 

Cùtr d'altrui colpa y altrui biafmo s* acquila . 

Avvi ancora tra' leggitori, che di tal let- 
tura fi dilettano chi voluto v'avrebbe , e vi 
vorrebbe e' ritratti de' profelTori de' quali fi è 

fcrit- 


Digitized by Googl 


fcritto y e non fi confiderà , che pochi trovan- 
dofene , e non potendofi avere di tutti , l’ope- 
ra fi rimarrebbe imperfetta . Ed elfendovi tra 
loro chi replica , che far fi dovrebber d’idea_* 
di quelli che non fi trovano , fon forzato a re- 
plicare ancor io , e dire che mi pare che ciò 
in niun modo convenga , e ch’e’ farebbe un in- 
ganno sfacciato , ed una folenne impoftura . E 
le mai fiato vi fia chi fatto Tabbia , che noi 
credo , e non lo vado cercando , non merita.» 
imitazione , ed ha fatto malilfimo . Senzachè, 
fe anche trovati fi folfer di tutti fi farebbe do- 
vuto allora penfare al grolfo dilpendio , che vi 
vorrebbe per farli conforme van fatti. Poiché 
altramente facendoli meglio è d’afienerfene per 
non ifcreditare , e mettere in ridicolo l’opera » 
ficcome ad alcuni non poche fiate è accaduto. 
Chi dunque ha potuto averli di tutti , e che 
avuti gli ha fimili , e ben difegnati , e inta- 
gliati ha fatto bene ad inferirveli . Ed io per- 
chè non ho potuto v’ho defcritta la fifonomia, 
e la fiatura di quelli , di cui m’era nota , e de- 
gli altri me ne fono afienuto. Ma a che cercar 
nelle fiorie i ritratti , che ci rapprefentano l’im- 
magini dell’afpetto, che in ogni etade fi cangia, 
e la fua bellezza , o bruttezza deriva per pu- 
ra, e mera grazia, o difgrazia di chi nalce, 
fenza veruna fua colpa dal folo voler di natura, 
e fono tanto l’uno quanto gli altri fragili , ^ 

A » cadu- 
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caducì , e per cottfeguenzà non così da prezzo, 
come da alcuni fono apprezzati . Cerchinvifi 
cerchinvifi , e vi fi defcrivan razioni , che ci 
additano > ed efprimono le figure deiranimo , 
e fon noftre proprie perpetue , e ftabili , e fi 
devono fenza alcun paragone aflai più ftimare , 
e venerare . Siccome anche aflài più fi ftima'* 
vano , e venera van da^ fevj ne' tempi ^tichi, 
e ben cel attefta nella vita d' Agricola illàvjf 
fimo Cornelio dicendo: h verus honosy ut omnia 
faHa y di^aque ijus fecum revolvant > famamque^ 
ac jìguram animi magts qnam csrporis compìeBantury 
%on quia intercedcndum putem imagtnibus ^ qu^ mar» 
•tnore y aut are finguntur y jeà ut vultus hominum y ita 
fmulacra vultus imbecilla y ac moHalia [unt y forma 
jmentis aterna , quam tenere y iy exprimere non per 
aliam materìamy ij artemy fed tuis ipfe morìbu^ poffis» 
Qiùndi palfando all' ortografia , alla lo- 
cuzione, ed al numero, ond'io nell'altre ope- 
re mie , ed in quella eziandio mi fon fervi- 
to , ed in cui taluno , che alcuna parte più con- 
facevole al genio fuo ne avrebbe voluta > m'ob* 
bliga del mio > e del perchè a rendergli conto 
dirò , che per l'ortografia ho proccurato d'ac- 
coftarmi quanto ho faputo il meglio alla mo- 
derna de' buoni fcrittori , ed a ciò , che i fe- 

f uaci di Lionardo Salviati nelle compilazioni 
e' vocabolari della Crufca ci hanno lafciato 
.fcritto , nè punto punto me ne fono allontana- 

to^ 
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to. Imperocché a che ferve con effr di pofti-j 
gli rifpondo affaticare d'accenti , d'apoftrofi , 
e di majufcole con non poca confiifìon la fcrit- 
tura , ove non ne ha verun bifogno , e che per 
veruna ragione le fi convengono ? Per lì , e g/i 
pronomi del quarto cafo del numero del più, 
e per quelli, e quegli pronomi altresì del primo, 
e quarto cafo dello fteffo numero , che ugual- 
mente terminar pofTono ed in li , ed in gir fon 
camminata con una regola , che twn propon- 
go, perchè faccia legge. Ma perchè tal altro 
feppia , che non fono andato alla cieca , ed ho 
ufato li , e quelli allorché la parola feguente co- 
minciava per confonante , , e quegli , quan- 

do principiava da vocale , o da / feguita da 
altra confonante coU'efempio degli articoli , 
acciocché non credeffe che io fpacciar me ne_> 
voleffi per autore. 

R del f altrui fatiche me far belìo . 

Mi fono per la locuzione attenuto d^ufare 
in corpo a' membri , ed a' periodi gli affittì 
ne' verbi parendomi che fecciano affettazione, 
e durezza , tuttoché non ignori effere ttati ufati 
nella prima , feconda , e terza età da' migliori 
autori di noftra favella , e me ne fon frequen- 
temente fervito in principio de' medefimi, ove 
dan grazia, maeftade, e vaghezza. Ho proe- 
curato di fpiegare il fenthnento con femplicità, 
e naturalmente con brevità , e con chiarezza, 

e crc- 
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e credo, od io m'inganno, che quefta non fia 
flata ofcurata da quella . Ho variato fecondo 
la varietà dellorazione , e le qualità de' fug- 
getti lo lìile , e la frafe , fecondocchè è (lato 
praticato Tempre da' più efperti , e giudiziofi 
icrittori , e particolarmente dal non meno in- 
gegnofo, che eloquente , dal non men eloquen- 
te , che urbano , e leggiadro maeftro della-, 
Tofcana profa nelle ghiotte , ed argute fue no- 
velle. Imperciocché fentenziofo, confiderato, 
e grave difcorre nei proemio , e nel principio 
della prima giornata , e vezzofo ,gajo , ed ame- 
no s'introduce a favellare nell' altre . Umile, 
rimelTo, e puro fi moftra nel fine di elfe, e fa- 
porito graziofo , e faceto diviene nella conclu- 
fione dell'opera . Ed egli medcfimo nelle mcde- 
fime novelle fenza cercar de' Greci , e de' La- 
tini , e d'altre fue opere rapprefcntando non il 
proprio , ma gli altrui perfonaggì , come a_» 
propofito differentemente li fa dilcorrere . Ve- 
do che idiotamente il femplice , e bambo Ca- 
landrino co' Tuoi compagni favella ; e con dot- 
ta eloquenza ragiona Tappaffìonata Ghifmonda 
al morto cuore dell'amato Guifcardo . Con_. 
fiirbefchi , e baffi vocaboli manda per lo ba- 
rettiere l'ambafciata Ciacco all' Argenti ; e con 
nobiltà d'animo rimprovera Tancredi alla fi- 
glia il fuo fallire . Con plebee , e Ciciliane pa- 
role mette Jancofiore Salabaetto nel bagno ; e 

con 


Digitized by Googl 


7 

con gencrofi fcntimenti rlfponde Ruggieri al 
Re di Spagna. Il perchè fe nelle concioncine, 
e negli efordietti , ed altrove giufta la variazione 
delle perfone ho variamente parlato , ho cre- 
duto lenz'alcun timore d*abbaglio , che in cotal 
guifa fi doveflè parlare . Tanto piucchè trat- 
tando io di materia Aerile , e fecca per la me- 
defimezza delle profeffioni , ed inlìeme infieme 
fertile , e copiofa per la moltitudine de' profef- 
fori , di foverchio nojolò flato farei fenza va- 
riare . Se poi ci ho fparfa per entro alle volte 
qualche voce , o non troppo ulàta , od alquan- 
to antica non è gran male i nè mi fpaventa che 
diceffe Cefare prelfoCiellio, che mfikns verbum 
tamquam fcopuhm fugtendum . Il male farebbe di 
fpargervi le mutate , dalle quali ci dobbiamo 
aflenere , giacché gli arcaifmi anno talora ma- 
gnificenza , e grazia , e fpiccano fuperbamen- 
te , e campeggiano , e tornan bene , quando 
a' loro luoghi , e lumi fi mettono , e fcerre fi 
fanno . Ed agguifa delle foglie , che nelle pian- 
te caggìono , e rimettono , muojono , e rina- 
fcono nelle orazioni le parole. 

Multa renafcenter y qua j am cecidere: cadentqu» 
Qua nunc funi in bonore vocabula . 

Pel numero poi , comecché abbia molte 
regole , e chi tenga Tuna , c chi Taltra , la mi- 
gliore m'è fembrata quella delforecchie , é-a 
di sfuggire la fuperfluità : il pofponimento , e 

l’af» 
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rafifettazione , conforme ho avuto in animo di 
fere, quantunque forfè non mi làrà riufeito . 
Pofdachè è affai diverfo il conofeere una cofa 
ben fatta dal faperla ben fare ; ed ancorché fi 
fà^ia il modo di farla bene per certo tal qual 
denino fpeffiflìmo non fi fa , e non fi può rare. 
£ vfggìo il meglio > ed al pegghr m’ appìglio . Onde 
Tintrecciar mazii d'epiteti , e di finonimi per 
Ingrandire , e gonfiare i periodi , il metter fem- 
prc il verbo dopo mille andirivieni in fin de' 
medefimi, l'affettare ognìora lo ftefiò fuono re- 
ca non poca noja , e difpiace , e fono manie- 
re cattive, e da non feguitarfi . Effendo la pri- 
ma da fuggirli per la ragione , che tutto ciò , 
che è fuperfluo , ficcome nafee da mente in- 
gorda , mdigefta , e fatolla , fi deve tor via: 
la feconda fu anche in. tempo di Quintiliano , 
e da lui fteflb meffa in canzone : la terza è 
fommamente biafimevole , perchè non è natu- 
rale , e comparir fa la fcrittura più coltivata 
del dovere , e per confeguenza dura , e ftenta- 
ta , e tanto da aborrirli , quanto merita abbor- 
rimento chi nelle operazioni fegue più l'artc_» 
che la natura , che è fua maetfra . Ha la no- 
ftra favella i troncamenti , e le compofizioni 
delle voci , ha i nomi di doppia ufeita , ed i 
ripieni, ha gli affiffi, e gli apoftrofi , ha i fe^ 
gnacafi , e gli articoli , ha gli aumentativi , e 
diminutivi , i vezzeggiativi , e difpregiativi , 

c’ bia- 
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e’ biafimativi 5 ed ì riprenfivi , e mok* altri 
vantaggi , che alcun'altre non hanno, di cui, 
fe fi fiprà giudiziofamente lo fcrittore ferVlrc 
potrà di leggieri , ed a fuo uopo , e tempo dar 
conveniente armonia al fuo dire . Avverta.* 
però che foverchio troncar delle parole non 
gli faccia troppo rotondo, e fonoro, e lo fcar- 
10 , troppo interrotto , e Ihervato il perìodo , 
che giufta il parere di Demetrio Falereo dee 
elTere refpirabile . Per alciu io non ho maipre- 
tefo di chiuder la bocca al lettore , o cn egli 
abbia folamente a dire ciocché è gradevole , c 
caro , ed a tacere quel che rincrelce , e fpiace 
conforme per avventura vi farà chi lo vorreb- 
be . Io non fon per fede mia di quelli , effen- 
domi al certó più a grado il fentir parlare del 
cattivo di mie opere , perchè noi conofeo , 
che del buono , fe pur vi fia , che da me ftef- 
fo rawifo , e difeerno . Per la qual cofa egre- 
giamente al parer mio fanno coloro , che per 
izzelo, e con amore ne avvertono gli fcrittori . 
Concioffiechè, ficcomeaftio, invidia, ed im- 
pertinenza farebbe Tintaccare , e difprezzare 
gli ferirti loro per difpregievoli , che folTero , 
così è flato fempre ufo lodevole , e molto ac- 
cetto , e vantaggiofo alla repubblica delle let- 
tere il criticare , e dire fpaflìonatamente il fuo 
parere . 

Lìcuit femperque Ikebìt . 

B IM- 
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IMPRIMATUR^ 


Sì videbitur Revercndifsimo Patri Magiftro Sacri Palati! 
Apoftolici . 


AT. Baccar/us Ept/c, Bojancn. Vicefg. 


S E Tonorare la Patria è ufficio degno d’un ottimo Cit- 
tadino 5 all’Abate Leone Pafcoli devefi la lode-j 
d’avere un tale ufficio egregiamente efeguìta , culle me- 
morie ^ che con i/^uifica diligenza ha raccolte ^ e con_> 
pari facondia , e purgatezza ha ftefè nel libro da lui inti- 
tolato le Dite de* pittori 5 /cultori y ed architetti Perugin'ry 
e perche Io d’ordine del Reverendiffimo P. Maeftro del 
Sacro Palazzo ne ho fatta la lettura lènza aver trovato 
in effo cofà che difeonvenga ad un faggio y e coftumalo 
Scrittore, fono di fèntimento, che meriti la pubblicità 
della ftampa . Quefio dì ij. Pebbraro 1732. 

Cìufeppe Carli Dottore , e Lettore /Iraordmario 
di leggi neWUniverJità di Ferrara , e Mìnu^ 
tante nella Segretaria di Stato di Hojìro Si- 
gnore . 




IMPRIMATUR. 

■ Fr. Jo. Benedi< 5 lus Zuanelli Ord* Pratd. Sac. Palat. Apoft. 
Magifter . 


PROE- 


DIgitized by 


P R O E M I Or 


if 


Gnìbuon Cittadino ^ cbo non ha occajìo- 
ne d'impugnar il ferro in dìfefa della— * 
patria , e che aver non può la forte per 
ejfa , ed in ejja dì glorìofament e morire^ 
proccurar dee in qualunque altro moda 
gì ufi a fuo genio dì feroìrla . Ed ejjen- 
do egli un obbligo , che ognun feco con- 
trae per gratitudine ^ e per natura y 
alle cui leggi ubbidendo gli animali eziandio , che di ragio- 
ne fon privi tanto maggiormente alla fodisf azione flringe i 
ragionevoli . lo per me quantunque molto tempo fa , che 
cerco colle deboli fatiche della penna di far alla mia general- 
mente conofcere , che non mi fon dimenticato mai di cotal 
debito 5 ho voluto ora in forma particolare , e dìfinta dar- 
tene la certezza . E fccome fon più , e pili anni , che in par- 
te V impiego in rammentare , e defcrrvere pitture yfculture , 
e architetture , delle quali belle arti ella è fata antica af- 
fettilo fa , e benemerita propagatrìce y non ho voluto riti- 
rarla dì fui lavoro , fenza far menzione di tutti que' figli 
fuoi 5 che le propagarono . Vedi dunque Perugia , che per te j 
con te y e de' concittadini miei imprendo a favellare , non per 
altro fncy che per ìfvelare al Mondo alcun dì q uè' pregi tuoiy 
che forfè fenza Pajuto di quefi fogli miei referebbero occul- 
ti. E dì fatto chi penferebbe pili al Caporaliy al San GiorgiOy 
al Pìntoricchio yC ad altri degni fcolarì dì Pìetroyfe io di loro 
mn ifcrìveff ? Chi faprebbe , che tu ai avuti y e prima , e 
dopo di Pietro eccellenti y e dotti pittori y f io non ne par- 
la ffì Chi nominerebbe i corretti tuoi dìfegnatori y chiglia 
egregj miniatori , chi gli efperti profpettivi , chi i bravi 
paeffì yfe io non lì rammentafp ? Pochi farebber coloro , che 
Qvrebbon notizia de* tuoi ammaefratifcultorì y de' tuoi dili- 

B 2 èrtiti 
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genti intagliatori , ie' tuoi eJaPti fonditori , de' tuoi ammi- 
rabili plajlicatori , fe io non li celebrajjìì E molti , e molti 
perderebbono anche la memoria degEìnfgni tuoi architetti , 
fe io non la ravviva fi ? Coti providamente fece per Venezia il 
Rìdolfi , per Modena il Vedriani , per Genova il Soprani , 
per Hologna il Malvafa , per Verona il Pozzo : Così Jlan^ 
facendo per Napoli il Dominici , per Ferrara il Barufal- 
di : E così per te farò io Perugia ! duoimi però ^ e mi duo- 
le , che far non lo faprò con quel bel metodo , con quella ele- 
gante energia , con quella mafchia eloquenza , con quella 
foda dottrina ^ e con quella graziofa maniera ^ con che i già 
da me nominati fcrittori lo fecero , ed ella farà colpa mia . 
Ma mi duole ancora , e mi riduole , che far noi potrò con 
q\clp efatezza , che mi fi richiederebbe ^ e che verrei , così 
per r opere fatte da ejp , come per i tempi in cui le fecero , ed 
in cui nacquero , e morirono , ed ella farà colpo tua . Pofcia^ 
eh) altra cura altra attenzione , altra diligenza , e mi- 
glior provvedimento aver dovrejli , di quello ai in rcgijlrar 
le azioni de' figli , che cercano co' fudorì loro di farti onore , 
per dìfiinguerli dagli oziofi ^feioperati , ed injùigardi. Spero 
non dimeno , che in che che modo io il mi faccia , tu gradi- 
rai il mio buon animo , nè ti potrà mai difpiacere , che do- 
po il corfo di tanti fecoli ne' quali ai partorito in ogni genere 
foggetti illufirì , d'aver dato il latte anche a uno , che fe> ^ 
rson avrà faputo rifplendere col proprio merito , abbia pr oc- 
curato almeno di fare fpkcare l'altrui . imperocché non mi 
fermerò nelle fole vite de' pittori > degli fcultori , e degli ar- 
chitetti , ma finitele pafferò a ferìver quelle de' letterati , 
Je' legìfii , de' flofofi ^ de' mat ematici , e de' guerrieri , che 
pur faran molti quelli ^ di- cui dovrò trattare . Vedrai in 
coiai guifa anche tu a parte a parte epilogati in pochi volumi 
ciafeun dì pei fe , non quando fovranatra le Repubbliche go- 
devi la libertà ^ non quando pocente movevi E armi contro i 
Romani y non quando intrepida ti brucìajlì per fot tr arti dal 
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giogo (TAugaJlo , «0» quando valor o]'a ti difende flì per fette 
anni continui dalla forza diTotila'^ perchè tali tue gloriofe 
azioni da piti chiari ) e. fortunati fcrittori fono fate narra- 
te . Ma quando in hajjfa fortuna davi a monatchì condot- 
tieri d^eferciti , lettori olle cattedre , maefri alle fcuolc : 
quando riempivi d'oratori i pulpiti , dì giudici i tribunali , 
i Jogrt collegi di porpore : e quando Europa faceva applaufo^ 
0 per me' dire chinava il capo agli oracoli de' tuoigiurecon- 
fulti neirinterpetrazìon delle leggi , §itùndi per riajjumcr 
il tralafciato filo del difcorjo , vedrai y come in grembo a te 
cominciò a rìforgere l'antico buon gufo delE architettura , e 
della pittura , che nel tuo feno s' allattò il principe de' pi t tor- 
ri 5 che di Spagna , dì Er ancia , di Germania verfo te cor- 
revano in folla gli avidi cf impararla r vedrai fin dove anda- 
te feno le tue fculture ed ove le architetture fveggiano . 
Quefo fola y e nulla piti ordinatamente dì finto per età ora 
vedrai^ fenza fegregazione però d'ttna prof e (pone dall'altra^ 
ma alla rinfufu defcrittì i profejfori . Ho ben proccurato 
quanto ho potuto il pili dì feriver di tutti y cioè dì quelli y 
che meritevoli y e degni fono , che fe ne feriva y e di notu^ 
ometterne alcuno , e fe mai per avventura alcuno ommejfo ne 
avefp farà fato difetto dì notizia , e non d'intenzione-. Con- 
cio Jpechè ho per gli antichi cercato tutti quegli frìtti y ava 
ho potuto credere di rinvenirli , c faranno da me in ogni vita- 
allegati y ed ho per i moderni richìefo coloro , che mi fon 
creduto me ne potè fiero indicare . Ma chi v'^è fato mai , e 
chi vi è tra gli fcrittori cosi pienamente informato , ed e fat- 
to y che abbia faputo dar fuori a bella prima un'opera del 
tutto compiuta , e perfetta ? Tutte le cofe grandi trattene 
quelle y che vengono dalT Ormi potenza y che dicit, & fa(fta 
funt , innanzi d'effer grandi furono piccole y e quefa mia 
che è piccoli fìma y farà ella pure forfè un giorno da penna 
più ammae firata y ed erudita fatta grande . Facile y efa- 
cilifimof è aggiungere alTinventaio invenzioni , ma tanto 
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è più difficile Pinvenlar che P cfggittngere , 'guanto più faciU 
mente Ji cammina per le Jlradegià fatte , ebe dove Jìde-non 
fare , Che farebbero quegV ingegni , che minutamente e fa- 
minano le fatture degli altri ^ non peraltro fine^ che per 
migliorarle^ ed aggrandirle ì Che farebbero gli offerva- 
tori , egli empirici , fe non vi fojfe fu che di continuo ojfer- 
vare , ed in che far jfempre nuove fperienze ? Che farebbero 
i critici , fe non venijfe ogni dì frefca materia alla luce da 
criticare ì Pccbe opere fcampate fono da' denti loro , e me^ 
m deir altre le migliori , ed anzi che abbiano fcemato di fa- 
ma ranno acquiftata maggiore . Checché adivenir poffd 
quefta mia a me , che niun altro fine nello fcrìverla ho avuto^ 
che di render immortale la memoria de' pittori , degli fcul- 
tori , e degli architetti della patria , niente cale bacandomi 
falò che V fappia , e che creda , ficcome ne rafficuro , r.hp 4 
r altre ^ che ho detto di fare ^ mijàranfempre non menofra 
mano , che fijfe continuamente nel cuore , 
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DI BEVIGNATB ARCHITETTO CIVILE. 

Goffo l’Italia avea già il giogo de’ Goti , 
degli Oftrogot i, de’ V andali,e degli Eruli, 
quando nell’ottavo fècole venne a romper 
l’ultimo anello alla catena de’ Longobardi 
Carlo Magno . Disfece , e difperfè intera- 
mente l’invitto. Cefarc il non ben fonda- 
ella nazione; ma troppo radicato rimafè 
negli animi degli Italiani alla rinfufa di tutte ilcoftume. 
Tantocchè a nieni’aliro per lungo tempo applicarono , che 
a sfogare la lor ferocia ne’ duelli , nelle congiure , nelle 
fedizioni , ed in arrabbiate guerre inteftine . Cosi gli uni 
diftruggevano gli altri , e perduto l’antico flimolo della», 
gloria , e difprezzato Tefempio del valore degli antenati 
non più lì penfàva a ftraniere conquifte , ma quegli eran 
più bravi , che più prefto fi bruttavan le mani nel fangue 
de’ concittadini » e la patria tiranneggiavano . Mancato 
era il commerzio che c il foftegno principale delle Monar- 
chie ; dato avean bando alle Icicnze , che fono i gran 
lumi 5 che fan rifplendere i Regni ; Non fi ricordavan più 
in verun modo delle lettere , che ornano , e fregiano le Re- 
pubbliche : E le arti lènza cui mairtener non fi pofibno i 
popoli , vili e neglette fèmivive , e piene di ferite pian- 
gendo lor cruda fventura elle pure mifèramente perivano . 
Cominciò finalmente in varie parti dielfa arinafcerc il 
primiero buon guflo ; e benché non diftaccati del tutto da 
lor rozza, e goffa maniera i profeffori procuravano d’in- 
garbarla , e Rincivilirla , e tanto 1 ’abbellirono , c l’in- 
grandirono , che varie opere anch’oggi maravigliofè fi ve- 
dono particolarmente in architettura di que* maefiri frà 
quali prefè porto nel tredicefimo fècolo il nortro Bevigna- 
le affai fublime . Nacque egli circa gli anni 1250., epre- laj’o 
fe giovinetto l’abito della Religion Benedettina tra Mona- ' 
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DI BEVIGNATE 

ci Silveftrini, ove avendo fatti tutti gli ftudj fbliti afarfi 
da que’ Religiofì tutto fi diede poi a quegli della matema- 
tica , e deirarcliitettura j e divenne in quella in poco tem- 
po sì efperto , che in varie fabbriche non men dentro , che 
fuori di Perugia fu da varj Ibggetti impiegato . La prim* 
opera che fece dentro ) e che veramente degna Ha da ram- 
mentarfi lì fu la fonte di Piazza grande , bella) e magni- 
fica per la collruttura non pure de' vali , ma maraviglio là 
per l’acqua , che ei a forza d’archi eretti Ibvra valli , e di 
fori fatti ne’ monti vi condulTe pel lungo corlb di due mi- 
glia , ed è quella appunto) che vi fi vede prelèntemente j 
nella cui conca) e capitello lelègueoti ilcrizioni lì leg- 
gono. 

Rubcus me fecit Anno DHi MCCLXXVIL Jndì&. V. 
Regiminit Domini Gerardini de Rufeetth Pofe. 

Regiminh Domini Anfelmi de Algate Capita, 

Fecit bujus operis Ar. Bevignates Qrd. S. Benedici 
Tem. D. Ma, Deo. D. Ermanni de Saxoferrato 

MCCCXXII. Prior artium de Menfe Novembris 
Et Deeembris ) quo tempore venit aqua io 
Fontem Platea, 

Colto quclTopera alla città cenlclTantamilafiorini d* 
orO) che farebbero prelèntemente tanti ducati , epiùaA> 
fai collata làrebbe , lè non folTe fiata la Ipericnza ) e l’at- 
tenzione diBevignatC) che come cittadino amorolb vili 
adoperò indefelTamente ) e cercò ogni maggior rilparmio. 
Era egli già in credito ) e llima di tutta la città , e parti- 
colarmente de’ primarj cittadini ) quando s’accin^ all* 
imptefa; ma crebbe di gran lunga) allor che li vide fèli- 
cemente conapita ) e che la città llefla volendo lare alcuni 
• ponti fui Tevere diede la commeffione a lui di quel di Di- 
ruta, che oggi Ponte nuovQ s’appcUa ben quattro miglia 
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da lei diflante ; ed è il medefimo « che fabbricò allora Be- 
nignate . Vcdcfi quefta Vaga mole coftrutta tutta di grofTc 
pietre fopra quattro grand’archi ftabiliti in forti , e beiu» 
intefi pilaftri , che pare deggia eflere perpetua per la fua 
faldezza. E di fatto hagiàrefiftito per cinque (ecoli alT 
impetuofa violenza delle piene , ed all’urto continuo dell’ 
acque, che ivi Ibn molto copiofe per unirglilì quelle del 
Chiagio lènza aver mai dato légno alcuno , o di peli , odi 
crollo . E le mai per ifventura ne delfe , procederà non da 
difetto dell’architetto , ma dal taglio, che nell’ultimo 
arco dalla parte della città fu fatto in tempo delia guerra 
de’ Fiorentini , che li rifece poi con poca avvertenza di 
mattoni . Altri archi e ponti mi li dice che fece per la pro- 
vincia , ma non dicendomi^ dove , nè pur io dar ne polTo 
prccifa notizia . Correva trattante l’anno 1340. e come 
la città abbondava di gente , e di maellranze , e che dalle 
manifatture d’ogni arte , particolarmente da quelle del 
cotone , della lana , e della feti cavava Ibmme immenlè di 
danaro era in fiore il commercio , e nel vigore l’agricoltu- 
ra niente apprezzava le Ipelè già fatte , e meditava colla 
fabbrica d’un nuovo Duomo di farne maggiori . Penlàto , 
cripenlàto, ove il gran tempio dovelTe farli, e lèntito più, 
e più volte il parere di Bevignate fu al fin rilbluto , che nel 
fito del vecchio , come era in capo a Piazza grande , che 
è quafì il centro della città per ugual comodo de’ cittadini 
fi dovelTe fare , e le ne diede a lui l’incumbenza . Molti di- 
légui egli fece prima di metter mano al lavoro , e leeltone 
uno col parere di Giovanni fiigazzini conte della Pifeina , 
e di Niccolò Armanni Signore di CaAiglionugolino cano- 
nico del duomo medefimo, ambedue deputati a Ibpranten- 
dere alla fabbrica ne formò il modello , e nel di 20. d’ago- 
fto dell’anno 1 345. vi fu con fignorile , e veneranda ceri- 
monia gettata la prima pietra . Quindi proléguitafi con ca- 
lore la fabbrica , che Bevignate , che vecchio già era vo- 
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leva prima di morire veder compiuta , alzate le fondameli* 
ta fi cominciò torto a veder (opra terra . E perchè il Vefco- 
vo, il Capitolo, il popolo tutto anche bramavano, che 
quanto fi poteflTe il più , fi tirafiè con calore innanzi per ve- 
derla ben torto finita ognuno contribuì grofie fommedi da- 
naro finché fi vide al defiato fine in breve tempo condotta • 
Grande fu per molti meli il concorlb d’ogni Ibrta di perfo- 
ne, che dalle città vicine andavano a vedere il nuovo tem- 
|)io, e non minore Tapplaufb , che Bevignate meritevol- 
mente ne riportava, perchè fu frà primi che lènza affatto 
Baccarfi dalla Gotica maniera fece colPordine Corintio in 
ben intefa proporzione vedere all’Italia rinato l’antico filo 
. maertofb , e venerando buon gurto . Ned io llarò a perde- 
re il tempo in deferiver la vaghezza della coftruttura , la 
magnificenza dell’ornato, la roburtezza delle colonne , la 
ricchezza de’ marmile la vaftità del fito, perchè pur trop- 
po di per le lènza alcun ajuto di mia penna parla l’opera • 
Invecchiando intanto lèmpre più Bevignate , e vedendoli 
al Tuo fine ridotto lè ne Bette per alcun tempo folitario nel 
monirtero penlàndo lolamente all’eternità , ed al l’anima ) 
ed inlènfibilniente poi lèmpre mancando morì inetà di no- 
1550 vantacinque, e più anni circa i 1350. di vecchiaja con»» 
" Ibmmo difpiacere del Paelè >e di tutta la provincia - Vol- 
le la città per mortrar qualche gratitudine a cittadina cosà 
degno , e benemerito , che gli fi faceffè neU’iftelfo duomo, 
che egli aveva fabbricato Ibntuolb funerale , dove dal mo- 
nartero trafportato con ricca lugubre pompa proceffi onal- 
mente il cadàvero fu lènz’alcuna ifcrizione , o memoria»» 
lèppellito . Viffè egli fenypre efemplarmente da vero Reli- 
giolb , nè in altro impiegò mai il tempo , che in opere pie, 
e ne^ fiioi ftud} . Fu fingolariffìmo nell’ aritmetica , nella 
geometria, nelle filolbfie , e nella matematica , incuifii- 
però ogni altro di quell’età , e la Repubblica letteraria 
molto perde nella perdita degli fcritti Tuoi , clie con molt’ 
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altri perirono in un rnecndiodi cofè rare, e pubbliche fe- 
guito pofeia nella città,lo che toglie a me il modo di darne 
maggiori notirie . Parla per6 di lui in più d’un luogo del- 
la lùa ftoria il Pellini , e della Perugia Augura il Crifpol- 
ti , ed in più d’un altro delle notizie delle pitture , e /cul- 
ture di Perugia ne parla il Morelli, che rammentano 1’ 
opere da me /òvranarrate . 

jyi BENEDETTO BUONFIGLIO PITTORE. 

lun altro pittore trovo , che abbia avuta 
Perugia prima di Benedetto j e /è altri 
avuti ne avrà meritato non avranno , che 
di loro h faccia menzione; e perciò nè 
par io la farei , fe anche pote/fi farla_. . 
Imperocché molto /convenevole ho /èm<- 
pre creduto il regi/lrar /òlle carte i nomi d’uomini inetti , 
e dappoco , ed il rammentar nelle ftorie opere deboli , e 
frivole . Ciocché non ordinaria ammirazione mi reca fi è 
che un puntuale , ed efperto fcrittore , che-di tanti , 
tanti avendo di/fu/àmente nella copioil/fima /ua raccolta , 
e d’antichi , e moderni /critte le vite non l’abbia non /blo 
fcritta , ma né pur difeor/oin parte alcuna di quefio , che 
era valentuomo al pari d’ogni altro di queU’ctà , efor/c 
H primo tra gli antichi , che abbia cominciato a dar quaL- 
ehe lume al moderno buon gu/lo . Parla ben di Uii coio 
molta ftima il Vafari- nella vita del Pintoricchio» parlane 
il Ciatti ncll’iftorie di Perugia, ne parla negli elogj de’ 
Perugini illuftri rAleffi , ne parla nella Perugia augufta_» 
il Crifpcdti , ed in più d’un luogo delle notizie delle pit- 
ture di Perugia ne parla il Morelli . Ma io perché mi ma- 
raviglio , che ’l /uddetto /crittore non ne parli , fe fo 
quanto di-fficil fia , allorché fi fta /crivendo il rammentarfi 
^ tutti} e (è iaftelTo n’avrò di qjuc’ che meritano d’eOfer 
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rammentati ommeiro talora in quella mia benché elàtta, e 
diligente fatica qualcheduno . E chi là, che come Bene- 
detto è (lato rammentato da tant'altri , non abbia egli 
creduto fuperfluo il rammentarlo ? Certo è ch’egli fteflo 
d’altri profelTori Perugini favella, conforme molti ne an 
favellato , e lìccome per le notizie tratte da loro ne favel- 
lerò ad elclufione d’ogn’altro in quella lloria ancor io , ed 
ora di Benedetto, di cui ho già a favellar cominciato . 

1420 Nel 1420. , od in quel torno nacque quello maellro , che 
non ho potuto fapere , le in fua gioventù avelTe alcun di- 
rettore , e per quello poflb con fondamento conghiettura- 
re credo che tutto facclTe portato dall’inclinazion natura- 
le a forza di Hudio , e di talento, quantunque Cefare_* 
Alelfi il faccia ne’ citati elogjfcolare di Pietro. Ma ciò 
non può elTere , perchè il Valari pittore alTai efperto , 
bravo conolcitore delle maniere , pratico di Perugia , 
perchè egli pure vi ha dipinto , più antico dell’Alein , c 
nato pochi anni dopo della morte di Benedetto dice nella 
lùddetta vita del Pintoricchio che operò prima di Pietro, 
e che Pietro quando Benedetto operava non era ancor co- 
nofeiuto . Conferma , e crelce quella fua alTerzione il fat- 
to ; perchè andò Benedetto d’ordine di Pio II. a far molti, 
cdiverli lavori in Siena , come l’Alelfi medefimo attella , 
e Pio fu creato adJ 20. d’Agollo del 1458. , e morì nel 
primo di Settembre del 14Ò4. Pietro che nato era del 
1446. non poteva aver già fatti Icolari valentuomini j per- 
chè di quell’età doveva aver bilbgno d’imparare per lui , 
ed io credo , lìccome nella di lui vita dirò , che egli llato 
anzi lìa luo Icolaro , che maellro ; tanto più ch’era nato 
affai dopo di lui. Stette Benedetto allora alcuni anni fuori 
di patria , quindi tornato dipinlc nell’altare della cappella 
degli Almenni in S. Fiorenzo il quadro del Gonfalone—» • 
Dipinlc nella chiefa di S. Domenico in un quadro molti 
Santi , ed in un altro l’Adorazione de’ Re Magi , c vi ri- 
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traflc Tua fbrclla per la Madonna , fuo nipote pel Bambi- 
no, e Tuo fratello pel più giovine de* Re , il quale fu in_> 
occafione , che la volta rovinò tralportato nel convento , 
ed allogato fuiraltare della fala del Capitolo . Dipinfe__» 
nella chiefa di S. Bernardino a S. Francelco un quadro 
rapprefbntante il lànto , e Gesù con alcuni angeli /òpra , 
e molte altre figure fotto , ed un altro nella fagrefiia , che 
alcune fante rapprelènta . E dipinle nel palazzo del Pub- 
blico la cappella delPappartamento , ove oggi rifiedeil 
Governatore, c vi rapprelèntò alcuni fatti di S. Ercolano 
Vescovo, e protettore della città, ed alcuni miracoli di 
S. Lodovico Vefeovo di Tololà protettore del palazzo . 
Fu poi da Aleifandro VI. chiamato a far diverfi lavori nel 
Vaticano, nel cui Pontificato in età decrepita dopo finiti 
i lavori clTendo tornato in patria con molti avanzi circa gli 
anni 1500. fe ne morì . Se aveife moglie , o lalciafie figli 
a me non è noto . Chi folfe il padre , e qual la profapia 
non poffo dirlo; perchè per tutte le diligenze fatte non.» 
mi è riufeito faperlo . 

DI PIERVIMCENZIQ RINALDI ARCHITETTO 

CIVILE . 


Giti uomini grandi , tuttocchè lòtto altro 
cognome , liccome nel prolèguimento,dl 
quello particolar racconto , e del generale 
deiriftoria lì vcdrà,venneroda quella fami- 
glia.E circa gli anni 1440. vi venne Piervin- 
cenzo, che dedito da giovinetto a varj llu- ' 
dj Icelle particolarmente quegli della matematica , e dell* 
architettura, nè tralafciò mai gli altri delle belle lettere , 
alle quali con genio fpeziale lémpre inclinò e non intermi- 
fc mai di coltivare . Si rillorarono con fua direzione in Pe- 
rugia alcune fabbriche ^ ed altre da fondamenti lèn* alza- 
rono^ 
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rono *y ma niuna fpecialraente indicar ne poiTo ; perchè di 
ninna ho trovata precifa memoria • Ttovo bensì , che in- 
ventaflTe varj ftrumenti matematici ; e che in cotal genere 
facete co(e non più vedute . Fa Ottavio Lancellotti ne* 
fuoi manuicritti , che li confervano in quella pubblica li- 
breria menzione d’un aftrolabio fatto da lui, e ne parla co- 
me di cofa maravigliofa, e fin al £ùo tempo non più veduti^; 
ficcome Tatteflò anche Ignazio Danti Tuo nipote , prelato 
degno , e noto , di cui fcriveremo a fiio luogo la vita ; 
perchè e’ pure fu amante-, e profelfore dcirarti, di cui 
trattiamo. Si confervò quello per lunghini mo tempo, c 
fino al moderno qual fattura prodigìofa nella patria: ma 
dove andalfe poi a finire a me non è noto . Tradulfe , di- 
ftinfe in capitoli -, e con utili , e necelTarie note illullrò la 
sfera del Sagrobolco llampata del 1544. m Perugia fecon- 
dochè rilèrifee nella fua biblioteca di lui parlando il Jaco- 
billi, c nel i574« riftampata conforme narra di lui pure 
parlando nell’Ateneo Perugino l’Oldoini . Fece in diver- 
fe occafioni di felle , di tornate , e d’accademie diverfi fa- 
vj , ed eloquenti difcorfi . Compolè in poefia molte , e— > 
molto erudite, edotte colè; ed ebbe frà poeti di quel 
tempo per averne fatte alcune in loda di Dante la fua ma- 
niera imitando tal credito , e grido , che lui pure Dante 
chiamavano . Sparlèli polcia per tutta Italia quello nuovo 
fuo cognome , e tanto parve a que* letterati , che gìulla- 
mente gli convenilTe , che vollero lalcialfe quel che aveva 
de’ Rinaldi , e ch’egli llelfo con quello nuovo folamente 
fi chiamatfe , ficcome e’ lì chiamò poi fempre finché vilTe . 
E con quello fu chiamato anche immediatamente Giamba- 
tilla lùo fratello minore , di cui pure fcriveremo la vita , c 
fi chiamarono fino all’ellinzione della famiglia anche e’ po- 
lleri . Ebbe molti altri onori da molti perfonaggi , da* qua- 
li fu tenuto in grandilfimo conto , e grandemente com- 
pianta la perdita , che fece la patria nella fua morte y che 
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fégul negli anni 1512. Furongli fatte fbntuofifsime efequie 1512 
nella chiefa di S. Domenico , ove concorfe la nobil tà , la 
cittadinanza , e ’l popolo , e fu nella cappella di fua cala 
Icpolto . Lalciò due figli Teodora , c Giulio , che colla ro- 
ba ereditarono ancora le Icicnze , c le virtù del padre. 
Imperocché Ipiccò maravigliolamentein belle lettere snel- 
le filofbfie j nelle matematiche , e nelle belle arti Teo- 
dora; e celebre in tutte divenne Giulio , de* quali altro 
non dirò , per dover dell’una Icriver diffulamentc , e per 
aver dell’altro diffufamente già Tcritto nel primo volume 
delle vite de’ pittori , /cultori , ed architetti moderni , e 
per doverne fcriver fuccintamente anche in quello . Ed 
avendo in quello poco parlato di Piervincenzio , ho cre- 
duto doverne parlar qui conforme ho fatto , con maggior 
diilinzione * 

DI PIETRO VANNUCCI PITTORE. 


I Pietro m’accingo a Icriver ora la vita , e 
di quel Pietro , di cui copiofamente la_» 
Icrilfe anche il Vafari , c di cui favellaro- 
no tanti , e tanto altri illuUri fcrittori . 
Del Pittor Perugino devo io pure oggimai 
favellare , e di quel pittore s che vera- 
mente tra’ primi cominciò a dar la vivezza allefigure_a 
l’aria alle tefte , la morbidezza a’ colori , che milc al lor 
fito e’ lumi , che infegnò a di pigner paefi , e che capì affai 
bene la prolpettiva . Di quell’artefice , che per l’eccellciv 
za dell’arte meritò la (lima univerfale de’ profclfori, Tami- 
cizia particolare de’ letterati , il comun genio della plebcy 
la grazia Ipeziale della nobiltà , la protezione diftinta de* 
Sovrani . Di quel maeftro , che guadagnò Ibmme immen- 
fe di danaro , che mandò l’opere lue per tutta Europa ; c 
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che da ogni parte di cfTa vennero perfone d’ogni Torta per 
imparare . Della cui fcuola ufeirono Spagnuoli , Franzefi » 
eTedefchi, ed innumerabili bravi giovani d’ogni altra^ 
nazione , e lo ftelTo Raffaello , che fu , ed è , e farà forfè 
tempre il principe de’ pittori . Dirò dunque, 
per cangiar forte , perchè poveriflìmo era da Caftel della 
pieve fua patria , che oggi è città, Criftofano Vannucci 
portò fua ftanza in Perugia. Prelevi moglie; ma poco 
migliorò di condizione , poicchè , oche eglinon eflerci- 
taflc alcun meftiere , o che in efercitarlo foffe dappoco ni- 
rono altrettanto poveri 6nchè non crebbero in età , i hglt* 
1445 uno de’ quali, che fu il noftro Pietro che del 1440* nato 

era per ufeire di povertà fi mite alfarte della pittura • 

Non mediocremente vi dipigneva in quel tempo Benedet- 
to Buonfìglio , ficcome nella di lui vita accennai ; e quelli 
ho io giudi motivi di credere, che foffe Tuo maeflro, quan- 
tunque , nè il Vafari , nè gli altri fcrittori , che ne an fa- 
vellato lo dicano , trattone l’ Aleffi , che conforme ho det-^ 
to in quella, dice il contrario . Stette Pietro lotto fua di- 
rezione molt’anni , e partì poi per Firenze ; ma prima di 
partire dipinlè in S. Maria nuova due tavole, ed efprel- 
fe in una la trasfigurazione di N. S. , e nell’altra l’ado- 
razione de’ Magi. Giunto in Firenze , dice il Vafari , 
che entrò nella fcuola d’ Andrea Verrocchio , ove al- 
trove dice , che entralTe eziandio Leonardo da Vinci ; 
ma io non lo comprendere, che cofa l’uno , e l’altro 
di quelli due valenti giovani apprender potelfero da lui 
che lo ftelTo Valàri per mediocre delcrive . E parlando di 
Pietro certo è , che quando partì di Perugia dipigneya_» 
meglio di lui, e meglio di lui dipigneva il fuo primo 
maeflro . E quanto a Lionardo narra nella fua vita il 
medefimo Vafari , che dipinfè in un quadro ^d Andrea_» 
un angelo così bene, che Andrea filegnato deffer fupe- 

rato da lui che era giovinetto non volle toccar più pen- 
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relH , e colorì. Pure può eflTerc, c non è nuovo, che 
bravillimi profellori ftati fien difcepoli di dozzinali mac- 
ftri , nè io lo voglio contraftar , nè negare . Predo però 
pre/è credito, ed acquiftò grande dima Pietro in Firenze, 
e predo da povero , e milèrabile , che egli era , perchè vi- 
veva a bidento in principio , e dormì qualche tempo fòvra 
una cada, divenne ricco, perchè Tue pitture cran ricercate, 
c dentro, e fuori a cariflìmo prezzo. V’andarono di Spagna, 
di Francia, di Germania mercanti apoda per farlo lavorare, 
e per trafficarvi , e vè guadagnarono gran danaro , raccon- 
tando il Vafari , che avendo ^li dipinto per Bernardino 
de* Rodi un S. Badiano , ed eflcndogli dato pagato cento 
feudi d’oro , lo vendè quattrocento ducati d’oro Bernar- 
dino al Re di Francia . Nè i Religìofi Fiorentini s’adene- 
vano di procurarle per tutti i verfi , purché aver le potelfe- 
ro , per adornarvi le loro chiefe , e i lor conventi . Dipin/c 
perciò alcune figure per le monache di S. Martino fuori di 
Porta al prato , che perirono poi per le guerre . Dipinfè 
un S. Girolamo à Camaldoli, e lo rapprefentò così natu- 
ralmente magro , afeiutto, e denuato pietofamente rivol- 
to a un Crocifilfo , che pareva per quel che aflerifee il Va- 
firi una notomia , e fu da’ Fiorentini tenuto in grandidi- 
nio conto. Dipinfè per le monache di S. Chiara un Grido 
morto in vago, e ben intefb paefè con alcune belliffime te- 
de di vecchj, e le Marie, che finito di fcolar gli occhi dal 
pianto tutte piene di dolore, e d’affetto non fapcvanodac- 
carli di dilla dolce , e meda vida dell’edinto lor Salvato- 
re . Piacque tanto a Firenze qued’opera per l’efpreffione 
non meno, che per la novità del paefe, che Pietro vi 
avea rapprefèntato , che Francefeo del Pugliefe efibì alle 
monache tre volte più di quello l’avevan pagata , e ricufa- 
ron di dargliele . Colorì nella chiefà di S. Gallo S.Girola- 
mo penitente , che fu poi trafportato in S. Jacopo tra foffi. 
Colori fopra la porta laterale di S. l^iermaggiore un CnV 
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fto morto colla Madonna, e S. Giovanni, che fin dal 
tempo del Vafari fi vedeva così ben confervato , e così 
frefeo, che pareva fatto allora . Nè la forza deU’accjue , 
nè l’impeto de’ venti , nè il rigore de’ freddi l’avevan_» 
potuto nrai offendere , e danneggiare tanta era la maeftrùa, 
e l’intelligenza del lavoro . Colorì in S. Croce una Pietà • 
con diverfe figure, che fu nvolto (limata . Colorì altre 
opere per diverfi altri , e moltifilme per i padri Gefuati 
nel loro convento di S. Giufto fuori di porta a* Pinti , par- 
te di cui , e fu la maggiore perì per la demolizione del 
medelimo , quando del 1529. fu la città afTediata , e par- 
te ne trafportarono nella nuova lor chiefa vicino porta_> 
S. Piergattolini tutte minutamente dal Vafari deferitte . 
Finite quelle non potè rimanerfi d’andare a Siena, dove 
»n S. Francefeo fece una bella tavola , ed altra ne fece in 
S. Agoftino . Tornò a Firenze, e fece la tavola dell’aJ- 
tar maggiore di Vallombrofa . Quindi nuovamente parti- 
to andò a Pavia , c fece molte belle cole nella Certofa ; e 
ritornato di bel nuovo a Firenze fece una gran tavola per 
l’abate Grazianr , che da’ facchini in collo fu portata con 
grandilfima fpefa al Borgo fanfèpoJcro . Altra ne mandò 
a S. Giovanni in Monte a Bologna con alcune belle altre 
immagini , e la Madonna . Fu fufTcguentemente dal car- 
di nal Caraffa chiamato a Napoli , e rapprefèntò nell* 
aitar maggiore delia chiefa metropolitana in vaga , e 
maeflofa attitudine rAfiunzion di Maria, cgliApofloli 
ftupidi , ed attoniti intorno al fèpolcro . Etoveva per S. E. 
fare altri lavori , e voleva dopo tanto tempo tornare final- 
nrente alla patria; ma non potè, perchè con molta fua_» 
gloria lo chiamò a Roma Siilo IV. Mifèfi toflo in cammi- 
no a (fuella volta j ed arrivatovi fu con niill^^fortefic ac- 
colto dal Pontefice , e gli ordinò immediatamente alcuni 
lavori nella cappella , che dal nome di Ss S. prefè ilfuo . 
Happrcfentovvi Pietro diverfè fiorie j e quelle principal- 
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mente di Gesù , quando dà le chiavi a S. Pietro , la di 
lui Natività, cBattefimo, la Natività di Mosè , e l’A^- 
fimzion di Maria, a’ cui piè inginocchiato 11 vedeva efpreA 
fb al vivo la fteflb Pontefice ► Ma per belliffime ch’elle . 
fofTer ebbero poca torte quelle pitture ; perchè d’ordine 
di Paolo III. furono buttate giù , c vi dipinlè l’uniwerfal 
Giudizio Michelagnolo . Altre diverte ftorie rapprefentò 
nella volta d’una ftanza deU’appartatnento di torre Bor- 
gia nel medefimo palazzo Vaticano , e vagamente, e di 
gufto Tornò con fogliami di chiarofeuro . Prete aveva per 
quctl’opcre tanto creditoPietro in Roma , che nulla più 
prender ne potea ; e non v’era perfonaggio , die non vo- 
IctTe da lui qualche memoria .. Molte ne lafciò in cala Co- 
lonna j perchè molto operò in una loggia, ed in alcune 
tlanze . Ne lafciò nella chiefa di S. Marco con due belliA 
fime tavole , e ne lafciò altrove per le chiefe , per i pa- 
lazzi , c per le cafe ; ed eran tante , e tali le richietle_j , 
che giornalmente gli fi facevano , che quantunque non 
dimandaflfe più prezzo alcuno de’ Tuoi lavori perchè gli 
fi pagavano più atfai di quel che bramava, non potendo 
refitlere ritblvè ditornare a Perugia.. Si licenziò prima 
dal Pontefice , c di mano in mano da’ cardinali e da* 
perfonaggi , che conofeeva , I quali veramente non_> 
l?avrcbbcr voluto in modo alcuno lafciar partire . Ma egli 
oftinato nella fua ritbluzione ditfe , che non poteva a me- 
no per gli urgenti affari di fua cafa , e con piena foddisfa- 
zione di tutti partì poi a quella volta,, ove è indicibile il 
giubilo, c Tapplaufo , con cui fu generalmente da tutti 
ricevuto. Giuntovi appena, come fatto avea il callo all* 
applicazione, e alla fatica non gli pareva di flar bene, 
fc non lavorava , e non riempiva di danaro leborfe__» j 
e moltiffimo lavorò per quei cittadini , per que’ religiofi , 
e per quantità di mercadanti , che in groffo numero per 
trafiico c per guadagno v’andavano giornalmente di 
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fuori. E tralasciando di rammentare i lavori Patti da lui 
per i cittadini , e per i mercadanti , perchè fono innumc- 
rabili 5 e veder non fi poSfono , quando fi vuole , ram- 
menterò Sòl quegli , che fece per i Religiofi , che cfpofti 
fono a pubblica vifta nelle chieSè . Vedefi in un altaroa la- 
to della porta principale di S. Franccfco de’ padri Con- 
ventuali la Rcrurre7Ìonc di Gesù Crifto con alcuni ^bldati^ 
che dormono , e S. Giovambatifla attorniato da altri fanti 
nell’altare vicino alla porta della fagreftia . Si vede nell* 
altare della confraternita della Giudizia S. Bernardino 
con altri fanti . Si vede nelPaltare della Madonna della.» 
luce l’immagine della Madonna medefima . E fi vede nell* 
altare ’d’una cappella di S. Antonio abate de* monaci Uli- 
vetani TAdorazione de’ Magi, Vedonfi fovra la porta.^ 
di S. Simone de’ padri Carmelitani una Madonna , e vici- 
no alla fagreftia una S, Anna . Si vedono intorno all’al- 
tare della Madonna di S. Severo de’ monaci Camaldolefi 
molte figure , alcune delle quali fon di mano fua , ed altre 
di Raffaello , e l’uno , e l’altro vi fcriffe fòtto il proprio 
'nome. E fi vedono fbpra la porta della ringhiera nel coro 
di S. Pietro de’ monaci Benedettini Crifto N. S. , che__» 
falcai Cielo, e gli apoftoli , che lo ftanno mirando, c 
nella fagreftia dieci piccoli quadri della fua miglior ma- 
niera . Opera fùa fi è la tavola dell’altar maggiore di 
S. Girolamo de* Minori ofTervanti coll’imagine del finto , 
della Madonna , di S. Giovambatifla , e del Bambino . 
Opera fua è la tavola dell’altare di S. Anna in S. Maria_j 
de’ foflfì , e vi fi legge il nome . Opera fua è la tavola dell’ 
aitar maggiore della chiefa de’ Minori ofTervanti al Mon- 
te fuori di porta S. Angelo ; ed opere Tue fon le pitture di 
tre delle cappellctte, che flano d’intorno alla piazza del 
convento. Suo fi è il quadro della Beata vergine , che_j 
tiene in braccio il Bambino nella confraternita della Ma- 
donna della confoi&zionc » Suo fi è quello dell’altare della 
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cappella delMagiftrato nel palazzo del Pubblico . E fuor 
fono i due , che fi conlervano nel coro di S. Agoftino , e 
l’altro colla Madonna , S. Girolamo , ed altri fanti nella 
cappella di S. Tommafo da Villanuova , ed un quadretta 
con criftallo nella fagrefiia» entro il quale fta ripofto un_» 
viglietto fcritto di mano dello ftelfo Pietro al prior del 
convento , e fotto di elfo un madrigale , che ben due lècoli. 
dopo con vaghi ,e leggiadri fcherzi il conte Monteraellini 
vi regillrò . Ma l’opera infigne , valla , ed egregia , che 
corona tutte l’altre , e che adognora da ognuno fi può ve- 
dere fi confèrva nel collegio del Cambio . Elprelfe nella 
volta della fala deU’udienza i fette pianeti in carri tirati 
da diverfi animali , nella facciata dirimpetto alla porta 
principale la Natività 5 e laRefurreziope del Salvatore, 
a un de’ lati Fabio malfimo , Numa Pompilio , Fulvio 
Camillo , Lucio Licinio , Orazio Cocle , Fabio Sempro- 
nio , Cincinnato , Trajano , Socrate , Pittagora , Pericle 
Atenielè, c Leonida Spartano , nell’altra Mosè , Ifaia , 
Daniello , David , Geremia , Salomone , e le Sibille—* 
proferendo ognuno parole indicanti la nalcita di Gesù 
nel modo che vi fi leggono , ed in un ornato il fiio ritratto 
naturale , e vivo coperto di berrettin rolTo coll’ilcrizio- 
ne , che lègue . 

Petrus Perujtnus egregìus PiBor 
Perdita fi fuerat pìngendi , hìc retulìt artem 
Si nunquam inventa ejì badlenus ipfe dedit ^ 
Anno Dom. 1500. 

à 

Elprelfe poi divcrfe altre figure a frefco nella cappel- 
la , ed a olio nel quadro dell’altare di S. Giovambatilla , 
e qui fi lèrvì d’alcuni fuoi bravi Icolari , pretendendoli el^ 
fer la volta di Gio. Niccola Perugino , e la maggior parte 
del fello d’Andrca Luigi d’ Affili . Era: trattante Pietro 
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ftato chiamato in Francia 5 ed in Ifpagna da que* Monar- 
chi; ma come aveva fatti moltirsimi acquifti di beni fta- 
bili in Firen’ze , in Perugia 5 ed a cartel della Pieve , e— > 
che per la natura Tua alquanto avara troppo amava il da- 
naro 9 che in groflTe Ibmmc confèrvava nelle carte gli di- 
spiaceva il lafciarlo, e non fi rilblveva d’abbracciare l’invi- 
to , e d* andarvi . E mentre cosi pendea dubbiolb , partì 
per Firen-ze 5 perche bramava divedere, e conofcere^j 
Michelagnolo, di cui era già cominciata a correr la fama. 
Arrivatoche fu vide torto alcune Tue pitture, ed imme- 
diatamente ftrinfe Sèco amicizia . Ma non guari pafsò-. 
Siccome accader Suole tra i profertbri d^’una fterta profertìo- 
ne , di cui l’uno , e l’altro fi picca d’efler Angolare , che 
d’amici divenner nemici ; ed andò tant’oltre il livore , 
che s’ingiuriaron di parole tacciando Michelagnolo di 
goffe le figure di Pietro , e querti di dure le Tue. Nè qui 
finirono le contefe , perche dalle parole ebbero da paffare 
a* fatti , ed ambedue ricorfero ai magirtrato degli Otto , 
c ne rertò Pietro molto al di Sotto , e ben conobbe •> che 

? [uell’aria non faceva più per lui. Ma per maggior Sua_» 
ventura non partì, e s’impegnò a finire il quadro dell’ 
akar maggiore della chiefa de’ Servi , che rertato era_» 
imperfetto per morte di Filippino , e che far doveva Lio- 
nardo da Vinci , e non potè , perchè andò al Servigio del 
Re di Francia , e Io finì con poca Soddisfazione de’ frati , 
ed i Seguaci di Michelangelo maggiormente con fonetti 
fatirici gliele Screditarono . Partì finalmente da Firenze , 
e tornò a Perugia, dove fenza penSar più al viaggio di 
Spagna, e di Francia ricominciò , avvegnaché vecchio 
forte, col folito Tuo calore ad operare , ed operò nella_» 
mentovata chiefadi S. Pietro de’ Monaci Benedettini , e 
nell’altra di S. Severo de’ monaci Camaldolefi , nè fi ri- 
maSè d’operar nel contado , ed in altri luoghi ivi vicini . 
Operò alla Fratta 5 a Città di cartello , a Montone, a_> 

Foli- 


Digitized by Google 


PITTORE. 33 

Foligno j in Afilfi , ed alla Madonna degli Angeli , ove a 
frelco effigiò un CrocififlTo con divcrfe altre figure . Tornò 
a Perugia , ed andò a cartel della Pieve per metter mano a 
un groflb lavoro a tempra 5 e Io terminò; e mentre che ad 
altro ivi attendeva j fòleva di quando in quando dar qualche 
fcorfa a Perugia , e ritornar dopo qualche giorno alla Pie- 
ve. Ma ficcomenon fi fidava di veruno ^ portava fempre 
feco nell’andare , e tornare tutto il danaro , che aveva; e 
.perchè non lo faceva con fcgretczza fu da certi malandrini 
afpettato ad un parto , e gli fu rubato con pericolo anche 
della vita 5 e lafciata ve l’avrebbe , fè non fi forte efficace- 
mente raccomandato , e chierta lor non l’avcrte per Iddio . 
Rimafe nondimeno più morto j che vivo , e tutto che per 
mezzo degli amici , e de* Superiori ne riavertè gran parte , 
ebbe a morir di dolore , e non irtette più bene . Seguitava 
con tuttociò il fùo lavoro a cartel della Pieve , ma non po- 
teva più come prima lavorare , perchè tra per gli anni, 
che erano fèttantotto, tra per le fatiche fatte fino allo- 
ra , e tra per gli accennati difgurti perduta aveva la falu- 
te , e la virta fèmpre più di giorno in giorno gli man- 
cava. Mifèfi finalmente per lenta febbre a letto, che di- 
venuta fubito per l’influenza contagiofà , che allor corre- 
va , pcrtilenziale , lo privò ne’ 1524. di vita a cartel della_, 1524 
Pieve, ove onorevolmente fufepolto. Così circa ’l luo- 
go della morte fcrive il Vafari ; la tradizione però fi è per 
quc’ paefi del tutto diverfa . Concioffiechè tanto a Peru- 
gia, quanto a città della Pieve è flato fèmpre detto , eli 
dice eziandio prefèntemente , che di detta febbre moriffe 
a Fontignano cartello fituato nel territorio Perugino filila 
ftrada , che dall’una all’altra città conduce in tempo che 
dipigneva in quella chiefà , ove credo anch’oggi fi veggia- 
ro alcune fue pitture , che mi pare , che la natività di Ge- 
sù rapprefèntino , e che nella medefima fortè fèpolto . Vi 
c flato novellamente chi per notizie accertate ha pretefb , 

£ che 


Digitized by Google 



34 !>/ PIETRO VA NN UCCI i 

che alcuni anni dopo la morte fi foflero Tofla trafportafe 
nella chiefii di S.Agoflino a Perugia, ma cercati, e ricercati 
cfattamente,e lungamente quanti libri, e regiftri moderni, 
c antichi anno que’ religiofi , non fi c trovato di ciò veruna 
memoria , che non poco dubitar mi fa della fufliftenza . 

Era egli non molto alto di corpo , ma riquadrato , forte , 
di grolTa ofiatura , e ben fatto , di volto tondo , e pieno , 
di crine piuttofto'corto, che lungo, e alquanto inanella- 
to , d’alpetto brull'o , e leverò , ma avvenente infieme , 
cfinpatico. Parlava affai bene, amava la converfa2Ìon_» 
degli amici , ma più affai la fatica, che preferiva a qualun- 
que divertimento , e chiamar foleva fua dilettilfima fpo- 
la . Non fi prendeva Ibggezione d’ alcuno, nè curava, 
quantunque trattato aveffe famigliarmente con molti , c 
che foffe flato da molti tenuto in fbmma filma l’amicizia 
de’ Grandi ; e diceva che egli per grandezza non cedeva a j 

veruno , e che fi faceva da fe fenz’altrui ajuto grande al 
pari d’ogni altro. Moflrava perciò petto, c cuore nell' I 

occafioni , e da deliro , fàvio , ed accorto , perchè mcn- i 

te , e fenno affai ben gli fervivano , afeondere, e raffrenar I 

fiipeva a tempo le proprie paffioni , benché caldo, rifen- ì 

tito, c fiero foffe di natura , e di fuo onore molto gelofo , ! 

ficcome in varj rincontri lo fece vedere , e fpezialmente in 
quello ddl’Oltramarino del P. Priore de’ Gefuati , che__» j 

troppo in acconcio per ciò che or ora dovrò dire , mi ca- 1 

de a raccontare . Dipigneva egli ficcome ho detto di Co- 
pra, in quel convento , ed il P. Priore fi dilettava non 
mcn di pitture , che di fare azzurro oltremarino , e gran 
quantità fè ne trovava . Voleva che Pietro ne adoperai 
fe da per tutto j e perchè non le ne fidava gliene fommini- 
fìrava a poco a poco , e vi flava fèmpre prefente finché lo 
confumava. Diflimulava Pietro il torto che gli faceva , 
ma non tralafciava di cercar modo di vendicarfene j e mol- 
to a propofito fe ne vendicò con un’aftuzia t Imperocché 
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di mano in mano che il P. Priore fìemprava l’azzurro nell’ 
alberello , Pietro a ogni due pennellate fciacquava i pen- 
nelli in una catinella d’acqua 5 che ivi a polla aveva latta 
portare , tanto che più affai era l’azzurro che in ella rcffa- 
va, che quello metteva in opera fulla muraglia; Ouafito 
azzurro , diceva il Priore 5 confuma cotefa calcìtiTi lli- 
ipondeva Pietro : Ella padre mìo ben lo vede 5 io lo metto 
in opera ^ e non lo mangio \ E feguitando così lemprea_» 
jfciacquare i pennelli nella catinella , ed a raccorre la fèra 
l’azzurro , che vi cadeva 5 Io reffituì in fine tutto al Padre 
Priore ; e tacciandolo di fbipettofb, e sfiducciato gli diffe 
rifentitamente il fatto Tuo , e non ci volle più trattare— 5 . 
Queffa, come ognun vede, è una bellifllma azione di Pie- 
tro raccontata con molto vantaggio dell’onor Tuo dal Va- 
fari , dicendo , e fono Tue precife parole ; Laonde Pietro , 
il qual era di natura intero , e da bene , e non defderava 
quel (P altri fe non mediante le fue fatiche aveva per male la 
diffidenza del Priore ; Non fò poi come ciò s’accordi con 
quel che egli fbggiugne in altro luogo , ove di qual Atei- 
ffa favella , e dice : Fu Pietro per fona d' affai poca religio- 
ne 5 e non gli f potè mai far credere P immortalità delP ani- 
ma . Anzi con parole accomodate al ftto cervello di porfido 
ofiìnatijpmamente ricusò ogni buona via . Aveva ogni fun^ 
fperanza ne"" beni della fortuna , e per danari avrebbe fatto 
ogni mal contratto ; Se ciò era , nè pur fo , come s’accor- 
di coll’altro 5 che non lungi dal raccontato egli riferifee 
affermando conforme ho anche pocanzi accennato , che fu 
onoratamente fepolto a cartel della Pieve, Tal razza di 
gente fecondo lo rtile della Chiefa difonoratamente fi fep- 
pellifce . Onde creda pure intorno a ciò il lettore quel 
che gli pare più credibile , che io per me per non far tor- 
to nè al Vafari , nè a Pietro nè affermar lo voglio , nè ne- 
gare . Ebbe Pietro d’una belliffìma , ed oncrtiffìma giovi- 
ne 5 che fposò in Perugia diverfi figli , che furon fuoi ere- 

E 2 di. 


35 DI PIETRO VANNUCCl 

di, e le voleva tanto bene , che la mandava vcftità, e in 
calia , e fuori al pari di qualunque dama , c tanto fi dilet- 
tava , e fi compiaceva , che andalTe lindamente , e leggia- 
dramente acconciata , che fovente racconciava di propria 
mano . S’accasò a cafiel della Pieve un de’ figli , ed un al- 
tro fe ne accasò in Perugia ; Ebbero ambedue figli , e viP 
fero fèmpre fplendidamente di loro entrate , finché in elfi 
l’uno , e l’altro ramo s’eftinlc . Molti bravi fcolari d’ogni 
nazione anche Oltramontana lafciò , e tra quelli lènza al- 
cun dubbio Ralfaello fu il primo , che in compagnia di 
Giovanni di Santi fuo padre per qualche tempo lavorò fe- 
co . Lavorò pur lèco, e fu de’ primarj fuoi allievi Giovan- 
ni Spagnuolo detto Io Spagna , che dopo fua morte fi riti- 
rò a Spoleto , ove prefe moglie , c molto operò dentro la 
città , ed altrove fuori per la provincia deirUmbria . Non 
inferiore a lui fu Andrea Luigi d’Alfifi detto per lo llraor- 
dinario fuo talento l’Ingegno , che pur lavorò lèco; e ga- 
reggiò con Raffaello ; ma il melchino nel fior della gioven- 
tù s’accecò , ed ebbe annual penlìone da Siilo IV. , con_» 
cui li mantenne comodamente in patria finché d’85. anni 
morì . Né inferiore a quello fu Gaudenzio Ferrari Milane- 
lè , che lalciato il maeftro andò a Milano , ove diverlì 
quadri dipinlè, che furono per Terprelfion degli affetti af- 
fai filmati , ed oltre all’eccellenza della pittura fu ottimo 
plallicatore , architetto, ottico, filofofo, e poeta. Al 
par di loro fpiccò Girolamo Genga d’Urbino , che lafcia- 
ta lalcuola di Luca Signorclli s’introdulTe nella fua , ed 
elfendovi flato alcuni anni ne ulcì valente pittore prolpet- 
tivo , cd architetto . Bravi altresì furono Gerino da Pillo- 
ja. Rocco Zoppo , Niccolò Soggi , Francefeo Ubertini, 
e Boccaccino Boccacci , della cui abilità, e maellrianon 
parlo, perchè ampiamente parlato ne anno il Vafari , cd 
il Baldinucci . Nè men bravi furono Bernardino Pintoric- 
chio, Gio; Batifta Caporali , Giannicola, Eufebio San- 
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giorglo, Domenico di Paris, Ccfàrc RoiTetti , cdOra- 
2Ìo di Paris tutti Perugini , de’ quali nulla dico, perchè 
d’ognuno fcriver dovrò diftintamentc la vita , ficconie ho 
dovuto fcriver ora quella di Pietro . 

DI BERNARDINO PINTORICCHIO PITTORE. 

Opo d’avere fcritto la vita di Pietro è ben 
dovere di fcriver quelle degli fcolari , fra*, 
quali toltone Raffaello ebbero luoghi af^ 
fai vantaggiofi fòvra degli altri e’ Perugi- 
ni , e di quelli porto ferma credenza-. , 
che Bernardino , di cui ora imprendo a 
/crivere n’avefTe il primo. Imperocché ninno meglio di 
lui ne imitò la maniera , e ninno prima di lui imprefe a_« 
far opere grandi , e tante ne condulTe in diverfè parti 
d’Italia , ove fu chiamato a fine quante io nel teffere dell’ 
ifloria n’andrò raccontando . Nacque egli negli anni 1454. 
fi mife giovinetto fotto la direzione di Pietro, che pur 
era allora affai giovine , e fece in poco tempo progreiti 
così confìderabili , che Pietro l’impiegò in varj fuoi la- 
vori ; e finalmente per la terza parte rinterefsò in tutto 
ciò che guadagnava . Stette così' per qualche tempo fcco 
in Perugia, dove prefo avea non ordinario credito , ed 
avanzato anche non poco danaro del guadagno che ritrae- 
va da’ lavori , che faceva unitamente con lui . Chiama- 
to poi Pietro a Roma da Siilo IV. volle che egli pure_j 
v’andaffe, c lo tenne finché vi dimorò fèmpre fèco col- 
lo fleffo intereffe del terzo impiegato . Ebbe allora»# 
Bernardino occafione di conofeere , e contrar fervitù col 
Cardinal Domenico della Rovere , che gli fece molti fa- 
vori , e molto affetto moflrava di portargli , fìccome_> 
chiaramente pofeia li vide . Imperciocché doveva Bernar- 
dino andare a Perugia con Pietro , che terminati già av^V 



1454 


Digitized by Google 



3 8 DI BERNARDINO PINTORICCHIO 

va tutti i lavori , ed il cardinale non Io volle lafciar par- 
tire j perchè aveva preventivamente ftabilito di fargli di- 
pingere il palazzo , che in Borgovecchio faceva fabbrica- 
re . E di fatto appena partito Pietro chiamatolo un gior- 
no gli conferì tal Tua per lui vantaggiofa intenzione , e__> 
luffeguentemente condottolo a riconofcere i fili , ove le 
pitture fi dovevan fare gliene ordinò i difègnì , che fatti 
da Bernardino , e veduti , ed approvati dal cardinale mi- 
fé fubito mano all’opera , che quantunque grande fofle , 
perchè dipinfe quafi tutto il palazzo, egli che follecito , e 
predo era nel lavorare la compì prima di quel che il Cardi- 
nal fi credeva. Rimafene S. E. loddisfattilfima, ed aven- 
dogli poi fatta dipingere nella facciata Tarme di Siilo IV. 
foftenuta da due putti , gli ordinò alcune pitture per la_. 
lua cappella alla Madonna del popolo , che furon imme- 
diatamente fatte da lui in un col ritratto . E quella è la 
prima nelTentrare in chiefa a mano dritta, vedendoli 
anch’oggi lotto il quadro dell’altare dedicato alla Madon- 
na , e a S. Girolamo fcritto il nome del cardinale . Per 
mezzo della llretta férvitù , che Bernardino aveva féco 
s’inrrodulTe in diverle altre non men riguardevoli ; tanto 
che ebbe molte rommeflTioni da altri cardinali , e da alcuni 
pontefici . Dipinle , -ficcome alTerifce il Vafari pel Cardi- 
nal Cibo la Tua cappella alla Madonna del popolo, e lui 
fìelTo vi ritrafie . Ma niun légno di ciò prefentemente fi 
vede ; perchè la cappella è tutta ricoperta d’altre pitture, 
c di marmi. Dipinfé tutta l’altra cappella contigua col 
quadro dell’altare , che viene a effer la terza , e le lunet- 
te della quarta , ed i quattro dottori nella volta del coro. 
Dipinfir la cappella di S. Bernardino in Araceli , che non 
è altrimehte dipinta da Francefeo da Cartello , e da Luca 
Signorelli da Cortona , come afferma il Titi nella deferi- 
zi ne delle pitture di Roma . Perchè il Vafari che TafTe- 
« conofeeva affai bene la lor maniera j e tanto più del 
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Signorelli , che era Tuo parente , nella cui vita nominan- 
do quantità di pitture fatte da lui , di quelle non fa alcu- 
na menzione . Senza che anch’oggi s’unifce alla di lui af- 
fèrzione il parere degl’intendenti , ballando folo di veder 
l’altre fatte in Roma da Bernardino per non dubitarne . 
Nè pur polTono elfere di Francelco da Callello, che aveva 
di ffereq^e maniera , ed il Baglioni , che ne fcrive la vita 
dice che poche colè fece in pubblico , e di quelle quantun- 
que l’altre rammemori , non ne parla . Dipinlè un ovato 
nella tribuna dell’altar maggiore in S. Croce inGerufa- 
lemme , ,in S. Onofrio parte della facciata dcll’altar mag- 
giore altresì , ed una cappella , che è Hata ultimamente 
da altra mano dipinta. Dipinlè la Madonna con alcuni 
fanti a’ lati dcH’altare d’una cappella in S. AlelTìo ., ed in 
S. Agollino gli angoli , ed il fregio della cupola. E di- 
pinlè varie colè nel palazzo del Contellabilc aSantiapo- 
floli . Quindi gli ordinò Innocenzo Vili, di dipignere al- 
cune fale , e loggie nel palazzo di Belvedere , e volle—» > 
che rapprelèntalfe in una Iblamente paelì , e Bernardino 
vi rapprefentò Napoli , Roma , Firenze , Genova-., 
Milano, e Venezia alla maniera Fiammenga , che come 
colà nuova molto , c molto piacque non folo al Pontefice , 
ma generalmente a tutti . Fccegli poi nello llelTo luogo 
Ibpra la porta principale S.S. dipignere una Madonna , ed 
un altra dipigner gliene fe in una tavola nella chiefa di 
S. Pietro. Nè quelle furono le Iòle pitture che egli fece 
nel Vaticano ; poicchè d’ordine dello ftelTo Innocenzo al- 
tre ne fece in alcune llanze , che corrifpondono nel cortile 
verfo la chiefa , che furono poi fatte rinnovare da Pio IV.» 
e l’opera grande fu quella, che gli ordinò pel fuo appar- 
tamento di Torreborgia Alelfandro VI. perchè nqn vi ri' 
mafe ftanza , ove egli non lavoralTc . Rapprelèntò l’àr?' 
berali in alcune ; varie illorie nell’altre , e Itjpra uo^ P 
ta la beatilfima Vergine , e S. S. che vi fa orazione^ ed < ^ 
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nò tutte le volte di ftucchi , e d'oro , le quali non guari 
.fletterò a rovinare ; perchè non fi era trovata ancora l’ar- 
te di farli , come fi fanno prelèntemente . Di tante fue__> 
fatiche tuttoché fatte da lui in poco tempo ebbe Bernardi- 
no molto danaro , ed entrato era in tanta grazia del Pon- 
tefice , che ogni giorno voleva ditcorrer Ceco tèmpre pro- 
ponendogli nuovi lavori , e l’ultimo fu quello d^aftel- 
fantangelo, ove molte ftanze colorì di grottefchc^ ed il 
torrione da baffo d’iftorie di SS. , e di varj ritratti rappre- 
fèntanti Itàbella regina di Spagna , Cefare Borgia , il 
fratello ) e le tòrcile, Niccolò Orlino conte di Pitiglia- 
no, Gio. Lorenzo Trivulzi , ed altri parenti , ed amici 
del Papa . Finito quello prete Bernardino da S. S. licenza 
d’andare a Napoli , ove era flato alcuni anni prima chia- 
mato j c come corto già era Timpegno ^gni giorno glietè- 
ne rinnovavan l’iftanze . Andovvi dunque , c varie opere 
vi fece, e tra l’aJtre un quadro nella cappella di Paolo To- 
lota aMontuliveto coH’immagine deU’Alfunta. Tornato 
polcia in Roma poco vi fi fermò , perchè partì per Peru- 
gia , dove era gran pezza che non era flato . Grande fu 
l’applaufò, e non ordinarie furono l’accoglienze , e di- 
moftrazioni di ftima , che ricevè nell’arrivo da’ Tuoi con- 
cittadini , e fuor di mitìira crebbero allorché lo videro 
operare . Conciolfiecchè , come egli non era avvezzo a_. 
ftarc oziotò , e che non pochi bramavano d’aver qualche 
memoria di Tuo pennello tolto diè di mano al lavoro, e 
molte nelalciò in diverte calè , quantunque tblduetènc 
veggian in pubblico . Vedefi nella chiefa delle monache—» 
di S. Caterina un quadro rappretèntante la tanta con al- 
ti'fc figure; e tè ne vede nell’altar maggiore di S. Maria 
fo/p un altro coll’immagine tua , e d’altri tanti . Vole- 
Tfattanto il Cardinal Piccolomini far dipignere la libre- 
che nel duomo di Siena avea fatta Pio II. Tuo Zio , 
."I a Bernardino ne tcrilfe , che finiti i lavori di Perugia fi 
/ ' mife 
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mifè immantenentc in cammino a quella volta , ove arri- 
vato fenti l’intenzione di S.E. , e confidcrata la grandezza 
dell’opera chiamò in ajuto altri profcflbri , che Itati erano 
quafi tutti Tuoi condi/cepoli , e fra quelli lo ftelTo Raffael- 
lo 5 benché allora giovinetto , a cui fecondo ciocché ne__» 
Icrive il Vafari fece fare i cartoni , e gli fchizzi , e comin- 
ciò immediatamente ad abbozzarla . Divilèla in dieci qua- 
dri, e con fini, e vivi colori vi elprelTe le azioni più glo- 
riole fatte da Pio dalla nalcita fino alia morte , e vi polé 
lotto cialcuna gli epitaffj , l’empié di ritratti , e Tornò va- 
gamente in varj luoghi con oro . Non Taveva però ancor 
finita , quando fualfunto col nome di Pio 111. fui trono il 
cardinale , e la finì colla lloria di fua coronazione rappre- 
Icntata magnificamente da lui /òpra la porta che rifponde 
in Duomo Icggendovifi la lèguente ilcrìzione di lòtto . 

Pìas III. Senenfti Pii II. Nepos M. DUI. Septemb. XXI. 

Aperti! ele^us fuffragiì! odiavo Odiobrh coronatm ejl . 

Preparavafi in tanto Bernardino alla partenza per ri- 
tornare in patria a godere i frutti di lue fatiche; giac- 
ché molti ne aveva raccolti , quando i padri di S. Fran- 
cefeo Timpegnarono a far un quadro nella lorchiefa, che 
rapprelcntar doveva la Natività della Madonna . E mentre 
lo flava facendo nacque fra lui , e loro qualche controver- 
lia per la llanza , che gli avevano per lua abitazione alTe- 
gnata, e dar gliela doveano , ficcome egli la richiefe del 
tutto vota . Ma perchè rimalo v’era un calfonaccio antico. 
Bernardino faceva continue iltanze , che lìIevalTe; ed i 
padri, cui pareva troppo Icomodo il doverlo altrove tra- 
iportare non vi ci fi potevan indurre. Rinnovando egli 
perciò ogni giorno più premurole Tillanze vi s’indulTero 
finalmente ; e mentre di quivi lo cavavano li ruppe una ta- 
vola , e vi fi trovarono cinquecento ducati d’oro di c.nme- 

E ra, 


Digitized by Google 



1513 


1470 


43 r>/ BERNARDINO PINTORJCCHJO PI 7 T. 

ra 3 che v’erano afcofi. Talmente s’atlìifTe, narrailVafà- 
ri 3 di quella loro ventura Bernardino 3 e tanto fe ne ram- 
maricò j che non potendola^ torre in alcun modo di men- 
te 3 e dal cuore 3 nè mai darlène pace 3 cadde infermo 3 c 
dopo qualche temp03 e negli anni 1 5 1 3. di fùa età 59- lè ne 
morì \ e fanno oltre il Va fari degna commemorazione di 
lui il Ciatti nciriftorie 3 l’AlelTi negli elogj , e ne’ decen- 
nali il Baldinucci . Fu egli di giufta , e proporzionata_j 
flatura, di bella prelènza venerando, c Icrio , ma al- 
quanto Arano 3 e fantaflico , e troppo attaccato all’in- 
tereffe . Ebbe non dimeno molti amici 3 molto gradì la_» 
compagnia , e la convcrlàzione degli altri profeflTori ; e 
per dar nel genio a chi gli faceva far de’ lavori andava Tem- 
pre ritrovando nuove invenzioni , nè a niun’altra più s’ 
attaccò, che in dar rilievo alle figure con oro, ficcome 
in molte anche prefèntemente fi vede . Piacque fuor di 
modo tal Tua maniera , ed egli che avido molto era del 
guadagno non fi curava , purché guadagnaffe , e piacefTe d’ 
u/cire alle volte malamente di regola , ficcome anch’oggi 
per la fteffa avidità , e per fbverchio defio di preftezza da 
Taluno con poco giudizio , e con ifeapito del nome , e del 
credito far fi fuole « 

DI GIOVANNI GREGORI ARCHITETTO 
MILITARE, 

■* Stato fèmpre mai infiuffo particolare del 
cicl Perugino , ed iftinto innato di quel 
fangue il produrre in ogni tempo uomini 
d’ingegno, e capitani di valore . Nel fè- 
colo quindicefimo però, quando negli an- 
ni 1470. forfèil noftro Giovanni fu forfè 1 ’ 
influirò piucchè in ogni altro moderno benefico , e parzia- 
le , perchè in folla vi fbrgevano , c non a novero . Ebbe 
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meritamente egli tra quelli, e tra quelli degno luogo , c fin 
da fanciullo in ogni Tua operazione quello moftrò , e que- 
llo in tutte l’occafioni , che fu dagli altri fanciulli provo- 
cato fece rifplcndere . E fingolarmcnte allora che appena 
ulcito di fanciullezza non da’ fanciulli , ma da’ provetti , 
e fieri ficarj aflTalito due ne uccilè , ed il terzo mile in fu- 
,ga . Sparfalcne per la città, per la provincia , e per al- 
tri luoghi piu lontani la novella parecchi furon coloro, che 
l’andarono a trovare per defiderio di conofcerlo , e farlofi 
amico j e taluno, che non v’andò proccurò , e per lette- 
re , e per altre vie più ficure Tua corrifpondenza , ed ami- 
cizia. Diedegli ilBaglioni celebre condottiere d’e/èrciti 
una bandiera nelle proprie (quadre , e nel tempo flefTo una 
compagnia gli efibì l’Orfini celebre condottiere altresì 
nelle fue , ed altra gliene offerfè parimente nelle fue il non 
men celebre di loro Vitelli . Sotto la dilciplina dunque di 
quelli pafTando dall’uno all’altro fece il fuo noviziato , e 
di grado in grado poi da’ piccoli , ne’ quali molto, e mol- 
to s’iftruì nelle fortificazioni , fall a’ grandi, ed a’ mag- 
giori . Stettevi in tal qualità qualche tempo , e finché la 
repubblica di Venezia lo chiamò con più vantaggiofè , ed 
onorevoli condizioni al comando della fanteria ; e trasfe- 
ritovifi fi trovò a’ fatti più memorabili , che allora (ègui- 
rono tra l’armi fue, e quelle de’ collegati . Imperocché 
valorofilfimamente combattè nella celebre giornata di Ge- 
radadda , e vi rimale prigione , e mortalmente in più d’un 
luogo ferito. E per moftrar maggiormente fua fedeltà, 
e Tuo zelo non guarito ancora , col proprio danaro fi ri- 
feoffe , e per Po fé nc andò a ragguagliarne minutamente 
il fenato, che con ogni diligenza lo fece medicare, e 
grofia annual penfione gli aflfegnò . Egli fbrprefè poi Pa- 
dova , che caduta era in poter de’ nemici , ed efiendo ciò 
felicemente feguito per mezzo di certi carri di fieno , che 
alcuni contadini di buon’ora v’avevano introdotti ildidel- 
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J a feda di S. Marina, che per tal memoria fi celebra an-« 
che di prefènte da’ Veneziani /biennemente. Quindi fu 
/pedito con un diftaccamento di fanteria fofienuto da altro 
di cavalleria comandato da Luzio Malvezzi a fbrprendere 
jieiri/bla della Scala il marche/è francefiro di Mantova che 
ivi fecondo Tappuntamento afpettava con fecento cavalli 
gli Stradiotti , che procurato aveva di fiibornare, e di 
levare dal fbldo della repubblica , e gli avevano promefib 
d’andarvi, quando preventivamente rivelato avean il tutto 
a’ lor capitani . Giunto innanzi al levar del fole fblleci- 
tamentc airifbla v’entrò lènza alcuna refiftenza , perchè 
Icnz’alcun fbfpetto tutti trafcurata ogni guardia faporita- 
mente dormivano , e furon tutti prefi prima che fi fivegliaH- 
ièro con Boisì nipote del Cardinal di Roano, ch’era luogo- 
tenente generale del marchefè. Deftatofi però quelli al ro- 
morc Icappò da una fineftra, ed in un campo di miglio, o di 
faggina che fotfe mezzo nudos’alcofe.Ma un contadino,cui 
fatte avea grandifsimc offerte , nel tempo fteflb , che accet- 
tatele moftrava di fàlvarlo lo fcoperlè , e fu e’ pure fatto 
prigione, ed a Padova condotto con tutto il feguito , e 
con grolTo bottino di danaro , d’ottanta libre d’oro , e__> 
molti/Timo argento da tavola induftriofiimente lavorato . 
Calò trattanto Mafllmiliano Imperadore con nuovi rinfor- 
zi di gente , e grolTe artiglierie dalla Germania minac- 
ciando Padova d’alTedio , e fu tofio fpeditoGiovanni colla 
fanteria a prcfidiarla , ed a fortificarla. Furono veramen- 
te incredibili le fortificazioni che egli in un con altri inge- 
gneri di grido vi fece , ed incredibili altresì gli altri appa- 
recchi fingolarmente alla porta di Codalunga , che ei pre- 
fè a difendere. Avvicinatofi dunque l’imperador coll’ar- 
mata vi fi accampò , e giuflo da quella parte aprì la trincea 
facendovi battere furiofamente con continuo c terribile_j 
(paro deU’artlglicria il baftione , tuttoché non poco in- 
comodato folTc dalle fortite , e dalle macchine a fuoco che 
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giornalmente col Tuo acuto , e fecondo ingegno Giovanni 
inventava. Parendogli alla fine d’avervi fatta fufficiente 
breccia , fecegli dare diverfi aifalti da’ fanti Franzefi , e 
Tedefcbi 5 e perchè furon lèmpre valorofamente refpinti 
credeva che troppo la fua gloria vi ftelfe al di lotto fe ten« 
tato non avelfe di forzarlo con altri . Chiamò perciò gli 
Spagnuoli 5 che erano fecondo il fentimento comune , e 
per ifperienza , e per valore di tutto l’elèrcitoi Ibldati mi- 
gliori , e promettendo loro gran premj gli accelè, e fpinfe 
alTalfalto, che da effi animofamente , ed impetuofamen-' 
te fu cominciato . Avendovi Giovanni già fatte fare alcune 
mine, ordino a’ lùoi che con ogni filenzio entro i ripari fi. 
fielTero, e che làlir li la/cialfero . Saliti che furono fcce_-> 
dar fuoco alle mine , e ve ne rìmafe la maggior parte mlfe- 
ramente efiinta, e l’altra da lui , che qual fulmine imme- 
diatamente colla guarnigion le fu (òpra, tutta (confitta, e 
con fila maggior gloria perchè vi reftò gravemente ferito . 
Narra quello fatto nella Perugia augufta il Crilpoltì affai 
diverlàmente da quello che lì è da me narrato nel modo 
flelfo , che il Guicciardini , ed il Bembo di poco tra lor 
variando nelle loro fiorie lo narrano, benché egli pure con 
effi , e meco nella Ibllanza concordi . Ed acciochè il let- 
tore ne vegga lènza in quella cercare , di che difcordi , ho 
creduto non fuperfluo il riportarne qui riflelfe parole , con 
cui egli ivi a car. 304. il racconta , elon clic a gitto le fe- 
gucnti : Giovanni de' Gregorj detto il Zito lo fotto la difci^ 
plìna deWOrJini , e del Vitelli divenuto capitano di gran fa-^ 
ma fece prove di fe tnolto ge?ierof e contro Majfmìlìanonelfaf 
fedio di Padova , dove creato colonello con due mila fanti da* 
Veneziani per mofrare V ardire , e il valor fio disfidando V 
efercito innumerabile deWimperadore fece legare una gatta 
jopra una gran lancia.^ e la pcfe neiforte fatto alla punta del- 
la porta dì coda lunga , che egli s*era prefa a difendere appefe 
acuendovi quejle rime fii fu chi vuol la gatta: Spaventò con fi- 

tnìle 
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mie bizzarria , f con altri maravigUoJi artifizj delle Macchi- 
ne ordinate dal fuo ingegno i fanti Tedefchi , e Spagnuolì^ che 
Jì eran prefo adefpugnare quel forte e fu cagione che Maf- 

fìntiltano perdeJJ'e affatto la fperanza di ricuperar la città ^ 
ed indi fciolfe con poca fua gloria rojfedio : Che i Tederchi 3 
c gli Spagnuoli fi IpaventafTero dell’altre macchine inven- 
tate da lui può efifere 3 ed io voglio crederlo . Ma che fi 
fpaventaflero della gatta legata fulla lancia mi pare troppo 
inverifimile , e non mi fi lafcia credere . Poiché non io ve- 
dere di che e(Ti doveflero in ciò Ipavcntarfi , nè qual loda 
egli meriti, quando anche inventata Tavefle, per sì fatta 
invenzione , parendomi anziché da fpaventare , e fare ftu- 
pire cofa da ridere, e {ciocca, e molto fredda al di lui caldo 
ipirito , e non poco da difprezzarfi dal di loro altiero co- 
raggio. Lo che clfer dovrebbe di continuo avvertimento j 

a chi legge, edachifirive per non troppo facilmente la- > 

feiarfi dare ad intendere ciocché troppo dal verifimile , c 
probabile s’allontana . Pure che che fia del modo , il fatto 
nella IbUanza è veri {fimo , ficcome verilTimo fi è che firn- 
peradore fciolfè con fuograndllfimo danno immediatamen- 
te TalTedio, e paffando coi refto dell’efèrcito la Brenta fe- | 

ce tagliare il ponte, e Io condulTe nel Trevigiano . Onde 
le cole Tue ch’erano aHbmmo della reputazione falite co- : 

minciarono d’allora in poi a declinare , e quelle della re- 
pubblica, che molto al balTo fi trovavano, nel primiero | 

flato, e vigore tornarono. Rimalèfi Giovanni dentro a . 

curar lue ferite ed a lui lafciatofi il comando principal del- ' 

la piazza più d’ogni altro da lui bravamente difela, e da 
lui folo falvatale ne ufiì vittoriolb il prefidio , che rinfor- 
zato da altra gente prefè tofto Vicenza . Quindi guarito 
non volendo il fenato lafciar così degno capitano entro le ! 

mura di Padova oziofb lo mandò di nuovo a comandar la_» I 

fanteria in campagna . Ed in fègno di gradimento , ed in 
xicompenfa del fedele , e valoro/ò fuo fcrvigio , del dop- 
pio 


Digitized by Googlc 


ARCHITETTO MILITARE: 47 

pio l’annual penfione , che aveva , gli accrebbe. Andò po- 
scia d’ordine Tuo a trar mille e ottocento fanti de’ confini di 
Perugia , e ve li traffe , e tornato fu fubito fpedito a rico* 
nofcere le fortificazioni di Trevigi , ed a rinforzarne la_^ 
guarnigione , giacche pareva che i nemici avelTero la mira 
d’attaccarlo . Riconolciute le fortificazioni , e fattene m 
delle nuove ridotta già avea la piazza in ottimo flato , e 
provvedutala del bifbgnevole , quando ebbe ordine di tra- 
sferirli fenza dimora con tutta la fanteria , e cavalleria , 
che era in Trevigi , e in Trevigiano , a Padova . Poco però 
vi (lette 5 perche appena arrivato fu condotto dal provve- 
ditor Mozzenigo a farl’imprefa di Cividal di Belluno, 
che oftinatamente alPubbidienza di Mallimiliano fi teneva. 
E ricufando di renderli la fece battere gagliardamente , ed 
apertavi larga breccia voleva la fantaria fpignerfi dentro 
per prenderla a forza , c Taccheggiarla ancorché allora_» 
avvilita chiedelTe mercè , e di darfi d’accordo . Ma Gio- 
vanni la ritenne, e v’entrò lènza fare alcun danno, per- 
chè non volle che st bel luogo fi dilèrtalfe . E liiiorzando a 
quello modo coll’altrui fuoco il fuo, perchè egli pure por- 
tato era dalla temerità , e dall’ollinazione di que’ di den- 
tro, e dal proprio calore, e furore a dargli ilfacco ci fe 
maggiormente conolcerc quanto più ammirabile , e lode- 
vol fia il vincer fe fteflb che ’l nimico , e quanto alle volte 
convenga più la pietà che ’l rigore . Partì poi immante- 
nente , ed andò a raggiunger l’elèrcito , che già marciava 
per far Talfedio di Verona , ed egli fu un de’ capi che vel 
conduflTe . Accampatovifi dunque di lòtto cominciarono 1 * 
ollilità da una parte , e dall’altra , e gli aflfediati non lì ri- 
manevano di far frequenti Ibrtite , e di refpigner gli alTa- 
litori , e tra quelli piu d’ogni altro fecondo il folito fi lè- 
gnalava Giovanni . Ma mentre che andava giornalmente 
con nuove brave , e legnalate azioni acquillando maggior 
gloria , e che pareva che all’acquillo contribuilTe maggior- 

men-. 
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mente la fortuna gli fi avvicinava più di preflb la morte 7 
Imperocché fattafi dagli aifediati nuova fòrtita , e gittatitì 
improvifamente nello /puntar dell’aurora fuU’artiglieria , 
che era mal guardata , per inchiodarla , e ributtati facil- 
mente quelli, da cui fi guardava, già l’inchiodavano. Quan- 
do udito Giovanni le grida de’ fuggitivi ufcì di fuo padi- 
glione cosi com’era fènza celata , c con pochi de* fuoi cor- 
rendo a ritbfpingerli entrò arditamente lènza avveder/ènc 
in mezzo a loro , e col confiieto valor combattendo fu nel 
capo mortalmente ferito . Ina/priti maggiormente da ciò i 
fuoi , e da altri rinforzati diedero con maggior furia , e 
rabbia /opra i nimici , e li coftrinleroa lafciar l’artiglieria 
già prefa , e con non poco lor danno a ritirarfi . Quindi 
corfi tutti d’intorno all’invitto, valoro/ò, ed amato lor 
capitano lo portaron di pcfij al padiglione morto affatto , 
e tutto coperto di (angue. Onde in vece di celebrarfi con 
fefte , e con giubili la vittoria , altro non fi fentiva che_j 
(Irida , (bfpiri , e pianti , cd in cotal guifa nell’età fiori- 
lo da , e forte de’quarant’annine’ ijio. compì gloriofamen- 
— te l’ultimo di fua vita , e con quefta vittoria coronò tutte 
l’altre . E’ indicevole il difpiacere, chen’ebbe tutta l’ar- 
mata , da cui non ne furono e/ènti anche i nemici , e men 

degli altri quelli , che amando , e venerando il valore » 

non per altro motivo , che di fuo merito, l’amano , e ve- 
nerano ugualmente neH’amico , che nel nemico , quantun- 
que non poco abbia (bvente al proprio pregiudicato . Eii- 
rongli fatte nel campo (ècondo l’ufb militare folenni efe- 
quie, e più folenni pofeia a Venezia , ed in Padova d'or- 
dine del (ènato, che per maggiormente onorar fue ceneri, 
c lafciare a’ pofteri una perpetua memoria di gratitudine 
infieme, e di dolore , dice l’Alefiì nella prima centuria-^ 
de’ Tuoi elogj, ch’erger gli fece nella chiefa di S. Antonio 
la (tatua equefire . Ma come io prima che di bocca m’efca 
alcuna colà 5 e molto più qualor la deggio per ilcriito af- 

ferire 
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ferire voglio , o da me fteflTo , fè poflb , o da altri fe non 
pofTo, che fia riconofciiita , avendovi /atta fare ogni dili- 
genza non fi è in vcnin luogo trovata , c non v’è fegno al- 
cuno 5 o notizia , che mai vi fia ftata . Nè mi fido in tali 

• cafi di pcr/bne fo/pette 5 ordinarie, ed inefperte , ma di 

■ ficure , qualificate , e pratiche , qual è quella del P. Abate 

• D. Afcanio Varefe degniifimo Generale de’ canonici rego- 
lari Lateranenfi , che mi ha in quello favorito . Soggetto 
veramente di fondo nell’arte oratoria , nelle lettere , e_j 
nelle fcienzc , ed ornato di tante , c tanto rare cognizio- 
ni quante fon quelle , che l’anno nella repubblica lettera- 
ria collocato in porto affai dirtinto , e fublime . Del cui 
merito non ballando la mia penna a teffere encomj , ned 
cffendo per farli fùfficienti quelli fogli , ne lafcerò a più 
degni Icrittori Tincumbenza, e con attributi men umili , 
c rilpettofi , ma piu affettuofi , e cordiali mi contenterò 
di chiamarlo Ibi amico, che ha pochi eguali, ed efatto 
olfervatore della legge di vera amicizia , e ritornerò al no- 
rtro Giovanni. Fanno giurta,c meritevol commemorazione 
di lui, oltre gl'indicati j in molt’altri luoghi delle loro rto- 
rie il Guicciardini, ilGiurtiniani,ed il Bembo già da me fo- 
prammentovati,ed in ognuno cfaltano fuor di modo fua là- 
via condotta , e fingolar valore Tempre col Ibprannome di 
Zitolo da Perugia nominandolo , che nulla più in Perugia 
lignifica che Zittelle . Fannola parimente il Manenti nell.t 
fua, l’Alelfi nella nom.ata prima centuria degli elogi , ed 
ilCrifpolti nell’anzidetta Perugia augnila, da’ quali, c 
da alcuni manoferitti ho tratto tutto ciò, che dame fi è 
fin qui più brevemente forfè narrato , che a così celebre , 
cd illurtrc architetto, e capitano fi conveniva , 
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m GIAMBATtSTA CAPORALT PITTORE 
ED ARCHITETTO CIVILE y 
E MILITARE. 

Reflb agli anni i 47<5. nacque dicivil pa~ 
rentado Giambatifta chiamato dal Vafari, 
dal Baldinucci e da altri fcrittori Bene- 
detto 5 , e comunemente da tutti Bitte_j » 
Ma niuno meglio, di lui faper doveva , co- 
me fi chiamava ,, perchè ne’ coment i da_» 
lui fatti a Vitruvio fi chiamò Giambatifta ^ e tale chiamar 
lo voglio ancor io , perchè tale veramente era il Tuo no- 
me equivocatofi da’ fudettilcrittori pel (bprannome , che 
fin da fanciullo ebbe di Bitte, e perchè ilCrifpolti, il 
Jacobilli e TOldoinl,, che di lui nell’opere loro ftam- 
pate an favellato , così lo chiamano, e perchè non tro- 
vo , che alcuno di fua famiglia dopoché cominciò ad e(^ 
lèr conolciuta fi chiamafte mai Benedetto. Era egli an- 
che in tenera eti molto dedito, allo ftudio ,, ed abborriva 
naturalmente Tozio; e quantunque Bartolommeo fuo padre 
lo ftimolafte fpefle fiate a leciti divertÌmentÌ,eÌora ad una 
cofa , ora ad un altra dava di mano per non andarvi . E 
ficcome la gioventù Perugina , per la fama , che ne corre- 
va, e per laftima che generalmente da tutti fi faceva dì 
Pietro affai inclinava allora alla pittura ^ ed al difegno 
egli pure cominciò da fè a difègnare , e volle poi aver per 
direttore lofteffo Pietro , ed introdurfi nella fua fcuola fen- 
zatralafciar gli altri ftudj , e particolarmente della geo- 
metria, cui era molto attaccato.. Pafsò dalla geometria-, 
a q^uelli dell’architettura fèguitando lèmpre nel medefi- 
mo- tempo anche gli altri della pittura,, e vi fece in po- 
chi anni tali progrefsi , che vi divenne eccellente , e_» 
rinonrato non pure nella patria , ma anche fuori . Dopo 
aver dipinto molto pel maeftro , ed in fua compagnia di- 
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pinfè diverfi quadri per diverfi cittadini della patria; ma 
pochi in oggi ve Ce ne trovano , ed in pubblico fol uno , 
che io fàppia , che è quello che fi vede /òpra la porta della 
/àgrefiia della chiefà del Gesù . Rapprelènta quefto alcuni 
Gefuiti inatto difiipplicare il Cardinal Fulvio della Cor- 
gna 5 chevifta al naturai dipinto, perTerezione -del loro 
collegio in quella città . Fu egli molto dal cardinale tenuto 
in conto , c ftriniè per mezzo Tuo ftretta amicizia co’ Pafi- 
ferini di Cortona , in caia de’ quali flette lungo tempo , c 
fece così in architettura 5 come in pittura diverfè opere, 
fece d’ordine del Cardinal Silvio il difcgno d’un palazzo , 
che S. E. voleva fabbricare in campagna , che molto le_j 
piacque; c fattone fufleguentemente il modello fu colla 
fua direzione mezzo miglio lontano dalla città fabbrica- 
to , -ed è quello fleffo che fi nomò allora Fonte comeli, e 
prefentemente fi noma il palazzone . Volle poi il cardina- 
le che ’l dipigneffe , e quafi tutto fu da Giambatifta di- 
pinto, fècondochè narra nella vita di Luca Signorelli il 
Vafari in occafione che lo fleffo Luca dipinfc a frefeo nell’ 
altare della cappella dello fleffo palazzo S. Giambati/la , 
che battezza Gesù Grillo. Finiti i nominati lavori tornò in 
patria , elarciataquafi affatto la pittura tutto all’architet- 
tura ridiede. E come comentato aveva Vitruvio innanzi- 
chc ne partiffe lo fece pofeia del 1 i • flamparc , c fi mife 
d’intorno ad altre opere , e lène videro, allorché aperta 
già avea pubblica fcuola , alcune contenenti varjingegno- 
fiffimi nuovi modi ^i far fortificazioni , e varj laporltiffi- 
mi , e leggiadriffimi componimenti poetici , Molti fcola- 
ri ebbe , e non pochi di grido , e fra quelli furon Giulio 
fuo figlio, di cui neferiveremo afuoluogo la vita, Ga- 
leazzo Alelfi , di cui tra gli architetti nel primo volume 
delle vite de’ pittori già impreffo diffufamente la fcrivem- 
mo , cd a fuo luogo tra quelle la fcriveremo in compendio, 
c Mafo Pappacello da Cortona, di cui il Baldinucci l’haj 
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fcritta, e di cui 5 e d’altri fiioi di/cepoli narra il Vafàri , 
che Giambatifta nel dipignereil prefato palazzo fi fervilTe . 
Ma mentrecchc flava, quantunque vecchio già fofTe , conti- 
nuamente applicato 5 e che fi divertiva fblo dall’applica- 
ìS 6 ò 2Ìone col fare alle volte qualche accademia, che pur non_» 
era divertimento, fu circa gli anni 1 5^0.forprefò da un col- 
po d’apoplefiia , e non i flette più bene : e dopo qualche 
non breve tempo non fo fé in Cortona , od in patria , an- 
dò all’altra vita c 

DI GIANNICCOLA PITTORE. 

U tra’ Perugini anche degno fcolare dì 
Pietro Gianniccola , ed egli pure fi mifc 
da giovinetto circa gli anni 1490. , poi- 
ché circa 1478. nato era , fiotto fiua di- 
ficiplina , ed in fiua compagnia lavorò fina 
all’età matura , e finché lo fleffio Pietro il 
propofie in patria per diverfi pubblici , e privati lavori ^ 
ch’ei da fé jfolo lènza altro fùo ajuto ne’ luoghi , che da me 
s’ indicheranno maeftrevolmente condufTe • Dipinfè nel 
coretto dell’organo della chiefa cattedrale , e ne riportò 
Ibmmo applaufio . Né mancano intendenti che affermano , 
che le pitture eziandio , che ivi fi vedono nella cappella^^ 
del Crocififfio, e che rapprefèntano la Madonna , S. Giam> 
batifla’, ed altri fianti , che piangono appiè della croce 
fien fiue , e non di Pietro , come altri vogliono . Dipinfè 
in una cappella della chiefia di S. Francefico de’ padri Con- 
ventuali in un quadro Gesù, che fla orando nell’orto afi- 
lài ben efprefTo , e colorito . Dipinfè nella chiefia delle 
monache di S. Tommafb il quadro del fianto con altre figu- 
re rapprefèntanti altri fanti . Dipinfè nella chiefà de’ pa- 
dri Minori offervanti del Monte il quadro della concezion 
di Maria , che fi vede nella cappella degli Aleffi , benché 

vi 



Diglllzed by Goc 3 


DI GIANNICCOLA PITTORE . 53 

VI* fia chi Io creda d’altra mano . Ma dove quefto valente 
artefice fi portò a maraviglia fi fu nella chiefa , e conven- 
to di S. Domenico , in cui fece divcrfè opere , una delle 
quali ne riporta il Vafari in fine della vita di Pietro , che 
ia riporterò io pure in quella con altre fatte da lui nella 
ilelfa chielà , e .convento .^Q«ella di cui parla il Vafari , 
che parla parimente di due altre già da me , e qui , ed al- 
trove riferite rapprelèntava in una di quelle cappelle la_. 
commemorazione di tutti i fanti . Altri fanti dipinti furon 
da lui in tavola a* lati dell’altare del Capitolo.* Di fiia 
mano fi è la natività di Gesù , che fi vede a capo d’una 
fcala nel convento . E fiia è la tavola con diverfi fanti col- 
locata nella chiefa vecchia di S. Domenico dello fteflo con- 
vento . Nè voglio palfar lòtto filenzio alcune pitture » , 
che fi vedono nell’ aitar maggiore , c per la chicfi di 
S. Martino al Verfajo , che vengono certamente dalla 
/cuoia di Pietro 5 e v’è chi crede che pofTano edere di 
Gianniccola. Quello è quanto polTo dir che vi fia di fuo in 
Perugia, non potendo dir nulla di precilo di ciò che ha 
fatto fuori , quantunque fappia , che in diverlè parti fia 
flato 3 c che v’abbia in alcune dipinto . Siccome neppur 
poflTo dire, di che razza egli folfe, qual cognome egli 
avelTe; perchè tanto il Vafari, che nella fuddetta vita 
di Pietro ne parla , quanto il Criljjolti , che nella Peru- 
gia augnila più volte lo rammemora , come il Baldinucci , 
che la vita ne ferivo , e gli altri Icrittori che ne favellano 
non gli danno altro nome , che di Gianniccola Perugino 
fcolare di Pietro . E ciò aliai ben fi conolce eziandio dalla 
maniera , nè le ne può dubitare . Evvi chi ha detto , che 
potefie elfer parente del medefimo Pietro , e che àvelTc 
per moglie una figlia . Ma nè pur ciò poflb con fondamen- 
to , e di verità alferirc , perchè non trovo chi con fonda- 
mento , e di verità l’abbia alferito . E’ ben probabile che 
avclTe degli fcolari j perchè fenz’elfi non illan mai pittori , 
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che àn grido 5 e faccende . E come in varj luoghi della»» 
città fi vedono varie pitture fulla maniera di Pietro , e fi 
conofce che fon più moderne , e che elTer non pofìfono de- 
gli fcolari convien credere , che fieno degli Icolari lafciati 
da loro. Se in lui finiffe la cala nè pure è ben certo; nè 
certo è il luogo ove fia morto , febbene ho qualche ragio-» 
1540 ne di credere 5 che in Perugia preflb agli anni 1540. mo- 
riffe • ■ 


Di EUSEBIO SJNGIORGIO PITTORE. 

Oetaneo , amico , condifcepolo , c pae- 
fano di Gianniccola , di cui abbiamo già 
fcritta la vita fuEufèbio, di cui orala_^ 
fcriviamo. Imperocché nacque egli pure 
circa il 1478. in Perugia , entrò giovi- 
netto nella fcuola di Pietro , vi fece non 
ordinario profitto ftando fempre attaccato alla maniera del 
maeftroj e ftrinfe fin da principio tal amicizia con Gian- 
niccola , che fol per morte fi potè feparare . Lavoravano 
fpeffo infienie; e quando per uopo del lavoro lavorar do- 
vevano divifi l’un quello deH’altro Icambievolmente andava 
a vedere la fera, e fupplìva a ciò che mancalo aveffe il 
compagno . Per la mcdefimezza della fcuola , per la ftret- 
ta unione , per le continue conferenze , e pel genio reci- 
proco , che uniforma Panìmo ^ il tratto 5 ed il coftume ^ 
e talora in progrelfo di tempo anche il fèmbiante prefè tal 
Ibmìglianza la maniera dell’uno a quella deH’altro , che lo 
fteffo maeftro eziandio fu quel princìpio vi s’ebbe a ingan- 
nare*. E’ ben però vero , che Tun lavorò più affai dell’al- 
tro ; perchè non godè Eufèbio perfètta falute ^ e gli affari 
domerticì ^ e la numerofà famiglia , che aveva non poco il 
diftraevano^ e l’inquietavano. Viffe nulladimeno alcuni 
«nni di più 5 come appiè fi dirà 3 diGiannicola dopo la»» 

mor- 
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morte del quale , che tènfibilmente per non breve tempo 1* 
affliflTe cangiò lo ftile , quantunque ciò dall’ opere Tue non fi 
pofFa conofcere ; perchè una loia prelèntemente ne tro- 
vo; ed ilVafari, che in fin della vita di Pietro tra’ Tuoi 
Scolari Io rammemora non fa menzione d’alcuna . Io dun- 
que foldiquefta potrò parlare, , e dirò ch’ella neU’altarc 
della cappella della nobil caia Oddi in S. Agoflino di Peru- 
gia fi vede , e rapprefènta l’adorazione de’ Magi . Po- 
tranvene eflfere per ventura, e vene faranno certamente 
in Perugia non meno che fuori dell’altre ; perchè non è 
probabile» che tutte fi fien difperfe . A me però, avve- 
gnaché abbia cercato , e ricercato, efcritto, e rifcritto 
in varj luoghi non mi è venuto fatto il rinvenirne ; e per- 
ciò non ne poflb dar conto ; e converrà , che di queft’una 
s’appaghi il lettore * Ebbe quello valente macllro inclina- 
zion naturale alla pittura : e molto fi rammaricava di non 
potervi per le cagioni da me fòvrannarrate , come voluto 
avrebbe, applicare; e tuttoché folTededito da giovinetto ad 
altri lludj , tutti li lafciò per darfi a quello . Lafciò anco- 
ra ogni altro divertimento , e fpecialmente quel della cac- 
cia , di cui molto fi dilettava ,, ma lalciar non potè Tamo- 
re, che fin da fanciullo cominciò a portare ad una bella, . 
cd onella zittella Tua coetanea , che in età alTai giovanile 
volle finalmente fpolare , e v’ebbe tanti figli deirùno, e 
dell’altro fclfo , che ’l pover’uonio più di ciò , che doveva 
per mantenerli con decoro , conforme ho detto di Ibpra , 
s’inquietava* Aggravato finalmente da’ travagli , dall’in- 
difpofizioni , e dagli anni cadde in una , da cui {blamen- 
te la morte lo potè liberare ; e ciò per quel che ho po- 
tuto raccòrrò dalle notizie avutene prefTo agli anni iJiO. ISSO 
feguì . Che cofa fi facelfero lui vivente , e dopo mor- 
te i figli , e fe alcun di loro , come probabil fi è , ap- 
plicalTc alla pittura io non lo lo; e nè pur fb, fé in_» 
loro finilTe la cafa . Òo bene che di fua dìfcendenza prelèn- 
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temente, nè di tal cognome non v’è alcuno j che viva nel-; 
la patria . 

DI GIO: BATISTA DANTI ARCHITETTO 
MILITARE . 

Pur non fon tèmpre nè trovati , nè favole 
quell’azioni d’alcuni uomini , che fi ftì- 
man da altri imponìbili ! E chi diceffe , 
che gli uomini pofTan volare , e che afle- 
rir volefTe, che anno anche volato incor- 
rerebbe fenza dubbio in nota, od’impo- 
ftore, o di credulo . Al cimento dunque di sì fatta no- 
ta nello fcriver la vita di Gio; Batifta m’cfporrò io , per- 
chè dir dovrò tra Taltre cote , che ha volato , e tanto più 
mi ci efporrò quantocchè di niun altro , che io fappia , tal 
prodigio fi legge fuor che di Simone, che per arte magica 
il fece, e di Dedalo, e d’Icaro, che è troppo noto che fu fa- 
vololb . Perchè folfe favolotb quello , e non quello , fe Tun, 
e l’altro fi trova dagli fcrittori narrato ; non è mia incum- 
benza il dimollrarlo , tuttocchè farebbe ancor facile . Di- 
rò folo , che elfendo flato in patria da molti di loro ram- 
mentato , bilbgnerebbe torre del tutto la fede aU’illorie 
per dubitarne , e che potendoli concepire da chi vi pone 
ben mente un tale artifizio non mi pare nè bontà , nè feem- 
piaggine il crederlo , ed il raccontarlo . Io per me le 
tempo mio trovato fi folTe l’orologio, per dir di quello , c 
tralalciar tante altre fatture incredibili , e portentolc , 
che veggiamo inventate c che prima di vederlo mi folTe__» 
flato delcritto dall’artefice più mi farei indotto a credere , 
che un uomo avelTe làputo trovar modo di volare , che di 
far regolatamente camminar da fc sì fatta macchina . On- 
de è ignoranza , e non accortezza di coloro , che per fa- 
re i fingolari , e i làcciuti di tutto dubitano , e tutto ne- 
gano 
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gano fenza accorgerfi , che ciò il più delle volte adivie- 
ne j o per difetto d’intendimento , o da mancanza di no- 
tizie. Checche fia , ficcome io non pretendo di forzare 
il lettore a credere ciò che di Gio. Batifta fono per ifcri- 
vere, così non deve pretender egli di forzar me a fcrivcre 
fòl quel che pare a lui . E dacché l’uno , e l’altro abbia- 
mo tal libertà , egli crederà ciocché gli parrà credibile , 
ed io fcriverò quel che mi par che fia vero . Negli anni 
1478. egli venne alla luce del Mondo, e fu fratello di Pier- 147S 
Vincenzo Rinaldi , di cui abbiam già fcritta la vita , che 
ficcome era in non poche facoltà affai verfato , volle in_/ 
quelle iflruirlo tanto più che *1 vedeva all’applicazione na- 
turalmente inclinato . Ma vedendolo dedito ancora all’ 
armi , a’ fuochi d’artifizio , a macchine militari , e che 
fpeffo rammemorava i fatti gloriofi d’Alcffandro , d’Anni- 
bale , di Scipione , di Cefàre pensò d’iflruirlo anche nell’ 
architettura , e più nella militare , che nella civile . Fa- . 

- cevavi l’ingegnofb garzone profitto ammirabile , e già fi 
difponeva il fratello a mandarlo {òtto la direzione di qual- 
che bravo ingegnere in guerra viva , perché abilitar fi po- 
telfe nella pratica , daché dir fi poteva già niaeftro in teo- 
rica . Aveva Perugia in quel tempo quantità di bravi ca- 
pitani al fèrvizio di principi ftranieri , e più rinomati de- 
gli altri erano quelli della cafà Baglioni, che fènza invidia- 
re a Roma le Fabie , e le Cornelie , a Napoli le Carac- 
ciole , e le Caraffe , a Venezia le Morofine , e le Corna- 
re , ed a Genova le Dorie , e le Spinole , ne fu il fèmina- 
rio . Tornò giuflo allora in patria Gio. Paolo il vecchio 
dal comando che aveva in Lombardia , ed a lui Piervin- 
cenzio il raccomandò dopo avergliele fatto conofcere.» • 
CondufTelo il valorofb guerriero in alcune campagne fòco , 
c gli pofè tanto amore , che lo volle anche in fua compa- 
gnia , quando pafsò altrove a comandare . ServiHo fem- 
pre in qualità di primario ingegnere Gio. Batifla , ed in- 
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ventò macchine tali , cheftimate furono maraviglk>fè_» . 

Lafciò dopo molti anni Gio. Paolo il comando , perchè 
determinato aveva d’accafarfi ; ma lalciar non volle Gio. 

Battila, perchè lo forzò a ritornar feco alla patria . Ve- 
dendoli Gio. Batifta in patria oziolb , e volendo dar qual- 
che legno di gratitudine a Gio. Paolo Tuo Mecenate, il 
cui accafamento era già non totalmente conchiulb , ma_. 
molto avanzato pensò di farlo in modo daiègnalarfi . Ito i 

dunque col pretefto di divcrtirfi per qualche tempo alle 
delizie delTrafimeno in compagnia d’un fedele, e caro 
Ilio amico , che Iblo era di Tua intenzion confapevole, e 
di cui Iblo fi fervi , cominciò da fc a lavorar notte , e gior- 
no lègretamente ferri , molle , ed altri ordigni , e tira- 
tili tutti felicemente a fine non altro gli reftava a fare che 
l’elpericnza . E perchè quella pure folTe occulta , acciò 
improvilò del tutto giugnelfe in Perugia lo Ipcttacola 
alpettò il plenilunio , c nell’ore , in cui gli altri più fàpo- 
ritamente ripofano, ed in luogo il piu remoto d’unadi 
quell’ilble per non elfer veduto aggiuftò bene al fuo doUb I 
gli ordigni , che formavano due ali, e fopra quell’acquc 
tentò di volare , e volò per qualche non piccolo fpazio fa- ! 
cilmente; ma quando fianco volle fcrmarfi non potè farlo y 
come voluto avrebbe a poco a poco , e gli convenne alla_j 
riva della medefima , ove quel fuo amico l’afpcttava , Ib- 
vra dell’acque lalciarfi cadere. Penfando, e ripenfando 
poi a colai modo , ed aggiugnendo , e feemando , e ferri, 
e molle àmifura delbilogno, reiterò piu e più volte la^ 
Iperienza , ròa per quel cl»e narra nella Perugia augnila il 
Crilpolti , e per quello che *i fatto fulTeguente mollrò 
non lo potette mai trovare . Tornato trattanto a Perugia, 
ove imminenti cran le nozze , e fi preparavan funtuolc fe- 
fte valpettò che un giorno correderò per la città le lance , 
c fopra la via di S. Sovino , ove era maggiore degli fpet- 
tatori il concorfo veftito de’ Tuoi ordigni , c tutto coperto 
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di piume ben adattate fì fpiccò da un alta torre , c cooj 
tcrribil fifchio volando Ibpra la detta via , non ebbe per lo 
ipazio di trecento palfi ancor volato , che rottoglilì un 
ferro maeftro dell’ala finiftra , e non potendo più reggerli 
colla delira cadde in fine di detta vialovra i tetti di S. Ma- 
ria delle Vergini) ove è oggi la Sapienza nuova vicino alla 
(labilità meta . Imperocché nel chiollro del monillero ave- 
va già preparati alcuni matarazzi per lalciarvilì cadere , 
e con due (pettacoli in vece d’uno , come prefiflTo avea fé- ^ 
gnalò immortalmente la feda . Tutti credettero) che ei 
folle morto ) e tutti corfero a quella volta per anlìetà di 
vederlo ) e lo trovarono (blamente olfefo in una gamba ) 
c niente sbigottito deU’ina(pettato accidente . Narra nel- 
la (ùa doria dampata quedo fatto il Pellini , nella Perugia 
auguda lo rammemora il Crifpolti ) ne fa tra’ fuoi elogj 1’ 
Alelfi menzione ) lo riferilce nell’Ateneo Perugino l’Ól- 
doini ) c ne’ Tuoi manulcritti il Lancellotti il delcrive . 
Nè trovo tra quedi autori altro divario ; che nelle nozze ) 
dicendo il Lancellotti che eran di Giampaolo colla figlia di 
Jacopo Conti Romano ) e l’Aleflfi , c l’Oldoini che_» 
eran della (creila di Gio: Paolo con Bartolommeo Alviano. 
Checché fi foffe delle nozze, e qualunque cofa abbian di eP- 
(è detto gli (crittori , l’opinione più comune fi è che foffer 
di Gio; Paolo , c trovo che tutti concordan nel volo , c 
tutti dicono, che da indi in poi fu Gio: fiatida chiamato 
Dedalo . Cor(è todo a vifitarlo Giampaolo con tutto il 
parentado, nè vi redò alcun cittadino nobile, che non s’ 
anda(fe(èco a rallegrare. Guarito che fu , (è prima Gio: 
Paolo l’amava , e lo dimava , e lo voleva continuamente 
(eco , allora non (blo lo volle (empre (èco , ma come era 
dato già richiamato in Lombardia , gli alTcgnò affai più 
groffo dipendio di quello aveva per innanzi , e novamente 
ilconduffe per fuo primario ingegnere all’armata. Spar- 
(àfi per Italia , e fuori la fama del volo , dovunque arrivava 
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Ciò: Batifta ognuno gli fi apprcflTava per conofccrlo , ed 
era generalmente da tutti mofirato a dito . Pecergli molti 
principi non poche richiede per averlo al loro fcrvizio j e 
benché gli efibiflero migliori partiti , egli laiciar non vol- 
le mai il fuoGio; Paolo, a cui fece vedere in quell’occafio- 
ne nuove invenzioni maravigliofè , ed andò Icco a far alcu- 
ne pubbliche operazioni matematiche a Venezia : Ma, o 
che ibfife la fmoderata applicazion della mente ; o le (b- 
verchie fatiche del corpo fu da acuta febbre allo ’mprovifa 
1517 aflTalito, ed in pochi dì negli anni 1517. non avendo ancor 
compiuti i quaranta fini di far prove di fuo ingegnofo ta- 
lento , e lafciò il Mondo , e gli amici . Ed io per aver 
nel primo volume delle vite de' pittori moderni , mentre 
che di Giulio Danti filo nipote fcriveva , ancor di lui qual 
cofa fcritto , a quelle rimetterò per maggior lume il letto- 
re ed in quelle darò fine al racconto « 

DI GIORDANO TASSI ARCHITETTO CIVILE. 

Rano iReligiofi Perugini in tempo che vi- 
veva il noftro Giordano , che nacque cir- 
ca gli anni 1482. molto dediti allo fludio 
della matematica , e dell’architettura ^ 
ed egli fu un di quegli , che entrato gio- 
vinetto col confènlb di Martino fuo padre 
nella religione de’ Servi di Maria in S. Fiorenzo quanto 
ogni altro vi fi applicò , e vi fece confiderabil profitto . 
Crefciuto in età, ed avute di verfe cariche , che elèrcitò 
a maraviglia filli per la fiia prudenza , per la fiia dottrina , 
c per Tottinvo fuo cofiume a tale {lima nella patria norL_> 
meno che fuori , che difporre poteva liberamente della vo- 
lontà di tutti que’ nobili cittadini , ed ognun di loro fi 
pregiava di poter trattar feco , e di Servirlo . Ma egli ciré 
BÌun conto faceva delle vanità mondane per ifiar più lon- 
tano 
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(ano dal mondo fi ritirò fuori di città in una piccola chiefa, 
che del i J2g. uni Adriano VI. alla religione , c fi chiama 
la Madonna di Monturrcno detta comunemente di Monte- 
rone . Q^ivi paflava lietamente i filai giorni ) nè altro 
divertimento aveva , che ilfardifegni di fabbriche , eia 
ftare in continua orazione . Era la chiefiiccia allora in po- 
co buono fiato , ed egli meditava di ridurla a più grande > 
c migliore ; e fatto anche ne aveva il modello ; ma per 
inetterloin opera gli mancavano i quattrini. Saputali que- 
lla fila intenzione dagli amici glieli trovarono ; ed egli vi 
inile fiibito mano , ed egregiamente la condtilTe nel modo 
che ognun vede . Godeva egli allora la grazia di Paolo III. 
con cui trattato avea famigliarmente anche prima che_j 
S. S. fi trasferilTc a Perugia , e come l’era noto l’amore eh’ 
c’portava a quella chielà l’andò Ibvente avifitare mentre 
che ivi fi trattenne j le fece larghe limoline , le concedette 
moltiflirae indulgenze , e volle che in bianco marmo nella 
medefima chielà le ne conlèrvalle , conforme vificonlcr- 
va la feguente memoria . 

Raulus 111. Pont. Max. 

Religioji viri Fratris Soriani precìbut 
Ad hanc Monti: Turreni 
§iuam S. Maria Gratiarum ^■Edem 
Nominar: voluit 

Accedente ìngentemq. arena cratetam exeipient 
Ac fubinde inverten: 

Tot dìerum , quot illi erant arenula atomi 
Remì^onem in Jtngulo: die: 

Perpetuo eoncejjit 
Et infuper fello Divi Angeli 
De menfe Septembri: 

OSlavoq. poft Pafeba RefurreSlionh 
Et quo SanUtft. Virgini: viftatio cekbratur 
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Noxia noxiaq* •oentam omnibus ài^am /Edem 
A merìdie pracedentis dici 
Ad boram ufq. feram 
Aliqua eleemofyna nijttantihus 
Ex valida Ecclefia Romana forma ^ 
perpetuo duraturam 

EUirgìtus ejl IH, Kal. OBiobris MDXXXV» 

Grande fu il concorfo , c grande la divozione del po^ 
polo Perugino per la Tanta vita dei P. F. Giordano non»# 
meno 9 che per Tindulgeoze concedute alla nuova chicla 
dal Pontefice ; ed il buon religiofo ìfommamente gioiva in 
vederne poi la frequenza 9 c ièguitò ad ornarla 9 e ad arric- 
chirla di nobili paramenti finché vilTe, che viiTe molto. 
Imperocché paliava con perfetta falute i cent’anni 9 quan- 
i5po do circa i 1590. gravemente ammalò 9 ed in concetto di 
iàntità paftò felicemente aU’altra vita . Parla meritevol- 
mente di lui con grandi encomj nella Perugia augufla il 
Crifpolti ; parlanne ie memorie manulcritte del conven- 
to di San Fiorenzo j e ne parlano gli annali de’ Servi di 
Maria . 

DI DOMENICO DI PARIS ALE ANI PITTORE^ 

Alla nobil cafa degli Alfani 9 che trae P 
origine dal celebre Bartolo ebbe Domeni- 
co in premio della fama, ch’e’ s’acquiftò 
col pennello il calato . Né furono gli Al- 
fani fòli 9 che in diverfi altri modi Tono- 
rarono , perché fu onorato da altri nobili 
cittadini in patria, e fuori da diverfi perfbnaggi . Nac- 
que egli negli anni 148^. quando nacque in Urbino Raf- 
faello 9 e come erano ambedue della ftelfa età , e della ftef- 
fa fcuola, perchè egli pure frequentava quella di Pietro 
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ftrinfèro tra loro non ordinaria amicizia, cd erano lèm- 
prc inficme . Voleva Raffaello condurlo anche fcco , quan- 
do fi partì da Pietro , ma ei non vi potè andare per non 
lafciare Orazio Tuo fratello minore , di cui parlaremo 
filo luogo , perchè era allora in età puerile , e fènza pa- 
dre . Seguitò dunque a frequentare la fcuola di Pietro , 
ma crefciuto il fratello , e veduto un quadro , che Raf- 
faello mandò di Roma a Perugia fatto in tempo , chV s* 
era già (laccato dalla maniera di Pietro gli piacque tanto , 
che cercò poi d’imitarla , e l’andò anche a trovare a Roma, ' 

dove condulfe il fratello, che già (otto la direzione di Pie- 
tro alla ftelTa profeffione applicava . Poco tempo però potè 
Aar/écoj perchè fu richiamato a Perugia a dipingere al- 
cuni quadri ; ma dove quefti prelcntemente fi fieno io non 
lo (b . Nè giunto è a mia notizia , che altre opere in quelle 
chiefè di quefto bravo maeflro fi veggiano , che due figure 
nella tavola della Madonna delle grazie , che fi conferva 
in S. Agoftino ; dacché tutte l’altre (parie nelle mcdefime 
chiefe (ono d’Orazio fuo fratello , ficcome nella di lui vita 
fi dirà . Può ben effere che ne faceffe per que’ cittadini ; 
giacché molto da loro era ftimato j e tanto più può effere 
quantochè in fine della vita di Pietro narra il Vafari , che 
molto egli operò in Perugia , ed attorno per le cartella 
che (bno lefue precifè parole . Ma o che per Tua fventura_» 
le dette opere fi fien difperiè , e andate male , o che per 
mia mancanza in non far maggiori diligenze , avvegnaclie 
non poche fatte ne abbia , per rinvenirle non fi fien rinve- 
nute , io non ho potuto aver notizia alcuna nè pur di. quel- 
le , ch’e’ fece per le mentovate cartella . Converrammi 
dunque finir la vita di qiiert’artefice lenza poter dare altro 
conto di Tue pitture , c di Tue azioni . Imperocché egli 
non invecchiò , e o foife cafo, o dertino, ficcome nato 
era coetaneo di Raffaello , c fu cosi (fretto fuo fedel ami- 
co , ed inlèparabil compagno nello rtelfo anno 1520. in_> 1520 
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cui fi partì Raffaello dal mondo, Domenico pure il lafciò . 

Nè altra differenza tra quelli due prordfiori vi fu , che » 

nella maniera di dipignerc , e nel modo dilalciarlo. Po- 
fciachè parlando della maniera, quantunque Domenico 
proccuraffe d’imitar quella di Raffaello dopoché migliora- 
ta la vide, e diftaccarfi da quella di Pietro, echefoffè 
ci pure eccellente , metter non fi può in paragon colla fua , 
che era per molte , e molto confiderabili ragioni fuperio— 
re ; e lo faceva tanto più eccellente di lui quantocchè fu 
allora , è prefentemente , e farà forfè all’avvenire più ec- 
cellente di tutti gli altri che dopo noi verranno per molti 
lècoli . E parlando del modo, quelli conforme è ben noto 

morì di fbverchje fatiche per Venere ; quegli d’ecceffive » 

per la caccia; ed in cotal guifà perirono, febbene dif- 
ferentemente , ambedue però di volontarj , e mal penfatt 
flrapazzi . 

DI LEANDRO SIGNORELLI ARCHITETTO 
'MILITARE NOMATO ANCHE 
LEONARDO. 

E l’antiche famiglie nobili finiffero, e > 

mentrecche elle van finendo non veniflero 
fu le moderne , che farebbe della nobiltà ? 
Certo è , che in breve tempo perduta P 
avrebbe il Mondo ! Così fé le ricche non_» 
impoveriflero mai , fi rimarrebbero nella 
tipre le povere. Nè la fortuna, che col 
continuo fuo moto vedere ognora ci fa fue fbventi , Ara- 
ne , ed inafpettate vicende potrebbe più torre ad uno i po- 
deri , le tenute , i feudi; ed i regni , c ad altro darli j 
perchè nulla più il Creator fupremo dopo la mondial crea- 
zione ha creato . E’ dunque neceflàrio , che quegli li per- 
da , acciocché quefti gli acquifli , e che qucfti forga_. , 

quan. 
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quando quegli perifce . Tra le più celebri di Perugia vide 
per moltiflimi iècoli crefcer gl’illuftri germogli della /ùa in 
armi non meno ^ che in lettere , ed in dignitadi ecclefialìi- 
che non i<)!o , ma nelle fecolari la Signorclia finche ella pu- 
re correndo la ftefi'a (ventura deH’altre finalmente finì non 
nel noftro Leandro 5 di cui ora deggiam per obbligo dell’ 
aflfunto ragionare , ma in altri , de’ quali per incidenza in 
fine del racconto ragioneremo . Negli anni 1490. nacque 1490 
egli , nè i genitori ebber uopo di lufinghe , e di (limoli , 
dipromelTc; c di premj , di minacce, e di pene per ben 
educarlo, perchè ei al bene naturalmente inclinato da (e 
lènza veruna lor guida benifiimo s’educava. Diedeiì per- 
ciò , fatti ch’egli ebbe tutti gli (ludj , che da nobili giovi- 
netti far fifogliono a quelli della matematica, e delle belle 
lettere lènza tralalciare nell’ore di(bccupatc altri clèrcizzj 
cavallerclchi . Non guari (lette a far moftra di fue fatiche, 
perchè fi videro girar manulcritte varie leggiadre fue com- 
pofizioni poetiche . E perchè dalle teoriche matematiche 
occupazioni pa(fato era alle pratiche , viderfi ancora varie 
bizzarre militari invenzioni, e tanto in quelle s’avanzò, 
che partito dalla patria andò in guerra viva a farne le (pe- 
rienze . Fatte in qualità di venturiere alcune campagne.^ 
tornò per fuoi domeftici aflfari in patria ; e quindi fi trasfe- 
rì in Roma per cagion de’ medefimi . Sedeva allora lui tro- 
no pontificale Leon X. ed introdotto al bacio del piè 
Leandro ebbe con S. S. tali , c tanti varj dilcorfi , che ne 
concepì (lima particolare , e vietandogli il partire volle 
pofeia rpclTifiìmo trattar feco. Poco, o nulla piacque tal dia 
confidenza agl’invidiofi , e tanto fi adoperarono , e tanto 
dilfero, e tanto fecero, che quantunque innocente ne perdè 
finalmente la grazia . Ma perchè con queU'arti che procura 
l’invidia d’abbattere chi perlèguita con quelle (le(Te o con 
altre è ella pure alle volte abbattuta capitò alle mani di S.S. 
una vaga e gentil operetta intitolata gli amori d'Emilia ; e 
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d'Eroflo, che Leandro avea comporta, c v’ebbe sì fatto 
gurto nel leggerla, che gli ritornò nell’animo il di lui af- 
fetto, e fgannato dell’importure (cacciò gl’impoftori , e 
ritenne lui (èco finché vilTe al fuo (crvizio facendogli mille 
cortefie, e finezze. Salito era, e per mezzo de’ conti- 
nui favori , che ricevuti aveva dal Pontefice , e per le fue 
molte , e molto rare qualità ad alto credito , ed il fiore—» 
della nobiltà , e della letteratura ne faceva la (lima, che ri- 
chiedeva il fuo merito , quando fucceduto a Leone Adria- 
no fece torto cercar di lui , e trattò e’ pure di continuo 
confidentemente (èco . Aveva allora Solimano cinto Rodi 
di rtretto alTedio, ed ilGranmaeftro che intrepido dalle 
fomidabili (ùe forze fi difendeva vedendo il pericolo di do- 
ver finalmente cedere non cefTava di chiedere a’ principi 
crirtiani validi (bccorfi, ed ajuti, e ne chiefe anche al Pon- 
tefice . Spedì S. S. a quella volta con vantaggiofi aflfegna- 
inenti Leandro ; e mentre la fua gita a tutto potere affret- 
tava, ricevè nel viaggio ravvilo della caduta , e tornò in- 
dietro . Molto gli difpiacque di non aver potuto in quell* 
occafione moftrar (ùa abilità, e valore , e molto di (jjiacque 
anche al Pontefice , c grandemente (è ne afflHTe . Ma fe__» 
moftrar noi potè Leandro , non mancarono altri cava- 
lieri Perugini , che dentro la piazza fi trovavano col co- 
raggiofàmente difenderla , di farne moftra . E monfignor 
Leonardo Baleftrini Perugino altresì, che v’era arcivedo- 
vo roventemente fulle mura ad incoraggiare con efficaci 
clbrtazioni i difenfòri correva , ficcome in più d’un luogo 
della ftoria della religione Gerofolimitana Jacopo Bofio 
riferide , e particolarmente nel lib.i. della par.j. a car.4. 
ove dice : Fra Leonardo Balejirìni arche feovo Latino 
di Rodi uomo dì vita efemplare , e gran letterato , vale»- 
tijpmo teologo , ed eloquente oratore /cacciato per ordine di 
Solimano da Rodi giun/e in Candia . Fa colla facondia fua y 
colle proprie facoltà , e col conjiglio di molto giovamento in 
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9 quefla guerra , e venne quivi accompagnato da alcuni gentil- 

f. uomini principali di Rodi . E perchè rejlato era poverijpmo 

il Granmaejlro , e la religione gli ajjegnarono tanta pendo- 
ne annuale vita fua durante , che gli hajìà da poter vivere 
comodamente per decoro della dignità fua , e poco dopo Pelef- 
ic fero priore della maggior chiefa conventuale della religione . 

j Prende però altrove il Bofio groflìlfimo equivoco facendo- 

[. lo Genovc/è, perchè è incontraftabihnente Perugino, c 

[. di buona famiglia originaria di Perugia edinta ultiinamen- 

] te in altro Leonardo . £ TAledl , ed il Pellini , ed altri 

5 Perugini fcrittori riportati da loro , e le memorie pubbli- 

j che degli archivj , e le private delle calè tra’ Perugini 

^ ièmpre l’annoverano , e tra gli fcrittori Perugini e non.» 

i Genovefi il P. Oldoini , che degli uni, e degli altri ha ne’ 

Puoi Atenei raccolto il numero , lo ripone . Ne’ in quell* 

, ultimo alTedio Iblo ne fecer modra j poiché anche ne’ due 

precedenti fi lègnalarono . £d il conte Filippo Bigazzini 
fi legnalo colla vita più degli altri nel primo ordinando nei 
tedamento agli eredi , che quotici facrum bellum , che__» 
Ibno le parole precilè dell’Alelfi , che nella prima centuria 
de’ lùoi elogj ne favella , indiceretur toties futi fumptibut 
niilitem catapbraBum mitterent ? quotiti certam quondam 
pecunia fummam quii peteret ^ Deo placituri ; Morì poi 
S. S. , e la repubblica Fiorentina chiamò al fuo Ibldo con 
molte , e molto onorevoli condizioni Leandro . Imperoc- 
ché lo dichiarò Generale deirartiglieria , e colonello d’ 
un reggimento , .c gli eredi ne an conlcrvata fin a di nodri 
la patente, che ne’ 4. di Icttembre degli anni 1529. fu 
Ipcdita . £’ indicevole Tapplaulb ch’egli ebbe nell’arrivo 
per la fama, che di lui già correva , ed indicevoie altresì 
lì è la dima , che s’acquidò colle fortificazioni , che fece 
per difefa della città , e d’altri luoghi vicini . Ma quando 
era nel fervor maggiore di elTa gravemente ammalò j e_* 
fuperando la forza del male il vigore degli anni lo codrin- 
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*530 fé nè* 1530. a cedere , ed a lafciare col Tuo morire a Firen- 

~ ze un defiderio univerfale , che viver dovefTe . Parlano di 
lui il Varchi, il Pellini, il Panvinio, il Crifpolti , l’ 

Aleni , il Jacobilll , e l’Oldoini , e tutti con quelle iodi » 
che merita, lo rammemorano , e più degli altri il primo , 
che nel lib. x. di Tua ftoria a car. 303. così difcorre : Leo- 
7iardo Signorelli da Perugia non meno ìngegnofo poeta , che 
pratìchijpmo ingegnere , e "oalorojiffimo capitano andava ri- 
veggendo tutti i ripari , e tutte le fortificazioni fatte ^ e da 
far/i con grandìjfima diligenza . Cofìui per la molta fuffi- 
cienza fitta fu poco dì poi condotto per capitan generale di tut- 
te r artiglierìe della repubblica Fiorentina con ampliJJtmcL-» 
autorità per un anno fermo ^ e un di beneplacito \ ma egli 
in capo a fiei mefi con grandìjfimo danno così delle Mufc , co- 
me di Alar te ne fu acerbìjpmamente rapito , e la compagnia , 
che egli avevo fu data a Raffaello da Cortona fitto luogotenen- 
te'. Nè fu egli Iblo di fua profapia a render fi celebre in_< 
queiraffedio , poiché fè la morte tolfè a lui la gloria di 
morirvi colla fpada ignuda tor non la potè ad Ottaviano 
fùo fratello, che eflendo luogotenente generale di Mala- j 

teftaBaglioni morì valorofamente colPinfànguinata com- j 
battendo nella celebre fortita rammentata dal Varchi , 
dal Segni, e dalGiovio, che dice; Sed Malatefia nihil 
eo cafiupermotus Gatelina porta OPlavianum Signor ellum in- 
ter Perufittos Preefedios nobilitate , vìrtute , facile princì- 
pem erumpere jubet : Capitano dello fteflfo Malatefta allo 
ftefiTo lèrvigio , e nell’iftefifo afledio fu Bino lor fratello , 
poi luogotenente generale del marcheiè di Montebello ni- 
pote di Paolo IV. , d’A/canio della Corgna nella guerra di 
Siena, di Camillo Orfini al lòldo de’ Veneziani , ed in 
Francia di Franceico I. , ed è rammemorato dal Varchi , 
c da alcuni de’ rammemorati autori . Non cominciò però 
in tinelli il ièrvigio militare , che rendè la lor famiglia a_» 
quella repubblica ; perocché prima di efii chiamò al Tuo fti- 
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• pendio Fabbrizio, che per parecchj anni militato già aveva 

i in Francia, ed in tutte le guerre d’Italia,e dichiarato fu poi 

i’ capitan generale dal Papa , ficcome con altri riferiti da lui 

, rlferifce il Crifpolti . Suo nipote, e fratello di Leandro , d’ 

, Ottaviano , e di Bino fu l’altro Fabbrizio , ch’ebbe il co- 

mando di quattro compagnie di lance da Leon X. , e fer- 
{ -vi in varie fpedizioni così fedelmente la fanta Sede , che 
intefafi la di lui morte, dal facro Collegio in tempo ch’ella 
j era vacante , ne fcrilTero i capi d’ordini lettere di condo- 

. glienza a Ridolfo fuo padre del tenore , che originalmen- 

. te rapporta il Crifpolti . Fu loro arcavolo Giovanni che 

, ebbe in Roma con altri primi Signori , e baroni d’Italia 

I il facro ordine Dragonico iftituito del 1432. in Aquif* 

. grana in tempo di Tua coronazione dall’imperador SigiP 

mondo lèrvito Icmpre con fedeltà , e prima, cpoi in_> 
, diverlè /pedizioni da lui. E lor degno pronipote , per- 

I chè di molte belle rare qualità ci pure era ornato fu final- 

I mente Cammillo da me affai ben conolciuto , e fpelfo an- 

I che trattato, che mancò adì ( 5 . d’aprile nel fecondo anno 

del corrente fècolo , ed in lui oimè l’illuftre famiglia s’ 
elHnfe . Ma fc egli mancò, ed in lui la famiglia s’eftin- 
fc non mancherà mai , nè mai s’eftinguerà nel mondo no- 
bile la gloriofa , e grata lor rimembranza . . . ' ■ - 

DI CESARE ROSSETTI PITTORE , SCVLTORE , 
ED ARCHITETTO CIVILE , E MILITARE. 

Uò far quanto fal’aftuta, e vile ipocrifia 
per afeondere il reo operare degli uomi- 
ni , che la natura al male aufàta fuole alla 
fine fcnzachè fe ne accorga fcoprirlo . E 
faccia ancor ella quel che vuole la cieca_>, 
e maligna fortuna per abbattere , e con- 
culcar la virtù, che febbenc le verrà fatto d’opprimerla 

non 
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non le torri però mai queirintrinfcco pregio , che infepa- 
rabile ha feco , che pregiar non fi può , c che incompara- 
bilmente affai più vale , che onori, grande 7 ze, argento, 
ed oro , che fon Tarmi ordinarie , onde fi ferve per mo- 
ftrar Tua potenza, c per oftentare fue glorie. Da quelle 
due foe crude nemiche , quando circa gli anni 1490. venne 
al mondo fu dappoi fempre perfèguitato il povero noflro 
Cefare, e dirò come. Mifèlo il Padre, cheGiufeppe ù. 
chiamava, e che buon amico era di Pietro in età puerile 
alTefèrcizio della pittura fotto la di lui direzione . Dava 
il fanciullo tutti i fegni di divenire valente , e bravo , e 
colla facilità d’apprendere , e colTafllduiià dell’ applicare, 
e col continuo Ilare attorno al maeflro , con che quanto 
ogni altro fcolare guadagnato aveva il fuo amore . Quindi 
foguitando col crefeer degli anni a crefeere in abilità , e 
nel fàpere crebbe poi talmente , che cominciò a dipignere 
con franchezza d’invenzione , ed a prender nome di gran 
maeflro. Scatenoifi allora la ’nvidia , edinfinuò il proc- 
curar fua amicizia ad alcuni picchiapetto , graffiafanti , e 
fpigoliflri , che portan fempre la corona fra mano , ed an 
continuamente il timor di Dio per la bocca , e facilmente 
l’ottennero, perchè egli innocentiffimo manifeflando tut- 
to ciò , che aveva in cuor colla lingua fi fidava liberamente 
di tutti, e molto più di effi , che li vedeva in ogni loro 
azione efcmplarillìmi . Ottenuta che Tebbero cominciaro- 
no a dirgli , ch’ci nella patria era perduto , e che nulla_, 
avrebbe mai fatto in competenza del maeflro, editant’ 
altri fuoi condifcepoli , e gli mifero in tefla d’allontanar- 
fene, e di flabilirfiin qualche luogo dell’Umbria , o della 
Marca , ove flato foffe folo , e più gli venilfe a grado , e ve 
Tinduffero . Partecipò tal fua deliberazione al padre , che 
non volendo di ciò in niuna maniera fèntir parlare cercava 
per ogni verfo di diffuaderlo ; ma per fua feiagura , nel 
tempo fteffo , che ne lo aveva difTuafb cadde in grave ma- 
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le } e morì . Tornaron allora gli amici a mettergli più for- 
temente che mai il partire neiranimo , ed a partir di bel 
nuovo il difpofero . Partito che *1 videro fecero dare al- 
cuni lavori che gli erano flati promeflTi ad un pittore infe- 
riore a lui , e vi guadagnarono anche fbpra . Avvenne che 
avendo poco danaro il poverino , e per fua maggiore feia- 
gura poco modo da introdurli , e farfi conofeere , andò gi- 
rando per le città vicine non trovò mai da lavorare , lo 
fpefe tutto , e fu affretto a tornar a Perugia male in arnefè. 
Torto corfero i detti amici a vifitarlo $ e facendogli mille 
antorofè efibÌ2Ìoni , e finezze chiamando e' fanti da cielo 
di compaflìone , ed i demonj d’inferno per lo rammarico . 
Niuno però gli diede nè in tutto, nè in parte il bifogne- 
vole , e trovato , che l’ebbe da altri gli ricominciarono a 
ftar d’intorno per torlofi nuovamente davanti , e lo confi- 
gliarono di ricapo a partire. Ma fc non fofTe fiata un altra 
difgrazia , che gli accadde l’averebbero sbagliata fenza_> 
dubbio quella volta . Imperocché avendogli perfliafb il la- 
feiare affatto la pittura , c ’l darli tutto alla fcultura , 
all’architettura , abbracciò egli il partito , ma non nel 
modo, che gliel proponevano , e fi trasferì in Roma ad 
imparar l’una , c l’altra . Conofeeva già egli , ed era fuo 
amico Raffaello , perchè furon condifcepoli nella fcuola 
di Pietro , andò perciò a trovarlo , c partecipatagli fua_j 
intenzione lo pregò dell’affiftenza . Voleva Raffaello affi- 
ftergli , e dirigerlo, ma non avrebbe voluto , che abban- 
donane l’e/crcizio della pittura , in cui aveva fatte tante 
fatiche , ed in cui mortrava ogni abilità , ed era in effetto 
abiliffimo . Egli però fiffo nel fuo propofito volle onnina- 
mente abbandonarlo, ficcome l’abbandonò , e nel tempo 
fleflTo , che alle due nuo\'e profeffioni indefeffamente ap- 
plicava lotto la direzione di lui , che raccomandato l’ave- 
va ad altri bravi maertri prendeva lezion di notomia , 
di geometrìa , e diventò in pochi anni nell’une , e nell’al- 
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tre pratichiflimo. Fecegli RafiFaello fare certi diTegni , ed 
alcune ftatue , ccome egli aveva quella ftima , che a ognu- 
no è nota facile gli fu il farla avere anche a Cefare , e giu- 
fto allorché n’era quelli giunto all’auge , quegli mori - 
Tanto (c ne accorò , che lafciò Roma , dove probabilmen- 
te fatti avrebbe gran danari , c tornato in patria tornò la 
fortuna di bel nuovo a perfcguitarlo non per mezzo de’ 
finti amici , perchè quantunque affai tardi , finalmente ^ 
li conobbe , e non li volle più trattare , ma per altri acci- 
denti , che gl’impedirono l’adoperar Io fcarpello , e l’ar- 
chitettare . Vedendofi egli così difoccupato, e non po- 
tendo ftare oziofo fi milè a lavorar colla penna , e compofe 
alcuni trattati d’architettura civile , e militare con tali 
nuove profittevoli invenzioni particolarmente in quefla_. , 
che effondo allora tornato in Perugia Aftorre Baglioni ce- 
lebre capitano , e condottiere d’clcrciti fé ne innamorò , 
e Timpegnò ad ir lèco per primario ingegnere con groffo 
annuale ftipendio. Ma quando quelli volle partire , e che 
più lungamente dilFerir non poteva la partenza quegli gra- 
vemente ammalò , e tal fu la gravezza del male , che gli 
lalciò una lunga convalefcenza , e non potè partire . Vol- 
le allora Allorre i trattati , e glieli pagò più affai che a_» 
pefo d’oro , e fé li portò lèco per farne prova , e li provò 
diverte volte in diverfeoccafioni , ove egli al lèrvigio di 
diverfi principi comandò , ed in modo tale, e con tanto 

vantaggio nell’ultima , che da quelle invenzioni nacque > 

la memorabile, brava, e lunga difefa, cJi’c’fece di Fa- 
magolla nel regno di Cipro , e la pagò colla vita . Pofoia- 
chè fu fatto barbaramente dopo che la rendè in un con al- 
tri capitani contro la fede data truciolare da Mullafa capi- 
tan generale di Selim , ed i trattati rimalèro in potere de* 
Turchi . Riebbelì poi Celare della convalefcenza in cui la- 
feiato l’avea Allorre j ma indi a non molto ricadde j e_» 
tuttoché pericololà non foffe la ricaduta non illette più 

bene. 
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bene , e vifTuto così malaticcio molt’anni con continue al- 
tre difgrazie morì prelFo a’ i5JO. in patria col nome d’in- 
Cgne , e raro profeflbrc delle tre belle arti quando e’ pure, 
fe avelie potuto attendere alla milizia morto farebbe ezian- 
dio guerrier gloriole . Panno di lui degni encomj rAIclTì 
negl’elogj , e nell’Ateneo Perugino l’Oldoini ; ed io che 
altro dir non ne pollb , perchè neppur fo , fe prendelTe_^ 
mai moglie , od avelie fratelli , e nipoti finirò di farne - 

DI ORAZIO DI PARIS ALE ANI PITTORE. 

lù eccellente lènza dubbio di Domenico, 
del qual già parlammo fu Orazio fuo fra- 
tello, di cui deggiamo ora parlare. Im- 
perocché lèbbenc egli pure camminò per 
qualche tempo colla direzione di Pietro, 
e llette per venerazione fino alla morte di 
lui a fua maniera attaccato , non poco morto chV fu fe ne 
diftaccò , e prefe tutto ad imitar quella di Raffaello llu- 
diando fempre full’opere di quello , che egli in un col fra- 
tello aveva , come detto abbiamo nella di lui vita , vedu- 
to in Roma operare; e che farebbe anche tornato a tro- 
varlo , fe morto non folfe prima di Pietro . Ma morto ap- 
pena Pietro , che morì quattr’anni dopo di Raffaello andò 
immediatamente in Roma a vederne l’opere , quantunque 
alcune della feconda maniera anche in patria ve ne folTero ; 
dacché non gli era più pcrmelTo di vederne l’autore . Re- 
ftò alla villa del quadro della trasfigurazione di Gefucri- 
fto, che frefeo, ed intatto ancor fi confèrva a S. Pietro 
in montorio così attonito , che proruppe in alti Iblpiri ; 
e poi , o che folfe allegrezza in veder l’opera prodigiofa_> 
dell’amico , o che folfe dolore in confidcrar la difficoltà d’ 
uguagliarlo illagrimì , nè di quivi fi poteva dillaccare_>> . 
Staccatolène finalmente andò a veder quelle delV^atica? 

K no, 
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no 5 nè paftò giorno finché flette in Roma $ che o l’una » 
ol’altre non andaflc a vedere, difegnare , e copiare; nè 
altro far mai volle che queflo , comecché trovato aveflc a 
lavorare . Quindi tornato a Perugia ove circa gli anni 
1494 1494. natoera > e dove con fbmma anfietà da que* citta— 
“■^dini fiafpettava , particolarmente dagli Alfani , che a lui 
pure conceduto avevano , conforme al fratello il cogno- 
me , e che qual parto del proprio fangue per fiia virtù , e 
coflume teneramente amavano gli fecero fare alcuni qua- 
dri per ornare una flanza , ed ebbe , e da loro , e da altri 
non piccola commefsione pe’ pubblici . Fecene uno nella-» 
cappella di S. Stefano in duomo, che rapprefenta S. Ba- 
fliano. Altro ne fece nella chiefa delle monache di S. Giu- 
liana, che rapprefenta la Madonna , S> Giambatifla , ed 
altri Santi. Altro ne fece in S. Domenico vecchio dentro 
il conwnto de’ padri Domenicani , che rapprefenta alcuni 
evangelifli , ed altri fanti . Crefeeva trattanto di giorno 
in giorno vieppiù la di lui flima nella patria; e tanto, e 
cosi grande era il defiderio di fùe pitture, che ognuno 
di que’ cittadini n’avrebbe volute , e fbddisfar non poteva 
tuttoché fbllecito , e franco foffe alle continue richieflc , 
che giro facevano . Non potè pcrò'difpcnfarfi dalla grand* 
opera , che gli convenne intraprendere nella chiefa di 
S. Pietro de’ monaci Benedettini , ove ne’ lati della porta 
maggiore in quattro quadri rapprefentò diverfi fatti di 
lui , c deirappoftolo Paolo . Rapprefentò parimente in un 
lato della cappella Almenni io S. Fiorenzo una battaglia , 
c nell’altro un uomo armato appiè d’un crocififTo inginoc- 
chionc . Ed a frefeo altresì colorì il fànto nell’altare di 
S. Andrea della medefima chiefà . Molto operò anche a_» 
frefeo nella cappella Oddi nella chiefa diS. Agoftino. E 
molto a frefeo non meno che ad olio operò nella chiefà di 
S. Valentino in porta S. Sufanna . Ma dove lafciò le mag- 
giori memorie dell’eccellenza di fuo pennello fi fu nella.» 

chic- 
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cbicfa di S.Franccfco de’ Padri Conventuale ove fi vede un 
bel quadro rapprefentante lo Ipofalizio di S.Caterina nella 
cappella del Gonfalone. Vcdonlene altri due fuori della me- 
defima verfi) l’altar maggiore rapprefentante l’uno la Ma- 
donna col Bambino, S.Giovanni,ii.Francefco,ed altre figu- 
re, e l’altro il prelèpio. Altro fe ne vede nell’altare del cro- 
cifilfo con S. Girolamo, ed altri fanti . Ed altro finalmente, 
ma fbl abbozzato fi vede lotto il lèpolcro di Bartolo , che 
rapprefenta la difputa di Gesù co’ dottori . £ quefta credo 
che folfe l’ultim’opera , ch’e’ fece , con cui Icbbene noti_> 
finita coronò tutte l’altre, che in groflb numero mandò 
anche fuori , delle quali non poflb dar conto j perchè non 
l’ho potuto aver neppur io nè dal Vafari , nè dal Crifpol- 
ti , nè dal Morelli , nè da altri che le già da me ramme- 
morate rammemorano . Palfava egli allora il lèffàntefimo 
anno di fua età ; e poco più credo polTa efier vifiiito ; per- 
chè per quello ho potuto conghietturarc morì nel i Jj6. ed 
in lui finì la Icuola di Pietro per ciò che riguarda i Perugini 
fcolari . In lui finì ancor la famìglia di Paris , col cui no- 
me piucchè con quel d’Orazio, fi chiamò allora , c fi chi.a- 
ina , e s’intende anche prelcntemente , e con lui finirò io 
degli Icolari di Pietro di favellare . 

DJ TEODORA DANTI PITTRIC E. 

Ome vadan errati coloro, che credono, 
e che tuttora ripetono , ed ioftefib, che 
l’ho detto , e creduto doverli /blamente 
alle donne la fpola, il nafpo, l’ago, il fu/ò, 
e l’arcolajo , cel fan conolcere tanti /og- 
getti illuftri del loro /èlTo , che la/ciatc_j 
le naturali debolezze , e le comuni vanitadi fi diedero tut- 
te agli fiudj , e divennero per l’elèrcizio delle nobil arti , 
e delle belle lettere , e per la cognizione delle facoltà più 
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DI TEODORA DANTI 

rublimi celebri, ed immortali . .Nè Perugia Invidiar dee 
per Teodora alla Grecia Tlpparchie , alla Germania le.^ 
Sandrart , airOIanda leScurman, alla Fiandra le Smi— 
ters , alla Francia le Patin , ed altre donne infigni , ad 
altre cittadi d’Italia. Ed è certamente non poca gloria 
di mia patria Taverla prodotta , e non minor pregio di 
mia penna il doverne fcrivere , e favellare . Nacque ella_> 
I4p8 preflb agli anni 1498. fu figlia di Piervincenzio , nipote di 

Giambatifla , e forella carnale di Giulio, ficcome nelle 

lor vite detto abbiamo , e diremo . Ufeita di puerizia lòt- 
to la diiciplina del padre , che già infegnato le aveva a leg- 
gere , e a fcrivere , e qualche prima regola della gramati- 
ca a malincuore fofl-riva i continui rimproveri della madre, 
che fpeffe fiate le toglieva anche i libri di mano; perchè 
voleva , che ad altre faccende applicalTe , e perchè da lei 
fpcrava da qual unica figlia ìn progreffo di tempo il fbllie- 
vo delle cure domeniche . Il padre però, che la vedeva 
tutto brio, e tutto fuoco, di mente aperta , ed atta a ca- 
pire colè eziandio alte, e difficili , e che la memoria , che 
ne è , conrprefe , ch’elle fono , la teforiera parzialmente 
la favoriva , godeva in infegnarle . E non folo le fece fare 
il corfb di tutta la gramatica , ma Tillruì nella retorica , 
e cominciò a fpiegarle anche gli elementi d’Euclide , e a_j 
darle lezion di difègno . V’erano perciò tra’ genitori fpefll 
contraili, perchè la madre voluto avrebbe, che lavorai 
fè, ed il padre voleva che fludiaffe . Prevalfe finalmente 
il volere del padre ; perchè fecondato era da quel della 
figlia, o la Madre mifè Fanimo in pace, e lènza dir più 
parola k lafciò fare . Fece dunque Teodora in pochi anni 
incredibii profitto , e nelle matematiche , e nelle filofofic 
non meno che nelle belle arti , e nelle lettere . E vi diven- 
ne cosi efperta , e maeftra , che infègnava a Pellegrino 
fuo nipote la geometria, e ’ldifegno . "Prefe poi tal prati- 
ca de’ colori > che cominciò copiati ch’ella ebbe molti qua- 
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clri di Pietro , e de’ tuoi migliori fcolari a dipigncre__» 
d’invenzione con tanta esattezza , con tanta grazia, 
e con tanto gufto , che var; variamente ne dipinfe i j 
ed elfendone alcuni iti anche fuori , acquiftò quel cre- 
dito, e quella fama, che non perdette giammai. Ebbe 
inventi, evantaggiofè occafioni di maritarli in patria-,, 
ed in altre città cofpicue, ove carteggiava co’primarj 
perlbnaggi . Ma una donna dotata di tanto fpirito , ed 
ornata di tante virtudi non volle mai Ibggettarfi a’ mariti j 
c determinò di ftarlène in libertà col padre , che l’amò 
A'ilccratilfimamente finché vifle . Stette morto lui fèmpre 
col fratello , e co’ nipoti , che pur tenerantente l’amavano 
ieguitando fèmpre altresì a dipignere, edaftudiare, ed 
a mandar fuori per comraelllone fuoi qu.adri particolar- 
mente a Roma , ed in Napoli , ove aveva le principali 
corrifpondenze • Stavano ipeflò tra loro in letterarie , c 
fcientifiche conferenze ; e fi divertivano altercando anche 
alle volte in gare virtuofè . E ficcome la profàpia fu un^ 
continuo femenzajo d’uomini infigni , così era la cafa fen- 
za altro uopo di fbggetti ftranieri una non interotta acca- 
demia di letterati . Vedevanfi di quando in quando di fila 
penna ufeire leggiadri , fjsiritofi , e faporiti componimenti 
poetici , e flava d’intorno ad un comento d’Euclide , ed a 
un trattato di pittura , che le li compieflc , o no , e dove 
compiuti , od imperfetti che fè li lafciafle , andaffero do- 
po che morì a me non è noto . E’ ben probabile , che alla 
morte di Giulio fuo fratello , a cui come fuo erede rimafe- 
ro, fè li prendeflfe poi Ignazio, che ereditò gli ferirti , 
ed i libri lafciatcgli dal medefimo Giulio fuo padre . So 
che in fin di fuo vivere , ed un anno , o poco più prima di 
morire fi rendette per varie malattie inabile ad operare ; e 
fo ancora , che per conto dell’anzidctto trattato , e della 
profefTione ebbe varj altri travagli , che l’inquietarono . 
Nè balla U ben fare > e’I buon collume j nè fufficicnti fono 
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le virtù 5 c tutte le buono qualità perlbnali per incontrar 
bene generalmente con tutti . Imperocché gli invidiofi , i 
detrattori , i maligni , c gli altri malfaccenti , che Iddio I 
permette , che vivano , o perchè alla perfine s’ammendi- 
no, o perchè maggiormente per mezzo loro fi perfezionino j 

i buoni fpelfifiìrao li tribolano , li calunniano , ed in iftra- ' 

ni diverfi modi grinquietano . E così è , c farà fino al ’ 

finire del mondo , ove troppo moAra aver mente dura chi 
non fi comprendere j che trovar non fi pofTa mai un uom ^ 
dabbene fenza qualche cattivo , che lo perfèguiti . Gli 
anni dunque 9 le malattie, le afflizioni ridotta aveano Teo- 
dora in ifiato da non poter vivere ; ed ella coAantifsima , 
e tutta rimeffa nella volontà divina andava tirando innanzi j 

quegli ultimi giorni , che le reAavano in continui atti di • 

virtù, e di divozione, ficcome fatto aveva fèmpre per lo 1 

pafTato , perchè fu fempre pura , e candida , di coAume , { 

ed in colai guifa applicata trafiìcava , e metteva a guada- • 
gno gl’ineAimabili talenti avuti da quel celeAe , e benigno 
padre di famiglia , che con tanta pietà , e mifèricordia_. ) 
iòfifre , e compaffiona le trafeuraggini , e le mancanze del- 
le umane amminiArazioni . Ed in così profittevole impie^ 
go occupata la rinvenne la morte , allorché la chiamò cir- 
I57J ca gli anni IJ73. a render conto della fua. Morì dunque 

Teodora , e varj variamente onorarono , e con orazioni 

funebri, e con fonetti, e con canzoni fuefbntuofè esè- 
quie; ed Ottavio Lancellotti fa di lei ne’Iùoi manuferitti , 
che fi confervano nella pubblica libreria della patria de- 
gniffima commemorazione , Degnifsima altresì ne fa in^ 
più d’un luogo dell’Ateneo Perugino l’Oldoini , e negli 
elogj TAleffi citato da lui . Nè fo perchè Ignazio fuo ni- 
pote cotanto da lei amato , e beneficato non ne abbia fatta 
la dovuta menzione nell’epitaffio, che nella vita di Vincen- 
zo riferirò, dacché ed avolo , e padre , e fratelli vi ha no- 
minati . Ma fé in ciò mancò fuo nipote , è pur alla fine ve- | 
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nuto un /uo concittadino y che né ha > quantunque non 
molto diflfufamente per difetto di notizie, più d’ogni al- 
tro però, favellato* E fé e* nomi de'fuoi confànguinci 
fcolpiti furono nelle lapidi , refterà a perpetua memoria 
in quelle carte colle gloriole fue azioni fcritto il lìio • E 
con nuovo modo di fare epitaffi lènza punto invidiare i 
marmi , diranno immortalmente a’ polleri : 

Ecco r anima dì Teodora . 



DI GALEAZZO ALESSl ARCHITETTO CIVILE y 

E MILITARE. 

Oco dirò qui di quello infigne architetto y 
benché molto dovrei dire , le moltiffimo 
non ne avelli detto nel primo volume del- 
le vite de’ pittori , Icultori , ed architet- 
ti moderni da me già Icritte ), alle quali 
io rimetterò- il lettore per non aver genio, 
e per parermi di non convenire , quantunque lo veda pra- 
ticare da altri , il ripeterli da uno Icrittore ora in un’ope- 
ra ora in un altra , lemedelìme cole* Proccurerò nondime- 
no in quel modo , che più breve per me lì potrà anche qui 
deirelTenzialc di Ibddisfirlo ; c dirò primieramente che_> 
egli nacque negli anni 1500* che fece i primi fuoi ftudj co- t 5 QO 
sì nell’architettura, come nel dilègno lotto la difciplina 
di Giambatilla Caporali in Perugia , e che da lui partitoli 
per andare a Roma llrinlc fòrte amicizia con Michelagno-i 
Io , Io prelè per macllro , ed ebbe dal mcdefimo de’ gran 
lumi. Tornò in patria col Cardinal Parilàni in tempo, 
che da Paolo III. vi lì faceva fabbricar la fortezza , e di 
fuo ordine affiftè al compimento , e vi fabbricò le llanze 
pel Cartellano . Sovrantele alla fabbrica del monaftero di 
S. Pietro; e fece coftruir la facciata della chiefa della_j 
Madonna del Popolo . Eu poi chiamato a Genova , ove 

co- 
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così dentro , come fuori fece per que’ cavalieri erger 
fabbriche maravigliofè . Andò a Bologna , andò a Ferra- 
ra, andò a Milano; ed in tutte tre fu variamente impiega- 
to , ma più affai nell’ultima . Imperocché fece fabbricare 
il bel palazzo del duca di Terranuova , la chiefa di S. Vit- 
tore , ed altre fabbriche . Spedillo per fuoi particolari af^ 
fari alla corte, di Torino il duca , e li maneggiò con tutta 
fùa fòddisfazione deliramente . Lafeiò prima di partire al- 
cuni difègni a quel Sovrano , e n’ebbe groffi premj . Tor- 
nato a Milano lì portò d’ordine del Re di Spagna a Ma- 
drid , e lì collruirono con fua direzione parecchie fabbri- 
che. Stettevi alcuni anni , e quindi ritornato in Italia s* 
incamminò fubito verfo la patria , ove arrivato fu alcritto 
nel nobil colleggio della Mercanzia , c fpedito dal magi- 
(Irato de’ Dieci in qualità d’inviato per urgenti affari a Pio 
V., che gentilmente Taccollè. Ebbe di bel nuovo ordine 
dal Re di Spagna d’andare alla corte per la fabbrica dell* 
Efcuriale ; ma mentrecchè s’accigneva alla partenza, e che 
compiuto avea il comento , che flava facendo a Vitruvio 
fbrprefb da grave male pafsò neH’uItimo giorno di decem- 
IJ73 bre dell’ anno 1572. a miglior vita. Furongli fatte flin- 
tuofilfime elèquie nella chielà di S. Fiorenzo , ove recitò 
elegante orazion funebre Orazio Cardaneti , ed in una fè- 
j)oltura di fua cafa ripofàn le ceneri . Molti intigni fogget- 
ti in lettere, inifeienze, in armi, e in fantità vennero 
da quella famiglia , ed io nelle nominate vite de’pittori 
moderni ne indicai alcuni , ed a quelle col terminar quella 
rimetto novamente il lettore . 
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DI GIULIO DANTI ARCHITETTO CIVILE . 

On molto dir deggio neppur di qucfto bra- 
vo profcilbre; perchè di lui ancora , co- 
me deirAleffi , molto di(Tì nel mentovato 
primo volume delle vite de’ pittori moder- 
ni , a cui rimettendo il lettore gliene farò 

un piccol compendio . Del 1500. egli 1500 
nacque; elafciata, dopo aver fatti gli ftudj necelTar] , la 
patria andò a trovare in Roma Antonio da S. Gallo , lòtto 
la cui direzione altelè per molti anni all’architettura, e vi 
fece tali progredì , che fu richiamato per la coltruzione 
d’alcunc fabbriche, che far fi dovevano , in patria. Lo 
dichiarò fuo architetto il magiftratode’ Dieci , e gli ordi- 
nò che riftorar facefife le mura della città , che ftavano in 
alcuni luoghi per cadere , ed in altri cran cadute . Co- 
ftruì, e riftorò altre fabbriche , e fù chiamato ad adìftere 
in un coll’anzidetto Aledì a quella del tempio della Ma- 
donna degli angeli , che nove miglia lontano della città 
col difegno del Vignola fi coflruiva , e fu da loro ridotto 
a miglior forma . Fece per la chielà di S. Francefeo d’Afi- - 
fili un maravigliofo ciborio di rame , ed un belliflìmo va- 
fo di metallo pel batiftero della cattedral di Perugia . 

Volle il Duca Pierluigi Farnelè condurlo Icco a Parma ; 
ma ricusò d’andarvi; s’impiegò bensì per lui in diverfe_» 
opere, c coniò le prime monete , ch’c’ fece battere in Pia- 
cenza . Servì in diverlè altre il Cardinal Grimani, il Gran- 
duca Cofimo, e lo ftelTo Paolo III. Fu bravo intagliato- 
re , fonditore , gittatore , c tirator di metallo . Ebbe 
gran cognizione di molte Icienze, e particolarmente del- 
la matematica . ScrilTe un trattato dell’alluvione , ed un al- 
tro degli ornamenti dell’architettura. E finalmente ag- 
gravato dagli anni ne’ 1575. morì in patria non guari dopo 1575 
di Teodora /ùa lòrella, e fu fepolto nella cappella della cafa ’ 
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a S. Domenico, ove gli'furon fatte folennì eflequie . Pari a n 
con diftinzione di lui il Lancellotti, ilCrifpoIti , il Jacobil- 
Ii,erAleflri allegato daH’Oldoini . Lafciò tre figli Vincen- 
zio , Pellegrino , che fi chiamò poi Ignazio , e Girolamo , 
che nacquero di Biancofiore Alberti lùa moglie . B perchè 
tutti e tre nelle belle arti fi fègnalarono , di tuttettre par- 
lato abbiamo nel nominato primo volume de’ pittori mo- 
derni , e più difFufamente nelle lor vite a parte a parte in 
quello ne parlaremo . 

DI MARIANO DI EUSTERIO PITTORE . 

Acciano pur quanto fanno co’ pennelli i 
pittori per perpetuare ne’ muri , nelle ta- 
vole , e nelle tele il nome loro , che noii_» 
vi giugneranno mai fenza 1’ ajuto degli 
Icrittori , che colle penne ne regiftrìno 1’ 
opere nelle carte. Eppur le carte fon piu 
fragili de’ muri , delle tavole , e delle tele , e diiran più 
di loro . E pur le carte , che ’l fuoco con una favilla con— 
fuma , che l’acqua ammolli/ce in uno fpruzzo , e che’l ven- 
to fcherzandovi diflìpa , e difperde in un loffio della vora- 
cità del tempo non temono , nè an paura degli anni • 
Muojono gli animali d’ogni fpezìe , muojon le piante d* 
ogni genere , muojon le città , muojono e’ regni , e l e 
carte fino alla fine del mondo vivranno • Chi rammente- 
rebbe più il nome di Zeufi, di Parrafio , d’Apelle, e di 
Protogene, lèrammentati non gli aveflTero gli Ieri t tori ? 
Dove iono le pareti da effi dipinte , dove i legni coloriti ^ 
dove i quadri ch’an fatti ? Quali fon l’opere de’ Romani 
pittori antichi , quali de’ Greci moderni , quali oggimai 
diCimabue, e di Giotto ? Che larà forfè tra non molto 
delle tante pitture, che al prefènte vagamente adornano 
lefale, l’anticamcre, le gallerie, i gabinetti de’piùva- 
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fti j c fjgnorili palagi , e de' tempj più venerandi , e fu- 
perbi ? Che è flato delle tue Mariano ? E che farebbe di 
quella fola che et è rimafla fè ’l Morelli nelle notizie delle 
pitture, e fculture di Perugia , e la debole penna mia in 
quelli fogli non la nominaffero ? Nacque egli circa gli 
anni I jòo. , e da chi imparafTe a dipignerc a me non è no- 
to nè noti mi fono i fuoi dipinti , quantunque non ignori 
che in molti luoghi d’Italia dipignelTe . Un fblo però indi- 
car ne pofTo al lettore , e dalla vaghezza di qucflo fi potrà 
comprendere che fodero gli altri , che non fi fà ove fien 
iti . Vedelì egli nella cappella della Nunziata in S. Dome- 
nico di Perugia, e rapprefènta la Vergine fantiffima_. , 
S. Lorenzo , ed altri fanti. Ned altro adir mirefladi 
quello valente foggetto , che morì prelfo agli anni 1570. 
c fi fuppone fèpolto a S. Francefeo , ma in que’ libri non 
fi trova tal notizia . 

DI N. N. CELEBRE INTAGLIATORE, 

Ardi d’alcuni ; e d’altri non malanno i Pe- 
rugini regillrati i nomi , e l’opere de’ lo- 
ro artefici nelle carte . Ed io che flato fo- 
no il primo, che ho procurato d’unirli 
con ifcrivcrne le vite fb quanto ho penato 
per trar le notizie dagli altri fcrittori,e di 
tutti non m’è non dimeno riufeito . Imperocché gli flra- 
nicri , cui poco alle volte premono le glorie , ebe non fon 
proprie favellato ne anno per lo più per incidenza , calla 
sfuggita , e tanto negligentemente alcuni, che ne indica- 
ron la patria, e tacquero il nome . Così trovo che fece il 
Vafari nella parte terza del tomo fecondo delle fìie vite_* 
ftampate in Bologna a car. 312. ove parlando dell’archi- 
tetto Labacco nella fèguente forma l’opere diqueflomio 
concittadino rammemora Parmente Antonio Labacco ha 
mandata Juorì con bella maniera tutte le cofe di Roma antì- 
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thc i cmt abili colle loro mi fare fatte con intaglio fot t tic ^ 

e molto ben condotto da Perugino: Peggio di lui ha 

fatto lo ftelTo Labacco , die occultar notv dovea mai il no- 
me dell’intagliatore ancorché intagliato non-raveflfe ne’ ra- 
mi . Furon quelli polcia venduti aGiambatifta de’ RofiR , j 
c fono prefontementc in poter degli eredi; ma nulla vi fi ve- | 
deche dar ne poflTa notizia » Ed io, cui molto premeva il 
rinvenirlo, acciochè non reftafie occulto, e ne perilfe in sì f 
fatta guilà la memoria ne ho più volte parlato a’ medefimi 
eredi, eda’ fiioi lavoranti più vecchi; e tuttocchè pro- 
metteifi al Francefohini più informato , e capace degli al- 
tri un buon regala non l’ho mai potuto fopere , perchè nè 
pur eflì lo fanno . Ho anche parlato a’ più vecchi , ed eru- 
diti antiquarj^ , e conofoitori delle maniere degl’intagli 
per averne qualche lunte , dacché altre opere avrà lènza- 
dubbio intagliate quello bravo, ed elperto profellòre y 
ma tutto è fiato vano , e buttato , perchè niente ho fapu- 
to . Si può ben dare , che in quelle vi Ila imprefib , e clic 
per la firaiglianza , e confronto della maniera venga quan- < 
do che fia in quelle alla luce , ed altri fàccia ciùche non ho 
làputo far io. Milèra condizion di mia patria, cui non 
mancarono in alcun tempo mai uomin di vaglia , ma quali i 
lèmpre la diligenza degli forittori , che non ne an , come fi 
doveva ,. favellato ? Nacque egli lènza dubbio prefib agli 
ijroo anni 1500. perchè per quel che ho potuto conghietturarc 
così dall’età del I.abacco, e del Vaiaci , come dal tempo, 
in cui fi ftampò l’opera , che fu del 155:9. che quando ei 1 ’ 
intagliò non poteva elTèr giovine , per vedervifi graa^ 
pratica- , e maefirevol franchezza , c convien credere , 
che fofiè l’ultima , perchè avendone intagliati irami per- 
melTo non avrebbe , che lènza il fuo nome fi folfero pub- 
blicate le fiampe , lè folTe fiato vivo , e non gli folTe fi>- 
praggiunta la morte , che mi figuro lèguilTe circa gli anzi- 
JiJp detti anni che è. tutto ciò , che di lui polTodire - 
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Oichè fenno canuto in fanciullefca etade 
moftrò ièmpre diftintamentc il noftro Gi- 
rolamo 5 i macftri prima , polcia i geni- 
tori , i parenti, gli amici, e tuttala.^ 
città lo chiamarono il Vecchietto . E 
perchè nel crelcer dell’età crefccva Ihji- 
Eiratamcnte in fàviezza , e poco nella datura, il nome, 
che s’acquiftò da fanciullo l’ebbe fiiflegucntemente nell’ 
adolescenza , nella gioventù , nella virilità , e nella vec- 
chiaja . Nè quello fu il Tuo maggior pregio , concioflìe- 
chè giunto. cogli ftudj continui , e colla fublimità naturale 
dcU’intelletto a quelle cognizioni , che nel profeguintento 
del racconto farò vedere ninna minima dima concepì mai 
di fè , e tutto umiltà andava Ibvente con Socrate repli- 
cando, che nient’altro Sapeva , che di non fapere. A So- 
crate certamente potrebbe agguagliarli. Siccome alcuni 
Scrittori meritamente vel agguagliarono, ed io altresì 
vel voglio agguagliare . Ma mi Sento quafi di mano ca- 
der la penna , e fofpeSb arredare di Sii la carta ! Impe- 
rocché fovvenendomi , che la vita di Socrate Si ScriSfeda 
Platone fon in un punto combattuto da diverfi pensieri j e 
non So di vero a quale appigliarmi ? Dicemi l’uno , che 
l’uguaglianza , quanto al foggetto , di cui fcriver Si dee , 
cammina , e che deggto farla : l’altro mi dice che l’ugua- 
glianza, per la difparità di chi ne Scrive , non regge, e 
che devo tralafciarla . Pure considerando , che anche__> 
gli uomini grandi anno avuti delle lor gede mediocri fcrit- 
tori , c che fe di molti, e molto grandi fcritto non avcf- 
fèro e’ piccoli , di pochi ne rimarrebbe la memoria , io 
quantunque Platone , che fcriSTe quella , non fia , ripi- 
glio. lena , c credo mi farà lecito lo fcriver qucda tanto 
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più che lardando ad ingegni più alti , ed eruditi del mio 
sì fatti paragoni forfè più confacevoli a cattedre, che ad 
iftorie mi conterrò ne* puri limiti di nudo , e femplice_» 
narratore ) e farà mia fortuna il dovere Scrivere di cava- 
licr così degnò, e Tua fventura , dacché Platone non c’è, di 
1501 non avere avuto fcrittore migliore. Nel primo anno del fè- 
dicefimo fccolo da Bernardina Baglioni , che maritata era 
a Franccfco Bigazzini venne egli ad aprire a quella noftra 
luce per far maggiormente rifplender quello , la Tua , e 
® Icriveva , c cominciava ad imparar la lingua 
latina nel quarto . Fecevi tanto profitto , che fpiegando 
competentemente ogni libro fi diede alla greca , ed agli 
elementi d’Euclide nell’ottavo . £ fatto il corfo di quefti, 
ed apprefa anche facilmente quella andò in traccia de’ 
fiftemi filofofici più allrufi , e s’internò nelle meditazioni 
matematiche più difficili , e neirofiervazioni aflronomi- 
che più ricondite . Quindi parendogli che ’l tempo gli 
avanzane , e che con tutti quelli lludj anche ad altri po- 
lelTe applicare, quello dell’architettura intraprefe , e di 
tal genio ) c con tanto gufto 5 che in breve di venne bra— 
Vo , e pratico profclTore . Già faceva continuamente di- 
fcgni anche per fuori di patria per fabbriche cofpicue , e 
dentro alle piu nobili foprantendeva , nè v’era perfona,. 
féienziata m provincia , e in que’ dintorni , che non vo- 
lelTe conofcerlo , e trattar feco . Egli però tuttoché nel 
fiore degli anm facelfc figura di provetto , e che , come 
ho fopra accennato , tutti lo chiamalfero fin da fanciullo 
il vecchietto , niuna opinion Vantaggiofa aveva di » 

"«^celfe tale applaufo! 
Ne CIO affettatamente faceva , conforme far fi fuole talora 
da alcuni , che lutto vi llempran l’animo nel fentirli trop- 
po abbiettamente delle cofe loro ragionare, e ftar non fi 
può in verun modo al fracidume di lor parole, ma con^ 
àupcriorjta difinvolta , e naturale , come fanno d’ordi- 
nario 
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nario coloro, che fanno, e di verità conofcono di non 
fapcre . Corla trattante anche in paefi remoti , c lon- 
tani , e nelle corti maggiori la fama di Tuo valore , non 
giiigneva mai la porta , che non ricevefle parecchie lette- 
re di perfònaggi primarj , e che ricercato non fofle da chi 
di fcioglimenti di matematici problemi , da chi di queliti 
aritmetici, da chi di figure artrologiche , e da chi di di le- 
gni di fabbriche ^ Ed egli generolamente Tenia badare ad 
alcun intcrefle, od incomodo ad ognun diedi Ibddisfaceva 
lèmpre indefeflb neH’applicazione , ed alla fatica . Ned il 
genio , che aveva alla campagna , e alla Iblitudine , ed 
al Tuo (ignorile , ed antico feudo di Coccorano lo dirto- 
glievano dagli ftudj, anzi allora con forza maggiore—»» 
perchè da brighe minori fturbato indefedamente , e con 
tutta quiete vi applicava . Ivi fu che più d’una volta anda- 
rono a vilitarlo i primi architetti, matematici, aftroni- 
mi , ed aftrologhi d’Europa , e più degli altri il Gaurico » 
ed il Cardano . Giunto con tal aura , e grido alla virilità, 
efalito al pontificai trono Paolo III. , che pure d’alcunc 
delTanzidette Icienze alTaidìmo fi dilettava lo chiamò con 
grandi affegnamenti , e con promede di maggiori a Ro- 
ma. Egli però che più adai di quelli, i fiioi rtudj , la Tua 
libertà , e la fila quiete (limava con bella maniera le ne Icu- 
sò , e fi dilpensò d’andarvi . Melfofi polcia mano al For- 
te , che S. S. rilbluto avea di far fabbricare in Perugia , 
colà fi portò di perfona , più credo , pel defiderio che—» 
aveva di trattare con lui , che divedere la fabbrica: ed 
in tutto il tempo, che vi dimorò lo volle Tempre feco , e 
non ifilegnò di prendervi lezione di matematica , c d’ 
artrologia . Onde , le prima , che ’l trattalTe ebbe gran 
voglia di trattarvi gliene venne poTcia maggiore ; c forfè 
per quella cagione , partitone allora , altre volte vi ritor- 
nò , e finche vide carteggiò Tempre (èco in varj modi di- 
fiinguendolo, ed onorandolo. £ non fu il Tolo Ibvrano » 


Digitized by Google 


DLGIROLAMO BIGAZZINI 

che bramalTe averlo all’attual fuo (èrvigio ; concioflìechè 
a qucfto varie volte l’itivitarono , e Francefeo I. , c Carlo 
V., che del ijgd. quando partito da Napoli , in Roma 
fi trasferì , e tredici giorni vi dimorò molte , e molto 
onorevoli condizioni gli fece offerire per tirarvclo . Mol- 
te , e molto onorevoli gliene efibirono anche i fucceffori 
di Paolo : ma fèmpre bellamente , c colla fila invidiabile 
umiltà le ricusò, e lèbbene v’ebbe con tutti particolar 
fcrvitù, avervi non volle mai l’attuale. Stando in cotal 
guifa lontano da quella , che partorir ordinariamente fuo- 
le pericoli , Ibggezione , e dilprezzo , godeva tranquil- 
lamente tra gli agi di cala , e l’amor della patria la fthtia , 
l’onore, e’I rifpetto che quella conferifee a chi farnelà_j 
convenevol uiò . Diedefi in tanto piucchè mai alla lolita- 
dine , e lèguitò più IpelTo ad andare per maggiormente__» 
goderla a Coccorano , dove continuamente , e di giorno, 
c di notte a’fiioiftudj applicava, eli divertiva IòIocoil^ 
qualche fabbrica , che nel feudo faceva fare , ed in alfille- 
re ad alcuni intendenti artieri , che quali di continuo pref- 
fo di le riteneva a lavorare gli ftrumenti matematici , e le 
macchine, che inventava . Ma giunto finalmente con lalutc 
alla vecchiaja non guari prima,che lòpraggiugnefiTe la mor- 
»573 te, la perdè, e negli anni «572. perdè anche la vita . Molti 
/oggetti di gran valore in arme non meno , che in fantità , 
ed in lettere , e prima , e dopo di lui ulciti fono di Tua il- 
lullre, ed antica prolàpia, e tanto antica , che da lei di- 
fcefe quel Rinaldo , che /otto il comando d’Odoardo Re 
d’Inghilterra militò coraggiofamente contro gl’infedeli 
nell’ Alia , e meritò quegli onori , che S. M. diftinta- 
mente fece a lui, edallacalà, echeregiftrati Ibno nell* 
antiche memorie della pubblica cancelleria della patria . 
Di lei venne l’altro Rinaldo , che non minor valore mo- 
ftrò del primo nel 1099. Icguitando Goffredo Buglioni 
neH’iniprelà diGerulàJcinme , c non minori onori oc ri- 
portò. 
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portSi : Di lei ufcì Guelfo /ùo figlio , che fatto Generale 
dalla Contelfa Matilde fugò, e disfece colle fijuadre__» 
Umbre, e Totcane quelle d’Arrigo IV. Imperadore, e 
coll’ajuto delle Romane quelle d’Arrigo V. quando en- 
tro Roma teneva prigionieri i cardinali , e ’!• pontefi- 
ce . Di lei nacque il beato Paolino , che molti miraco- 
li fece , e moltiflimo operò nella religion Silveftrina_. , 
di cui portava l’abito , ed in cui del 1270. due anni dopo 
del beato Silveftro fondatore della medefima morì , e per 
cui non meno operarono i fiioi congiunti nella fabbrica del 
moniftero di S. Marco del Sambuco , che l’anzidetto bea- 
to Silveftro fondò nel territorio di Coccorano , della cui 
nobiltà , e magnificenza non parlo ; perche parlano ancor 
leveftigie, che virimafèro. Di lei fu Jacopo, che amò 
tanto la patria, che non contento d’averla colle proprie 
forze , e con quelle de’ fuoi valfalli ajutata nelle guerre—» 
del 1296. moffe al di lei ajuto Gentile Varrani duca di 
Camerino filo fuocero . Ed egli fu che molto prima più 
d’una volta ricevè in Coccorano , ed in Caprignone_» 
S. Francefco d’Aftìfi fuo amiciffimo, che tra gli altri mi- 
racoli vi fece quello dell’aver laiciata l’impronta del gi- 
nocchio nella pietra , dove chinato s’era per bere alla fon- 
te, ch’è anch’oggi in iòmma venerazione per la fiilute, che 
rendono agli infermi Tacque , che da loro ibn bevute . Ed 
egli , od altri ftretti congiunti fuoi furono che fecero per 
i di lui Rcligiofi fabbricare il convento di S. Maria di Pi- 
feina. Suo figlio era Filippo che avendo avuto del IJ04. 
dal magiftrato de’ Dieci , il titolo di Gonfaloniere riten- 
ne del 1305. piucchè potè i cardinali in Perugia allorché 
ufeiti di conclave per Telezion di Clemente V. fé ne vole- 
vano andare , come poi v’andarono , a trovarlo in Fran- 
cia , Riconciliò in patria le fazioni de’ Guelfi , e Ghibel- 
lini, e disfece gli Spoletini , che co’ Ternani, ed altri 
collegati parteggiani degli ultimi , mofli s’erano a danno 
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de’ Folignati. Andò del ig io. chiamato dal Re cfUrrghc-^ 
ria con onorevoliffima condotta a militare al Tuo lèrvigio ^ 
e tornato refiftè alle forze d’Arrigo VII. Imperadore , che 
minacciava il territorio Perugino di ferro j e fuoco , e__» 
s’unì del 1312. col Re di Napoli , e co’ Fiorentini contro 
di lui . E quindi carico d’onori , di merito, c di gloria 
ito del 1325. al Ibccorfb di Rodi , che alTediato era da’ 1 
Turchi vi morì, e con queft’ultima gloriofilTima azione < 
coronò, conforme più dillintamente nella vita di Lean- 
dro Signorelli fi è detto, tutte l’altre. Suo nipote era_» 
Buonconte che dal governo di Todi alfiio lo chiamò la re- 
pubblica di Pila , quando Lodovico di Baviera venuto del 
1326. in Italia gagliardamente lamoleftava, e fi portò 
così bene , che Giovanni XXIL lodò più volte per lettere 
fcrittele la Tua fiiviezza , collanza, fedeltà, e provvi- 
denza .. Narranfi moltiìfime opere pie fatte in diverfi tem- 
pi daini, e tra l’altrc quella dell’avcr contribuito alla_» 
maggior parte delle fpelè , che fi fecero nella fabbrica del 
monafterodi Safiòvivo nel territorio di Foligno quando il ! 
di lui figlio Filippo dovea elTerne abate , e quelle che con- 
tribuir non potè in vita ordino che fi contribuificro dagli ! 
eredi dopo morte . Suo pronipote era Ugolino che indul^ 
fe Bonifazio IX* a vendicar il tradimento fatto fiotto la di 1 
lui parola dalla plebe Perugina alla nobiltà nella ftrage del 
1393., ed egli condullè in un con Broglia altro celebre 
capitano l’efèrcito. Suo pronipote era pur Giano capi- 
tano afiai rinomato , che accolfie l’armata ecclefiaftica , 
c la mantenne per quattordici giorni di vettovaglie nel 
territorio diCoccorano allorché Paolo HI. la ipediva_j 
contra il duca d’Urbfno per le differenze del cartello di 
Valfabbrica, ed egli rteffo v’andò con alcune propriecoin- 
pagnie di rinforzo. E degno fuo pronipote , e del noftro 
Girolamo fu l’altro Girolamo famofb perle moltiffime co- 
gnizioni, che aveva delle belle lettere non meno, che » 
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delle iilolófic , delle materie legali , e deirantichità , e 
che la/ciò tante , e tanto pre2Ìoìè memorie di Tuo raro in- 
gegno co’ favj fiioi fcritti . Vedonfi in un volume i confi- 
gli legali : In altro un poema fòpra la patria di Proper- 
zio , in cui rigettando tutte l’opinioni contrarie fa dimo- 
ftrativamente vedere , che è Perugino : In altro la tradu- 
zione in verfi Iciolti della poetica d’Orazio . Vedefi l’eru- 
dito , e dotto poema della famiglia Colonna intitolato la^ 
Colonneide . Si vedono alcune centurie di cofe apparte- 
nenti alla patria) e var j paradolTì > e conclufioni morali 
■contro gli errori popolari non conolciuti . Ed altre__» 
operette fi vedono di molte famiglie Perugine ) e di non 
poche altre colè , che nella lunga fua età d’ottantatre an- 
ni ) in cui ne’ lójS. mancò ) potè comporre) e mettere in 
luce. Altri /oggetti di non ordinario valore trovo ) che 
difeendeffero da quella cala ) delle cui azioni ) c nomi 
non elTendofi fatta menzione alcuna dal Pellini ) dal Ciat- 
ti ) dairAlclfi, dal Crilpoltì ) dal Jacobilli ) dall’Oldoi- 
ni ) edalTezi) dall’opere imprelfe de’ quali ) e da altre 
manolcritte tratte fi fono leprefenti notizie nolla pofib far 
neppur io . Aggiugnerò dunque folo che ultimamente ) 
o negli anni I 7 ip. addì io. d’agollo in cui morì in Roma_. 
Rinaldo ) ed a S. Francefeodi Paola ai monti fi fcppellì , 
la linea mafcolina s’ellinfe vivendo folamente della femmi- 
nina Terefa , che maritatafi a Collantino Ranieri conte 
di Civitella degm'lfimo ) e per la pratica del mondo, e_j 
per la letteratura , e per la faviezza , e per tant’altre lue 
fingolari , e nobili qualità cavallerefche , da rammentarli, 
ha co’ figli mantenuta viva fua dilcendenza in altra antica « 
e colpicua . 
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DI GIULIO CAPORALI PITTORE ^ 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

A Giambatifta fuo padre , che pittore era 
ed architetto, ficcome nella di lui vita 
dicemmo , ebbe Giulio in tenera età , 
dacché circa gli anni ijio. nato era dell* 
una , e dell’altra profcfllone i precetti. Nè 

fblamcnte quefte due Giulio dal padre » 

imparò; ma lòtto Tua ditciplina divenne anche bravo , ed 
efperto aritmetico, e matematico. £’ ben però vero, 
che egli pure coU’etèmpio del padre nel crefcer . degli anni 
lafciò quafi affatto la pittura, e tutto all’architettura li 
diede . Ma io in niuna delle due , quantunque e’ venga_» 
dal Vaiati nella vita di Pietro nominato , e che fcritto ab- 
bian di lui il Baldinucci , ed il Crifpolti , ho potuto rin- 
venir la minim’opera da poterla qui rammentare. Nè ho 
mancato di far efatte diligenze in Perugia , ed altrove per 
averne , o da’ manulcritti d’autori , che altre limili ne an 
rammentate , o da tradizioni di perlòne erudite , o da’ 
conolcitori delle maniere antiche , ma tutto in vano , per- 
chè niente di lùo ho mai ritrovato. E’ per altro certilli- 
mo , ch’ei molto operò , e vivente il padre , che lo con- 
duceva quafi Icmpre in fua compagnia adoperare , e morto 
lui , che da le Iblo convien per necelTìtà credere , che ope- 

ralTe; perchè altrimente niuno de’ fuddetti fcrittori ne » 

avrebbe favellato . Nè gli artefici acquiftar polTono il no- 
me lènza l’opere, ficcome l’acquiftan talora i profelTori 

delle lettere , e delle Icienzie coH’impofture , e colle ■ 

chiacchiere ficcando da per tutto carote , mollrando luc- 
ciole per lanterne , e vendendo picchj per pappagalli . 

E perchè non fanno mai far cofa alcuna , le fatte dagli al- 
tri Icmpre tengono a lindacato . Finir dovrò dunque la vi- 
ta di quello valentuomo , e dar non potrò altre notizie di 
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luì , che le già date , e della morte che fèguì intorno agli 
anni i j8o. j ma non finirò di darle di fua profapia , poiché i jSo 
ne ufcirono famofi dottori , e letterati . Tra quefti fu il ce- 
Icbre , graziofo , e faceto poeta Cefare Tuo fratello cugi- 
no , che per la fua fàviezza, e virtù ebbe dal cardinale - 
Acquaviva il governo della città d’Atri nel regno di Napo- 
li , e meritò la grazia d’altri perfbnaggi , e porporati , che 
molto Io fecero fpiccare , e rifplendere . Il Cardinal della 
Corgna però , ed Afcanio fuo fratello furono i fuoi princi- 
pali Mecenati, ed egli pafifava aCaftiglion del lago loro 
feudo anche dopo la morte loro la maggior parte dell’an- 
no , ed in quel bel palazzo , e tra quello vaghe dilizie , 
donde traeva tutto ’l piacere finì nel 1601. di prenderlo . 
Tecerglifi col concorfò di molta gente anche de’ luoghi 
circonvicini folenni efcquie , ed in S. Maria delle Grazie 
fu fepolto . Vcdonfi di quello infigne poeta , che fu anche 
bravo giurifta , e filofbfo varie opere alle ftampe , clono 
la vita, e gli orti di Mecenate, gliavvifi, la corte, il 
Monteparnafo , ed il pedante. Di quello legnaggio fui’ 
altro Cefare , che nel pallato lècolo era lettor primario 
del diritto civile nell’univerfità della patria , e nel fine del 
medefimo in lui il fangue mafcolino s’ellinfe in tempo che 
io era uno de’ molti fcolari , che aveva . Nè guari pafsò 
ad cllinguerfi ancora in Giulia fua forella carnale il femmi- 
nino , talmente che niun altra memoria rimane prefente- 
mente viva di quella cafa; perchè anche l’altro ramo che 
v’era ne’ figli di Jfrancelco maria alcuni anni fono s’ellinle. 
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Di ASCANIO DELLA CORONA ARCHITETTO 
CIVILE^ E MILITARE. 

Eudo più {ignorile » e fruttifero non ha il 
territorio Perugino di Caltiglione , che 
eminente , ed altiero fòvrafla l’amene , c 
vaghe {piagge del Traiimeno . Ebbe tra>^ 
gli altri Tuoi molti , e molto coniidera— 
bili effetti anche quello Francelco della 
Corgna cavaliere di grande autorità , e rinomanza . Ed 
6 il noftro Afcanio, che negli anni i5i<5. da Jacopa del 
■" Monte nipote del Cardinal Antonio, che fu poi Giulio III., 
e dell’anzidetto Francelco venne al mondo , ne fu degno , 
e parzial polTelTore . Imperocché nè gli lludj Icientifìchi , 
e letterari , e particolarmente gli architettonici civili , e 
militari, cui lòtto la direzione di Galeazzo Alelfi appli- 
cava , nè gli elcrcizzi cavallerefchi , a' quali era dedito , 
nè i divertimenti della caccia, che da fanciullo cominciò 
ad alfaggiare , nè TelTere llato in Roma qualch’anno col 
zio diftor lo poterono dal genio , che di ridurlo a reai 
magnificenza il portava . Fecevi dunque var] , e diverfi 
miglioramenti, Fampliò di rendite , e di capitali, fab- 
bricovvi unfontuofò, e regio palazzo, lìccome nel pro- 
gre{fo del racconto narreremo , e più fatto v’avrebbe , fc 
portato dalla gloria, che ne* petti magnanimi , e gcne- 
rofi vince ogni altro amore, dato non fi folTe , lafciati tutti 
gli altri impieghi , a’ marziali . Andò venturiero in com- 
pagnia d’ alcuni primar) cavalieri d’Italia coirarmata_^ 
Franzefè alla Mirandola , che credeva fi dovelfe dalla Cc- 
farea alTediare , e fi trovò a tutte le {caramucce , che vi fi 
fecero . Portovvifi così valorofamente che ’l Gonzaga_j , 
che con altri capitani condur dovea la Franzefè {òtto Ge- 
nova lo fece fuo alfiere , e fu il primo , ficcome vantato 
s’era , a portar la bandiera Tulle mura . Nè abbandonar 
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le' volle finche non potendo più refiftere airimpeto de’ ne- 
mici cadde combattendo lènza lalciar mai l’afta , dacché 
il drappo fu portato dentro la città in trionfo y malamente 
in più d’un luogo ferito nel foftb . Non ancora ben guari- 
to palsò colla fteflìi armata in Piemonte , dove il colon- 
nello Criftofano Gualco innamorato del Tuo Ipirito gli 
diede il comando di dugcnto fanti con non poco dilpiacer 
del Gonzaga , che non troppo volentieri le ne disfece—» . 
Era trattanto ftato invertito nel Monferrato Cafale , ed 
egli talmente ne’più vivi conflitti ad ogni perieoi s’elpolèj 
che pareva il fuo operar prodigiolb , ed ognuno diceva», y 
che gran capitano farebbe divenuto , le la gran volontà di 
divenirvi non gliel’avefle colla morte intempeftiva impedi- 
to . Prefafi la città fi ritirarono i difcnlbri nella fortezza»., 
donde una mattina fililo fpuntar dell’alba lottiti alTalirono 
gliaflTalitori allo ’mprovilo, e con tal furia , chevoltavan 
già le Ipalle , quando accorlbvi il Gualco col lùo reggi- 
mento li ritenne fui bel principio . Ed Alcanio alla tefta fi 
legnalo più degli altri j poiché vedendo il fuo colonnello 
eftinto , ed i fuoi piegare con una picca in mano ardita-, 
^ mente combattendo gl’inanimi coH’elèmpio, ed ordina- 
tamente fi ritirò vcrlb la piazza . Ma quivi pure trovati 
gli altri lùoi in dilbrdine, e cofternati proccurò di rimet- 
I ferii ; c q^uantunque indarno faceflè ogni sforzo non po- 
li tè, ed elTendo ftato mortalmente da colpo di lancia ferito 

jt nell’occhio deliro cadde mezzo morto, ed i nemici ftelfi 

i non potendo vedere in sì fatta guilà perire un giovinetto 

I così valorolb Io prclèr torto di pelò , e Io portaron a cu- 

rare ne’ loro alloggiamenti . Sanato dopo lunga , c dili- 

ii gente cura della (crita , ma rimalo lènza l’òcchio fu ad in- 
tercelfione di Pirro Colonna dalla prigionia liberato , c 
tornato al campo , e dalPaccidente accadutogli nulla.» 
fatto più cauto di fubito tornò ne’ più fieri cimenti a 
trammilchiarfi . £ qual novello Annibaie , e più di lui 
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in ciò gloriofb, perchè per Tacque, e per le nevi nel- 
lo Icender TAppennino perde il fuo, era d’afpetto più 
venerando , e tremendo divenuto , ed ogni colonnello 
voluto Tavrebbe nel Tuo reggimento . Egli però che—» 
aggiugneva alTardir la condotta , ed a quella la non ordi- 
naria pratica , che acquiftata avea delTarchitettura mili- 
tare , giacché piena cognizione ne aveva per teorica pre- 
tendeva polli maggiori che di luogotenente , e di colon- 
nello, ed andò in Tolcana con Pietro Strozzi , che glieli 
prometteva*. Intervenne a’ fatti più memorabili , che per 
la morte del Duca AlelTandro vi feguirono , ed a viva forza 
colla Ipada alla mano in un con lui s’aprì in quello di Mon- 
temurlo la llrada in mezzo a’ nemici . Finita quella guer- 
ra , e cominciata quella de’ Veneziani col Turco fu chia- 
mato agli llipendj della repubblica , e condotto lùlTarma- 
ta navale a combattere con Ariadeno , che entrato era nel 
golfo di Larta colla nemica . TrovolTì a quelTazione , c 
rulTcguentemente alTalTedio di Callelnuovo; ed egli Ibvra 
tutti gli altri capitani leelto aU’alfalto dopo tre ore di fie- 
ro, ed ollinato combattimento montò vincitor fulla brec- 
cia con tanta llrage de’ nemici , che non più i vivi , ma 
i morti gli contraìlavan la falita . Terminata Timprela , 
Tarmata lì dilciollè , ed egli tornato in patria la trovò 
tutta in arme , e per la fatai gabella del Tale Ibllevata ; e 
non avendo potuto lèdare il tumulto andò a fortificare me- 
glio , e più prello che potè Torciano , e lodifefe, feb- 
bene alTai poco difendevole folTe , alcuni giorni bravamen- 
te . Sedatoli polcia , palsò ad illanza del duca Pierluigi 
con un feggimento di foldati Perugini al Ibldo della Chic- 
la , e fpedito contro Alcanio Colonna fi portò in ogni in- 
contro dillintamente , ed in ilpecie a Rocca di papa , e 
nelTalTedio di Paliano , dove un Afeanio vinle l’altro . 
Ebbe in premio il governo delTarmi di Parma , e di Pia- 
cenza , e molto s’affaticò in quelle fortificazioni, e molto 
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altresì in quelle di Rimini , dove dappoi fu mandato. 
Rottali in tanto di bel nuovo la guerra tra lo ’mperadore , 
c ’l re di Francia chiefe Atcanio , che ricercato n’eradal 
fùo Pietro Strozzi licenza a S. S. per andarvi , ed ottenu- 
tala non poco fi fegnalò ne’ progrefll che fecero i Franzefi 
in Borgogna , e nell’alTedio di Perpignano filile frontiere 
di Spagna . Quindi rivenuto in Italia fu nel paffar per Fi- 
renze a richicfta dell’imperadore arreftato , ed avuta indi 
a non guari la libertà tornò in Roma al fèrvigio della_< 
Chiefa . Seguito in qucfto mentre il fatto della Cerefuola 
s’afibldavano dal marchetè del Vafto per l’imperadore a 
tutto potere , ed trffiziali Italiani , e Ibldati , e ne fu iftan- 
temente anche Alcanio ricercato. Chietè egli nuovamen- 
te licenza al pontefice, ed avutala andò ad alToldar gente 
in Tofiana , dove trovò che tra Guglielmo Giannotti , c 
Giovanni Taddei cavalieri Fiorentini eran nate alcune dif- 
ferenze , che decider non potendofi colle prove civili ri- 
melTa ne fu la dedfione a quelle deU’armi ; ed egli chiama- 
to da qucfto per pattino . Si portò così arditamente , che 
Alcanio, chelapeva, che oltre aH’efter bravo , ed ctper- 
to nel maneggio d’ogni tòrta d’arme da fuoco , e da taglio 
era pur bravo , ed efperto foldato, gli diede una compa- 
gnia , quantunque non avefte mai fin allora in grado di ca- 
pitan comandato. Partito dunque feco, e con altri uf- 
fiziali, efoldati raggiunfc nel Milancfè l’armata, edef- 
fèndo tubi to ftato fpedito dal marchelè del Vafto a Cafalc 
in Monferrato lo falvò da* nemici , che lenza il veloce fuo 
arrivo , ed ajuto le ne farebbero lènza dubbio impadro- 
niti . Scordatofi in quefto mentre il Taddei degli onori , o 
de’ benefizi da lui ricevuti , i quali grati fono fino a certo 
legno , e paftato ch’egli è rincrelcono , e fpiacciono , c 
d’odio, e d’ingratitudine fi contraccambiano, poco bene 
gli cotrifpondeva , c proccurò eziandio di tòttrarfi dal 
tuo reggimento . Voleva egli caftigarlo, e perchè ne fu 
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dal nurchefc impedito , lafciò la carica) c lo sfidò per pro^ 
vargli , ch’era un ingrato , c che mancata avea al fuo de» 
bito. E dopo diverfé querele , c cartelli , che dir non fi 
può quanto per la collera ,, c per lo (degno tennera l’ani- 
mo Tuo variamente agitato, accettò iLTaddei la disfida, e 
fi (labili il campo a Pitigliano ^ Rimi(èfi allora in calma,, 
c dove prima era divenuto , e cogli amici , e colla fami- 
glia intrattabile tornò ad elTcr affabile , e cortelè .. Spar- 
fa(i per Italia tal novella molti' cavalieri dÌdi(linrioneda_. 
diver(è. parti s’incamiharono: a quella volta per veder lo' 
(pettacolo, e più di (eccnto ne condufle a tutte Tue fpelè 
Afeanio , e vollero il duca di Caftro , Paolo Vitelli , Vir- 
ginio Orfini , ed altri limili perfonaggifcguitarlo^ Giun- 
to con quello accompagnamento a Pitigliano (èn2”avcr da- 
to. mai alcun legno d’àpprenfibna, e lenza cflerfi mai Icom- 
pollo nel viaggio-, anzi da le , nwrabil'cola , Icmpre ogni 
mattina , cd ogni fera fuo leguito ad uno ad uno fin aH’ul- 
tim’òra del cimento alloggiando vi giunlè. anche.il Tàd- 
dei , che feco aveva il conte di Santa Fióre con molt’altri: 
primarj cavalieri . Tantocchè fi. dille , che più. di' tremila 
ve ne concorreflcro , e tra quelli dugento Pèrugmi tutti 
velliti di velluto cremili con.camiciuole.di dommalco ne- 
ro guarnite dì gallone d’àrgento con cavalli,, gualdrappe, 
fbpranlègne , ed armi limili .. Era tale , e tanto Tamore ,. 
che per le lue degniflìme qualità, acquillato avea Afeanio 
nella Patria che ’l giorno del conflitto, fi Icrraron tutte, 
le botteghe , e llava così Ibrpelo,. ed in tanto penlìcro ,. 
ed attenzione la cittadinanza ,. che vi fiiron di quelli , che 
neppur mangiar vollero finche^non giunlè il corriero coll*' 
avvilo della battaglia y che durò quali mezz’óra, e rimale 
ad Alèanio la vittoria - Imperocché entrati nello llecca- 
to , e combattutoli per qualche tempo valorolamentgu 
dall’una parte y e dall’altra fu con due fioccate nei bracci o< 
dritto ferito ilTaddei , che nondimeno arditamente com- 
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battendo non s'accorfe, che Afcanio guadagnava Infcnfì- 
Vilmente il terreno , e che a <iiiniirura s’avanzava . Inve- 
flito dunque con botta crefcìura di quarta gli trapafsò il 
petto da banda a banda , e fui Aiolo il diAcie fènz’eflere 
flato nqipur per ombra da lui mai ofFcA) . Sentironfi torto 
•cometuoni i rimbombi delle viva de’ Tuoi parteggiani , e 
fecero tante , e tali allegrezze , che accompagnate da* 
reiterati fpari deU’artiglieria delluogo pareva che non_» 
Angolare di due , ma univerfalc di numerofb efercito foflle 
rtato il combattimento , e la vittoria . VedeA quello fat* 
to , di cui non vide forfè mai Amile la monomachia , affai 
benelprelfo da pratico pennello con altri efèguiti da lui 
nella fala del mentovato , c mcntovabil palagio di Carti- 
glione , e rAlelTi nella prima centuria degli elogi > 
Crifpolti nèliibro terzo di Aia Perugia , e mòltilAmi ma> 
noferìtti il rammemorano . Ed io per prova maggiore_f j 
c per maggior fbddisfazion del lettore regirtrar ne voglio 
^ui la patente che ebbe Afeanio dopo l’azione dal conte « 

A Ve»//ff h conce Jfo per mìe patenti , e lettere date In 
Sorano Vundecìmo di Mario del 15^6. ai magnifici 
■e firenui capitani Afeanìo della Corgna , e Gio: Taddei in 
PitigJiano ^ e in Sorano luoghi miei » campo franco , e Ube- 
ro ^ e jteuro ^ dove ficcarne erano convenuti ^ po teff ero par* 
lare , e venire alle mani, ed a tutto tranfito colfarmi di fi- 
nire ogni loro differenza , come più ampiamente per offe ve- 
der fi può, in tejlimonio della verità , ficcarne fon -tenuto 
per qaefle mie fimilì , fo fede ad ogni per fona , alle cui ma- 
ni effe perverranno, come il dì determinato dopo Ja prefen- 
i azione delle mie , che fu il 26. Maggio del \s^6. rt predetti 
due magnìfici , e frenai capitani , comparvero nel luogo 
deputatogli da me in VitìgUano , dove trovandofi T Illufirìf- 
fimo , ed Eccellenti Jfimo Signor duca di Cafro, inanzial 
anale in Roma erano fiate cbiufe , ed incaffate T armi , col- 
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p quali erano rimajlì accordo d'avere a efeguìre quanta 
■fra ejp. fi era convenuto , e del fuo. figlilo figillat e alla mede** 
fitna prefenza furono e per un capitano di fua Eccellenza ^ 
che fu ad incaparle deputato , fatta fede , quelle ejjere le 
fiejfe 5 che furono dagli uomini del capitan Giovanni^ coWafi 
fifienza di due del capitan Afeanìo portate in campo , ed al 
patrino del predetto capitan Afeanio datone Veletta , il 
quale ne tolfe due integre , e due mezze , ma prima compar-* 
vero lì guanti dritti di maglia , avendo ognuno portato il 
fuo , de' quali già erano rimafli- d accordo ed altretante ne 
rimafero al patrino del capitan Giovanni ^ e datane a eia» 
feuno una integra^ ed una mezza in mano y V altre diedero 
in man mìa , con patto , che rompendoglifi qualfifia di ejfe 
in mani ^ o.tutte due y fe gli dejfe l'altra ^ nè vollero fare 
altra compofizione ^ ò capitolazione y riportandofi al com» 
battere a tutto tranpto . §p^ndo poi del tutto furono alV 
ordine il capitan Afeanio fi levò, in piè , e quefle , ò fimì^ 
li parole dijfe . Tu menti per la gola ^ avendo detto aves 
avuta la compagnia da altri , che da me , cd ai fatto da in- 
grato Ibldato , e q,uefto combatto . Al che il capitan Gio* 
vanni fenza afpettare , che finijfe quanto voleva dire , rifpO’' 
fe y che un mentito non potea fmentire , ed io combatto la 
mentita, che t’ho data, di quanto ai parlato in pregiudÌ7io; 
dell’onor mio . £ perchè io gli aveva fermati , ù per ojferva-* 
re y quanto per le mie patenti aveva lor concejjo y e si per* 
thè fperava forfe , che con quefio mezzo , fi fojfe potuto fug-* 
gire il pericolo dell' armi » Veduto, y che la collera moltìpli* 
cava y e che ognuno d.effi voleva venire alle mani , mi tirai 
da parte , e così valorofamente s' affrontarono , dove nacque 
che il capitan Afeanio in poco tempo diede due fioccate al ca- 
pitan Giovanni nel braccio dritto con la fpada integrUy e poca 
da poi gliene diede un altra in petto , la quale ricevuta poco 
flette y che il capitan Giovanni cafeò morto in terra y per 
il. che il capitan Afeanio rimafe vittoriofo , e vincitore , ed 
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0 maggior fede delle fopr adette cofe gli ho fatte fare le pre^ 
fenti fottofcritte di mia propria mano , e figillate dal mia 
tonfueto figillo , In Pitigliano 

Il Conte di Pitigliano . > 

Arrivato po/cia Afcanio non lungi dalla patria » tutta 
la città fi ipopolò per incontrarlo , c ricevè m quo’ pochi 
giorni che vi Ir fermò indicibili cortefic , c diftinte dimo- 
ftrazioni di giubilo, e d’affetto . Quindi partito per Ca- 
fiiglione , e portati Icco alcuni difègni , che di Tuo ordin« 
fatti avevano diverfiprimar; architetti della fabbrica, che 
avea desinato di farvi a nient’altro in quel tempo applicò, 
che a ridurli a luo gufto , benché niuno ve ne riduceffe . 
Polciachè richiamato in Roma dal papa fii mandato col 
duca di Caftro , che conduceva le truppe aufiliarie della.» 
Chielà in Germania , e tornato Ceco dopo il fine della fpe- 
dizione in Italia ebbe da S» S. la cafiellania della rocca , c 
del rivellino d’Ancona . Dove trasferitofi, e ridotte a mi- 
glior difefa le fortificazioni fu Ipedito a Icdare i tumulti 
fulcitati da Federigo Nobili a Fermo , che al fuo arrivo fij 
ne fuggì, ‘ed il popolo depofè torto l’armi, c tornò all’ 
ubbidienza della Chiefa , ed egli ebbe il governo di tutta 
la provincia . Poco però vi rtette , perchè ritornato col 
confenfò del papa alfervigio di Celare fu in varie fpedi- 
zioni impiegato, e del grado di maftro di campo genera- 
le onorato. Con tal carattere comandò la cavalleria in.» 
Germania , e fènzacchè l’un fàpefTe dell’altro ebbe da lui , 
e dal duca CoGmo fuo collegato il comando della fanteria 
in Italia dando lèmpre nuovi légni in ogni occafione di fua 
favia condotta , e di fuo non ordinario valore . Imperoc- 
ché entrato coll’armata nel Sanelc prelè a forza molte di 
quelle terre, ed a patti Montucchiello , che bravamente 
per molli giorni in molti alfalti da Adriano Baglioni fi di- 
fe/c . Pafiò poi aH’alTedio di Montalcino , e quivi fu feri*- 
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to di mofchcttata in una natica percfiTcrfi troppo avanzato 
a rifpingcrc i nemici , ohe facevan piparci Tuoi , e li ri- 
fpinfè. Giunta tal nuova a Roma aliai cardinali, c più 
degli altri il fratello , c lo flelTo Giulio III. Tuo zio per 
lettere lo rimprovenuon dicendo , che paflTato era il tem- 
po , in cui doveva per farli conolcerc cimentar fua per fona 
ad ogni pericolo- Rilpofoloro, cbe ^l tapitJino d'onori^ 
e di valore non con altri rìfiejji dìftingue , e mi far a il tem- 
po , che col bì fogno , e colla riputazione ^ E che confi fen- 
do in quefo piucebè nella forza , <e nel numero il decoro , 
e V vantasse Aelt armi t»/7 prezzo gli pareva la vita fua 
per acquifiarlo Ma alla fine tradito nel modo chenella_» 
lùa noria molte volte rammentandolo narra Bernardo Se- 
gni cadde nella 'mbofeata, che non lungi da Chiufi tefa gli 
avevano ì nemici, ed arditamente, tuttoché d’intorno 
intorno da efli circondato , e foprafifatto lì dìfefo . Ve- 
dendofoli poi troppo di prelTo in ogni dove a fronte, a ter- 
go , a lato (Iretlì , e forrati fcefo da cavallo , e dato di 
mano a una picca lèguitò fompre piucchè mai coraggiofo a 
difenderli, cd a combattere 6nchè rimale in lor potere 
coperto di làngue, e di ferite- Prefolui preforo, e di- 
sfecero tutto il dillaccamento , e divennero così baldan- 
zofi , « ne diedero tanti fogni col Pallegrezze , che pareva 
aveffor disfatta tutta l’armata- E PietroStrozzi , che_» 
comandava la nemica , ed a cui Giulio III. , ed il Cardi- 
nal di Perugia fpedito avevano un cavaliere a raccoman- 
darglielo cosi rifpofo . Baciate il piè aS.S. ^ e ìa mano al 
Cardinal di Perugia per parte mìa ^ e dUlìntamente 'ringpa- 
ziandoli delP onore ebe fatto m'anno ajficurateli , che tutto- 
cièche far potrò fenza pregiudizio del dover mio odAfeanio 
piucebè volentieri il farò , e perchè egli lo merita , e perchè 
egli è mio caro amico , t perchè S. S. ed il cardinale me lo co- 
mandano, Ma fpiacemi efiremamente che non mi Jipermet- 
ierà il tenerlo tanto largo quanto al fuo grado fi richiede 
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éJ il mia defiicria vorrebbe * ConcioJ^ecbè non ho finiti mai 
fin qui per Jua cagione i miei fonniy ed ora che finir lipojfio 
è ben giujlo y che con ogni cautela me ne ajjicuri . Giacché 
degli altri capitani nimìci > e dello ftejfio marcbefè di Mari^ 
gnanoy chen'P il capo- non me ne prendo Joggezione . Egli 
egli y il cui valore- y e condotta m'è troppo nota per averlo- 
fiotto- mie injegno più volte Jperimentato , maggior penjìero , 
e travaglio mi dava y che tutto il re/lo de"^ miet"^ ^ r degli afi 
fiori nimicì.. Appena guanto fu mandato’ in Francfa , do- 
ve il Re» lacortr» e tutto Parigi raccolfèro con taU fe- 
fte » e con tanto applauib che pareva v’entraCfe anziami- 
co , libero, e vincitore in trionfò , che vinto , prigio- 
niere , e nimico ► Avuta fa libertà andò richiefto da Fer- 
dinando re de’ Romani a comandar un corpo di quattro 
mila cavalli, ed altrettanti fanti, e fi portò bravamen- 
te Dichiarolio pofeia GiuHo' III- generale di Santa_> 
Chiefà , e tale fu da Marcello II. ,. e nelle due foro fèdi- 
vacanti dal (agro collegio confermato ». E Paolo IV". non 
oftante che; ’I Cardinal di Perugia gli fofTé. flato nell’ ele- 
zione feopertamente contrario » e che fcopcrtamente pure 
favorito aveffé quanto potè prima quella di Marcello , e 
che difhdalTe di lui gli diede il comando generale della ca- 
valleria, e- la cura di fbrtihcar Velletrr , come nella di 
lui vita riférifee il Panvinio - Quindi entrato a relazione 
degli impoftori, degl* invidiofi , c degli emuli in mag- 
gior fofpetto il pontefice » e di mano in mano , che l’im- 
poflure crefccvano-crefcendo anche in lui le diffidenze fpc- 
cD a Vclletri ilCapozucchi per arredarlo. Ma a tempo 
accortofene il fagace Afeanio raunò alcuni pochi Pettini, 
cd in unconeflì ardiramente combattendo fi fbttrafledal 
periglio,, quantunque innocente,, ed ammalato» fofieper 
Teforbitanti fatiche» che fatte aveva,, e di,, e notte ndfe 
fortificazioni della piazza - Giunto a Nettuno fall fovra 
■oa barchetta pefchereccia » andò a sbarcare a Gaeta » e 
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per terra fi trasferì a , Napoli ove dal duca d’AUba, chen' 
era viceré fu accolto con infinite finezze . Ed il Capozuc- 
chi 5 che con fecento fanti dovea elfeguir gli ordini dei pa- 
pa, e tutta l’altra Ibldatefea , che ita era di rinforzo re-- 
ftòdelufà . Dando Afeanio collo feampo a vedere , che la 
malignità, e l’invidia degli emuli fuggiva , non la forza, 
ed il numero de’ niniici . Fattali indi a non molto la pace 
fra il re di Spagna , e ’l pontefice fu Afeanio da S. M. di- 
chiarato filo intimo , c primario configgere , maflro di 
campo generale in Italia , e Ibprantendente delle fortifica- 
zioni di tutti i Tuoi regni , perchè n’era per verità in- 
fcndentilfimo , e tale tutti gl’intendenti lo ftimavano. 
Ito dunque a riconofeerle in Fiandra , ed aumentatele , 
rifarcitcle , e provvedutele del bilbgnevole ritornò in Ita- 
lia , e rimafe il duca d’Alba sì Ibddisfatto di quelle che— > 
fece in Abruzzo , che di Napoli così gli ferilTe . Aven- 
do vedute , e ben confìderate le piante delle nuove fortifica- 
zioni ^ e lo fiato in cui ha V, S. col fuo gran fapere , e non 
minor diligenza pofia tutta la frontiera , e provincia d* 
Abruzzo ^ ed i pajfi che Canno a difendere , altro non pojfo 
dirle , che ha dato a S. M. quefio bel regno , ed a me la gloria 
immortale dì potergliele ficuramente mantenere nel tempo 
del miogoverno . E fedire di tante fue rare , ed inefiimabili 
fatiche non la riconofcejfe , e che io quanto potefii il più non 
proccurafft , che riconofeiuta ne fojfe non terrei lui per quel 
monarca ch'egli è ^ e non crederei dejfere quel cavaliere che 
fino . Pafsò dunque Afeanio con lettere del duca alla cor- 
te, e Ai cortefemente ricevuto dal re , e trattato fempre 
con ogni diftinzione. Morto trattanto il papa prefe da_» 
S. M. commiato , e ritornò prcllamente in patria . Sta- 
tovi alcuni giorni riebbe dal fuccelfore tutti gli effetti con- 
fifeatigli daU’antecefTore , ed erger gli fece collo sborfò di 
quindici mila ducati per dar col titolo onerofb maggior 
forza alla nuova inveftitura Chiufi in marchefato , confor- 
me 
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meftato era cent’anni prima; e riveduti i parenti, egli 
amici fi trasferì a Caftiglione per dar principio alla fabbri- 
ca . £ come allora tornato era altresì Galcaxzo Aleffi il 
conduflfe feco , e fattigli vedere tutti i difègni, che v* 
avea lalciati , ed un che avuto ne aveva dopo dal Vignola , 
ficcome nella di lui vita Ignazio Danti alferifee , diffegli, 
che egli qual Zeufi che nel dipigner Elena a Crotone dalle 
più belle , e ben formate parti di fcelto numero di belliflì- 
me zittelle la tralTe , dovea da quelli trarne, e formarne 
uno (ècondochè più a grado venuto glifolTe. Formatolo 
dunque, ed elfendo riulcito d'intero lorgufto le fi die- 
de principio , e non vi fi levaron le mani finché non fu 
perfettamente finita . Nè contento d’aver ornata la Terra 
d’un palazzo , che fèrvir potrebbe a qualunque fovrano di 
reggia vi aprì per entro due belli , larghi, c nobili ftra- 
doni , aggiunfe alla rocca la comunicazione col palazzo, 
fortificò le mura , ed ancorché ella fondata fia fovra uno 
icoglio, che qual lingua in penifola fi fiende neU’acque la 
cinìe d’intorno intorno al di fuori d’altro nobile , e fpa- 
ziolb ftradone per potervi girar colla muta . Fatto tutto 
ciò partì di nuovo per Roma , dove appena mefib il piè 
fi /catenarono gli emuli fuoi di ricapo , ed in diverfe_» 
ftrane guilè il perfeguitarono . Suppofero alla fine ch’egli 
tentaffe di farfi aflbluto , e perpetuo fignore di Cartel del- 
la pieve , e fuo territorio , dacché ne aveva il governo di- 
pendente , e vitalizio, e che averte fatto ammazzare— » 
Borgaruccio Ranieri . E tanto per torlofi dinanzi , per- 
chè flava loro come ftecco fu gli occhi , adoperar fi feppe- 
ro col pontefice , che ordinò forte condotto in cartello pri- 
gione . Formavalène rigorort) procelTo , ed il Palentieri , 
che rtrettamentc l’efaminava non potè in due mila carte di 
regirtro convincerlo d’alcuna reità , nè mettergli alcun ti- 
more . Perocché fempre rifpole intrepido , e tacciandolo 
di male avvilàto , e di trifto gli predifl'e il fine funefto , 
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che fece nel pontificato gloriofo di S.Pio . Sparfaiène trat** 
tanto da per tutto la nuova non vi fu principe criftiano , 
che non ifcriveflc a S. S. per la liberazione . Ed il Gran» 
maftro di Malta , che vedeva allora l’ifola ftrettamente 
aflediata da’ Turchine pregò, fupplicò,' e {congiurò più 
degli altri il pontefice, e l’ottenne,, conforme nella fto- 
ria della religione riporta il Bofio , che a car. 6 i 6 . del lib. 
sp. della par. 3. così favella. EJ il Jòmmo pontefice Pio IV. 
tenendo Afeanìo delld Corgna marcbejè di CaJligHone ri~. 
pretto in Capelfantangelo per alcune imputazioni concedet- 
te la Uberazion fua al commendator fra Giufeppe Cambiane 
ambafeiadore della religione , che in nome del Granmaefro 
ìpantijpmamente cbìepo glieP aveva come uno de* più prati- 
chi , o valorop guerrieri ,. che in Italia p trovajfero co n y. 
efprejfa condizione ^ che al foccorfo di Malta per finalmente 
andar dovejfe ; Ufeito con sì fatto onore di carcere , e « . 
tanto più onorevolmente , quanto che fi credeva da. tutti 
gli fpaflìonati innocente fu dopo d’aver ricevute l’iftru- 
zioni necelTarie dal fogretario di ftato a* piedi del ponte- 
fice , che benignamente l’accolfe , e gli diife ; Col più 
vivo de ir animo ci rallegriamo con voi marebefi ; perchè co- 
nofiiuta abbiamo la fiima fingolare y. che ne fanno gli altri 
principi ; e noi che non punto minor la facciamo ve n"abbiam 
dati col darvi la libertà i contrajfegni . Da quefia vofiro—3 
libertà afpetta Malta la fua\ e noi che dal vofiro valor 
Zappettiamo fen:ù altro cercare y odi reità y 0 d'innocenza 
piucebè volentieri ve P abbi am conceduta . Andate dunque 
e come tutto il mondo cattolico , eh' è fiato fin qui fpettatore 
di tante vofire infigni , e prodi vittorie dice ^ ed è ficuro , 
che ora pur vìncerete , andate dunque follecitamente , tor- 
nate vincitore , e nollo fmentite ; Ringraziato avendo 
umilmente Afoanio il pontefice della libertà concedutagli 
non meno, che del cortefe accoglimento non .altro fog- 
giun/è, che avrebbe fatto ogni sforzo di far cnnnfoerp «. 
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al mondo , che non s’ingannava , e baciatogli il piè da 
lui fi partì . Meflbfi perciò immantinente all’ordine col 
fcguito d’alcuni capitani, c di molti cavalieri Romani, 
c Perugini bcntofto fi condufle in Meffina , dove raunatì 
s’erano anche quafi tutti i cavalieri della religione , ed 
ogni altra perfbna difiinta , che bramava di fèrvirla . Ar- 
rivato che fu fpedì fubito d’ordine di D. Garzia di Toledo 
viceré di Sicilia il capitan Salazzaro al cavalier fra Vin- 
cenzo Anafiagi Perugino, che alla difefii di Malta fi ritro- 
vava , e di cui , come di militare architetto fcriveremo 
la vita , per averdìfiinta, e minuta informazione dello 
Rato della piazza , dell’ilbla , e deH’alfedio , ed ecco per 
notizia maggior del lettore il tenor della lettera , che gli 
rcrilfe, e della rifpofta che ricevè . Giacché il nomato Bo- 
llo l’indica nella fuaftoria, e nollo riporta, ed il terzo 
tomo di quella del Pellini , da cui a car. 1065. j e \o66. 
li è tratto in pochilfimi altri luoghi , e forfè forfè in nin- 
no , che nella pubblica libreria di Perugia fi trova per ef^ 
lère Rate l’altre copie artificiofàmente , e per fini partico- 
lari dif] 5 er/è . 

Reverendo mio come Fratello Amatiflimo: Avrete la 
preferite per mano del capitano Andrea Salazzaro mandata 
dalTllluJlrìJIfmo-i ed Eccellentìjfmo Signor D. Garzia per la 
caufa intenderete da lui , il quale viene principalmente fitto 
la confidenza ’vojlra per la relazione cb'bo data io dì voi .i_i 
S. E . , farete adunque con elfo , sforzandovi , ed ufando 
ogni diligenza pojfbile per foddisfarlo , e corrifpondere aW 
opinione che s'ha di voi per le parole mie , ebe , oltre ebe 
farà tutto a onore , e gloria di Dio ^ e di fua S. Fede , e 
benefizio , e filate della vojìra religione , e di tutti quei 
poveri cavalieri , e crijìiani afe dia ti , voi con mojlrarvi 
diligente , follecìto , accorto , e giudizìofo in qttejla cofa , 
c coll operar e che il capitano Salazaro vengbi foddisfatto , e 
porti quella piena informazione ebe fi fpera col mezzo vofiro^ 

O 2 gua’- 
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guadagnerete tanta riputazione ^ ed onore ^ che ben per 
voi , e intorno a quejlo non nP allargherò con altre parole , 
ma folamente vi dirò ^ che oltre aW informazione ^ che por- 
tarò il capitan Salazaro , vorrei , che voi mi fcrivefle di 
vojlra manosi awi fan doni di tutto quello che col fapere-^ 
€ col molto giudizio vofìro potrete giudicare ejfere utile ^ e 
necejfario ^ che intenda e fi faccia capace P lllu^rìjfmo ^ 
ed Eccellentijfmo Signor D. Garzia , e particolarmente^ 
della quantità della gente nemica dalla bocca de' loro fida- 
ti del loro alloggiamento , del modo delle guardie , dello-j 
qualità àelpaefe , e delle flraie dì tutta Rifola , delle fon- 
tane ^ de' pozzi ^ e dell' acque ^ che fi trovano inqualf- 
voglia parte delVifìla , dei luoghi dove più facilmente f po- 
teffe sbarcar gente , ed accoftarf collo fprone delle galee » 
a della capacità de' detti luoghi otti allo sbarcare , cioi 
quante galee vi f pojfono accoftore in un meiefmo tempo > 
e la lontananza dalPun luogo , alPaJtro , perchè per tutto 
non fi deve potere facilmente sbarcare per li molti fcomodi , 
che vi faranno , o per gli fcogli-i a per le fecche^ o per qualche 
altra cagione. E in quefto particolare di grazia capitano mìo 
carìjjima fate^ che fiamo minutamente , e con o^i verità be- 
ne informati. Awi fateci ancora la vettovaglia^ l'artiglieria^ 
la munizione.^ li cavalli da fazione^ le bejìie da foma.^ li buoiy 
€ tutti gli animali , e uomini utili , che avete nella città , e 
fopra tutto la quantità , e qualità de' vafcelli nemici , c 
quelli che fanno continuamente armati^ e che forta di guar- 
dia fanno ^ e la caufa , perchè gli altri fanno difarmati , 
ed in quanto tempo potrebbero armarfi.^ ed ufcire dal porto^ 
e fifone morti de' fidati ajf ai turchi ^ e medefimamente^ 
la quantità della ciurma che può ejfere morta , e mancata ; 
E perchè da un'ora ad un altra può nafìere qualche muta- 
zione necejfaria a faperfi , il capitan Salazaro menerà feco 
un altro uomo da bene e lo laìcerà con ejfo voi , acciò lo 
fojfiate mandare con ogni oceafione > che vi parrà buona , e 
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necejfaria , che il tutto fi rimetterà aW arbitrio delgiuài-^ 
zio vojìro , e Dio nojlro Signore vi contenti ; 

Di Mejpna 3. Agojio i 5 ^ 5 * 

Come E rat elio Afcanìo della Corgna . 

La Rifpofta dcll’Anaftagi fuquefta. lUuJìriJJimo Si- 
gnore Padrone mio Ojfervandijimo . Per mano del capitan 
Salazaro ho ricevuta una di V. S. lllujìrijjima delli 3 . del 
corrente , ed ìnjìeme ìntefo a bocca ogni dìfegno fuo , il qua- 
le mi è ejlremamente piaciuto , fe bene Paver combattuto 
per Mare , credo , che farebbe fato fìcurijfmo , rìfpetto alla 
fiacchezza di quef'* armata Turche fca^ che realmente.^ da quel 
Servitore che le fono , le dico , che non è fe non un numero di 
vafcelli difar mati ^ ed è in effetto coù^ pure avendo dal detto 
Signor capitano intefo , che al combattere per Mare dal Sig. 
V. Rè non vi fi vuol punto penfare . Per abbreviare , le dirò 
fuccint amente j quanto ho veduto , quanto ho intefo da' Tur- 
chi prefi ^ e da' rinegati crifiìani fuggiti e quanto itu^ 
effetto mi pare , poiché il capitan Salazaro a nome fuo , ol- 
tre la lettera , mi comanda , ch'io debba farlo in ogni modo . 
E prima per ubbidire al fuo comandamento , le dico , come 
intenderà a bocca da detto capitano , che io in compagnia^ 
fua ) e d" alcuni cavalieri , che fanno qui in città , con quafi 
tutta la cavalleria , fiamo andati per riconofcere il campo 
de' turchi , e per vedere come fanno i bafiioni , ed in effet- 
to fi fono trovati nel medepmo modo , che t'è fcrìtto tante^ 
volte a S. E. cioè , fatti jolo per difender fi da colpi delle no- 
fire fortezze ^ nè vi è trincea alcuna alle fpalle ^ 0 ai la- 
ti , che dormono , fenza guardie , il che potiamo aver molto 
ben veduto : poiché con fette cavalli fiamo andati tanto pià 
avanti del cafale Terfcier , che S. Margherita ne refiava a 
man dritta^ed a man fini fra il campo della mandra\ e perchè 
aggiornava ^ e li fette cavalli facevano per quei fajjì mol- 
to firepìto , la filammo li cinque , ed andammo il capitan 
Salazaro , ed io fili enfino a una muraglia vicino al bor- 
go y 
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go , donde ^ledevamo pìà hajìionì , e particolarmente tutti 
quelli che battevano Pifóla , e tutti li capi Nemici , 
quel del Salvatore in poi . Il capitan Salazaro potrà dire a 
K. S. lllujìrijpma ’i che ìo.vollì /montare a piedi per andar 
più innanzi per chèa cavallo non vi fi poteva andare per chia- 
rirlo , fe gli re flava alcun dubbio , ma ejfo non volle , aven- 
do veduto quanto gli occorreva a fujflcienza . Nello /puntar 
del Sole appunto ci partimmo per la volta della città , ed 
avendo in queflo mentre li cavalli^ che avevamo la/ctatì 
wezzo miglio lontano dal ca/ale /opradetto pre/o due turchi , 
cF erano u/citi del campo , l'inte/e da ejfl che Piali Ba/sà 
di Mare era andato la /era inanzi con /ejfanta Galee a met- 
ter genti in terra a Pietra nera per /are imbo/cata a" caval- 
li della città i che ogni giorno le davano /aflìdio , onde me/- 
flci infleme vi cominciammo a pigliare il noflro viaggio , e 
quando ci pen/antmo dPeffere a/alvomento ^ ci trovammo in 
mezzo di /ette , o otto imbo/cate in tutto /or/e di tre milas 
fanti ^ € di trenta cavalli , e per lo meglio eleggemmo volere 
entrare nella città , o morire , e per iflrada combattendo , 
la/ciammo morti parecchi cavalli^ e uomini^ tantoché al 
far del conto ci mancarono trentadue cavalli 5 e ventiquat- 
tro uomini . Ora per darle relazione delle co/e nel termine 
che fl trovano , le dico , che i turchi non vennero tanto ga- 
gliardi , come anno opinione in Sicilia , perchè portarono 
alla venuta loro ventidue mila uomini da combattere trà 
quali erano da 45CX). Giannizzeri , che u/ano tutti archi- 
bufl t Aerano da 5* mila Sp ahi della Natòlia che u/ano 
quafl tutti archi ^ che fino la maggior canaglia del mondo 
e da circa altretanti Spahì della Grecia che fino ajjai ani- 
mo/^ ma tanto male accompagnati dall' armi , che non bafla- 
no a far co/a buona , perchè u/ano chi una lancia lunga ^ 
chi in mano un'accetta , chi filo la fiìmitarra , ed armi 
fimi li . Per compire il numero di 22. mila uomini , vi fino lì 
venturieri 5 ed A/appi di galea , ed uomini fìmili , che^ 

ve 


Digitized by Google 


ARCHITETTO CIVILE y E MILITARE . n e 

ve ne fono buoni e dè* cattivi ^ Sono venute da Trìpoli 
1 ^ , galee che anno portato circa mille uomini da mettere in 
terra dove non fono ufi a combattere y ma in mare fono buo-- 
ni ed ufano archi ’i ed arcbibuf , Sono venute da Algieri 
tré galee ^ e 25 • galeotte trà grojfe , e pìccole y ed anno 
portato 1 500. fidati quaf tutti archibufieri y e buon.i^ 
gente ma andarono un giorno a dar E aJJ alto allo fperoìie di 
S. Michele , nelle barche mentre gli altri rajfalìvano per 
terra ^ e ve ne morì la maggior parte ) perchè li no fri non 
fol difefero una batteria fpìanata fino in terra , ma ajutati 
da una cafamatta dì Cafiel S, Angelo y che con T artiglieria 
mìfe infondo non fio quante barche , ed ammazzò molta gen-» 
te , ufciron fuori di ejfa in un poco dì piazzetta j che vi re^ 
fiavuy dove sbarcarono , e ne prefìro alcuni y ne ammaz'- 
zarono molti ^ ed altri fecero falcare in mare y che e jfendo 
fiati accapati daW Occhiali capitano di quella fazione y che 
non fape fiero notare y affogarono* bafiònata abbaf 

si Gorgoglio in modo a quelli ^ che refiarono , che rade voU 
te anno poi voluto comparire alla muraglia . Or S* Elmo 
con fumò il fior del campo y e particolarmente y de* Gianniz-^ 
zeri y molti altri affa Iti che anno dato y dopo infiniti dì fagi 
di mangiare y e dì bere , e di vegghiare y e fimili altre coffe 
gli anno diminuiti ingoi fa y che orali Giannizzeri nonar^ 
rivano a 2500. e di tutta E altra gente da guerra non è refia* 
ta più di 10000. incirca y di maniera che io per relazione y 
che abbiamo ogni giorno y per gli andamenti che vedo de* 
nemici 5 e per altri fegni 5 giudico y ed affermo a V* S- 
lìluflrijfima ^ che i turchi non anno più di dodici y in tre^ 
dici mila uomini da combattere y de^ quali non v*è altro di 
buono y che lì Giannìzzeri y e dì ejfi il fiore è morto y 
quefli che vi fono non ofano dE acco fi ar fi pìà alla mura* 
glia y ancorché dalli bafsà , e da altri lor a capitani vifiano 
a fuon di baffone condotti , or lafdo confi dorare a lei 5 fi 
chi combatte per forza può far coffa buona 
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per dir poi la quantità de' legni nimici fappix^ i i 

che ve ne fono poco piti , o meno di dugento tra galee , ' 

e galeotte ^ e dì quejle quarantacinque ^ e la più parte^ 1 

piccole , vi fono otto maoni , e fei navi , le galeotte d‘Al- 
gieri fanno contìnuamente armate , e circa venticinque^ , 

oltre galee , le quali quando tutte , e quando parte van^ I 

no facendo la guardia dalla punta deWìfola verfo il Goz~> 
zo fino al porto di Marzamufeetto , dove fanno coW ar~ • 

mata , è "hen vero , che infno a tré volte il bafà di mare ha 
fatto armare tanti vafcelli , che fono arrivati al numero di i 

70 . , e di 80. , ed ha dato una volta attorno aWìfola , che ' 

par piti tofo l'abbia fatto per mofrarf a noi altri di far 
buone guardie , che per altro , perchè fra tutti non portano 
due mila uomini da combattere . Ma P ordinario dei Legni ) 
che e fono alla guardia fon venti ^ 0 1 $. galeotte^ che efeo- 
no la fera al tramontar del fole , e ritornano la mattina al : 

porto a un'ora , e due dì fole , il viaggio loro è quattro , 0 
fei miglia verfo il Freo , 30. miglia in mare per Greco , /* 
altre fpartite tra il Gozzo ^ eia co fa delPì fola verfo Sicilia^ j 

per vedere fe ne venijfe alcun foccorfo , è ben vero , che alle 
volte vanno tré , 0 quattro galeotte a Pietra nera , che è do-- 
ve le quattro galee mi fero in terra quel foccorfo , ed alle^ 
volte al mugìarro ; ma io v'ho fpejfo lafc tate guardie per ve- 
dere quel che fanno , ed in fomma fempre ad un'ora dì notte ^ I 

fe ne fono partite . Abbiamo veduto alle volte un fuoco dieci J 

miglia in mare , che abbiamo creduto fa fatto da loro , e 
che facciano per mettere il cervello a partito , quefa è quan- I 

ta guardia Jànno , e lì vafcelli^ che tengono continuamente 
armati . Degli altri che fono di firmati , non pojfeno fer- 
virfene così di fubìto , perchè anno in terra gli uomini da 
combattere , le ciurme , e molte galee , li cannoni , gumi- 
ni , ed altri fmìlì frumenti , di maniera , che fe volejfero 
armarne altre , che le cinquanta , che anno continuamente 
armate^ vi vorrebbe molto tempo ^ e con gran lor perìcolo ^ 1 

per- 
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perchè fe Dogììono armar le galee , htfogna lor difarma-- 
re i hajlìoni e con poca gente non ijlanno bene , perchè fo^ 
no lontani E un daW altro , di maniera , che non potranno 
foccorrerfi -ì fe ìinojlri efconofopra d'anno d' e Jf ^ il che non 
'abbia dubbio , che farebbono con buona occajtone , perchè 
’Monfgnor lllujlrijfmo che ogni ora è alle batterìe , non co-- 
• me vecchio , ma come robtifìjfmo fidato , non perderà ac- 
cafone , che gli paja buona , e f gli Eapprefnta , la cono- 
fcerà 5 trovandovìf ad ogni ora prefnte , ed ejf non anno 
avuta avvertenza ai luoghi , dove tengono l'arteglìerie di 
farvi de' forti per poterli con poca gente mantenere , co?ne^ 
fanno i crifliani 5 quando afe dì ano un luogo ^ ma come ho 
detto dì fopra anno fatto una fempUce trincea verfo le for- 
tezze 5 queflo dico per mofrarle , che non bìfogna dubitare 
dì fopercbierìa dì galee fe EEccellentiJfmo Signor D. Garzia 
vuol venire con fejfanta , come dice il capitan Salazaro . 
Ma ecco il rimedio , poflo , che li turchi potejfero armarci^ 
7 ion folamente cento , ma quante n'anno nel porto , vengano 
inojìri colle fejfanta e colli mila fanti ^ che anno dìfe- 
gnato 5 e pajfno alla volta del Gozzo a mano fniflra , tari- 
tocchè non pojfano ejfer dìfcopertì e la fera al far della not- 
te f ritroveranno gìuflo di r impetto al muggiarro venti mi- 
glia in mare , ed alla faddetta ora facciano una buona forza 
di remi , e faranno in terra innanzi il rendere della prima 
guardia , e vedranno -i fe vi pongono cura dal mare , il fuo- 
co , che noi ogni notte facciamo d'ordine dell' Eccellenti ffirno 
Signor V. Rè ; §imvi troveranno due Cale , una chiamata 
il mugìarro , l'altra Antof èca , ìnezzo mìglio lontana una 
dair altra , e cìafcuna capace per più di 40. galee da poter fi 
avvicinare a terra 2 j. canne ^ ed è luogo attìjfimo a portare 
i barconi , che anno ordinato fino in terra , fenza bagnar fi 
piede , e poiché non fi può cavar di capo a cotefli di Sicilia , 
la bravura dì queft' armata , portimi la gente , e vettova- 
. glie in terra , e l'ultima barcata lafcinla piena ed ejfife 

P ne 
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ne partano colle galee ^ cbeinanzi, che Jia giorno Caliate 
gberanno da terra tanto , che non correranno nejjun perico^ 
lo ^ e noi , ibarcata , cb' avremo la gente metteremo in fondo 
i barconi , che avremo poi tempo di ricuperar^ . L*avverti~ 
fcobene^ cbe con ponenti ^ lebecci , e mezzi giorni 
non vi Jì può ibarcare , fccbè afpettìno il buon tempo . Per 
ajjìcurarfi poi ^ che mentre fanno sbarcando non pojfano ve- 
7 Ùr lor fpra lì nemici alla fprovifla « vi è il più bel rimedio 
del mondo , da Antofeca alla Cale di S. Paolo vi fon per terra 
due miglia di frada piana fenza pure una muraglia , e però 
quando faranno arrivati troveranno in terra noflre guar- 
die , che le teniamo ordinariamente a cavallo ^ e ne avvie- 
ranno me in un quarto d'ora , e f abito volando farò là ^ e con 
una dozzina di cavalli farò in una punta della cale di S. Pao- 
lo ^ e /è verranno galee per quella parte , dove è forza che 
pafino e vogliono venire alla volta del Mugiarro in un bat- 
ter d' occhio gli avvertirò di vafcello in vafcello per un di 
quelli che avrò meco , e così avranno fempre tempo di rìti- 
rarfi ^ fé bìfognerà ^ ebe io non lo credo ^ terebè dallx^ 
cale di S. Paolo al Muggiarro per mare ^ vi fono 14. miglia^ 
e da Marzamufeetto alla detta cale ve ne fono dieci , cb'è la 
più corta frana ^ cb'eft pojfonofare ^ e fapr anno da quelli^ 
ebe fanno la guardia , quanti vafcelli faranno ufeitì la fera^ 
ebe ne teniamo particolar cura , e lo facciamo fapere alle^ 
guardie , acciò pojfano farlo fapere ancb'ejfe al foccorfo » 
che afpettiamo , e così , credo io , ebe p pojfa venire feniì 
alcun rifebio , ed in effetto è così . Dal Mugtarro alla città 
vi fono quattro miglta di buona frada , ficebè bi fognereb- 
be ordinare , ch'ogni fidato portajfe in un facebetto il bi- 
feotto in ifpalla fino ad un luogo , che fi chiama Fabingem- 
n:a , cb'ò un miglio lontano , e p lafceronno alla guardia di 
ejfo 200. archibufieri ) perche è luogo fcurijpmo , nè vi fono 
iO Kparfi mai turchi^ e per quelli tre miglia ^ ebe refiano^ 
faremo condurre noi ogni cofa per bejlie , donne , e ragazzi y 
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thè re n'abbiamo tanti ^ ebe in an mezzo giorno farà ogni 
eofa nella città , il reftante de' faldati dorrà marciar fu- 
bito , che avrà depojlo il bì fiotto , alla volta della cit- 
tà e gli alloggeremo nel Rubato , cV è un gran borgo 
quafì appiccato colla città copiofo d’acqua , e degni altrx^ 
cofa necejparia , e difefio dalla nofira artiglieria , e quivi 
n giudizio mìo potranno i faldati tutto il giorno ripofarfì ^ 
facendo fare attorno buone guardie , acciò nejfuno fuggire a 
dar di ciò nuova a' turchi ^ e la fera feguente al far dell.i^ 
notte marciar chetamente per la flrada che abbiamo fatta 
noi co' cavalli , quando fama andati a riconofcere il campo , 
eh' è dodici miglia lontano, dal borgo . E perche è troppo cam- 
mino da gire con gente armata , avendofi maffimamente la 
mattina a combattere , potremo metterci in un cafale quat- 
tro migli lontano dal campo ^ per tutto il giorno e pofeia 
a mezza notte marciare , e nello fpuntar deWalba trovarfi 
alla vtfta di Coradivo , eh' è dove fla il bafià di terra , e 
vi tiene da cinque mila uomini , ed io non ho alcun dubbio , 
che fìamo per romperli , forfè fenza combattere , perchè 
tra r altre co fi coir artiglieria non ci pojfono fare alcun dan- 
no , non avendo in terra , fi non cannoni , che s'aveffero a 
voltarli altrove , che alle fortezze , v' onderebbe un mondo 
di manifattura ^ fe fi va a queir ora , e con filenzìo , non 
tenendo ejfi guardie fuor del campo a ufanza de' criftiani , 
non avranno pur tempo di prendere gli archibufi tanto fan- 
no trafeuratamente . E forfè fi la fortuna ajuta un poco , 
r Eccellenti fimo Signor D. Garzia , che fi lafci in queir 
ora vedere alla vi fla di Malta con quelle fi (finta galee , po- 
trà ejfire^ che ci guadagniamo tutta queir armata ^ perchè 
rompendofì quel corpo di gente , come fi farebbe con due mi- 
la uomini buoni alle galee non potranno fuggirvi fi non 
quelli , che fi metteranno a nuoto , e lì rinegatì , che in^ 
quefla guerra fono fiati malìjfimo trattati 9 faranno forfè 
qualche motivo d'importanza . 
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C^Jle padron mio pajono cofe belle a difcorrere ^ ed a 
chi non ha veduto , e vede ad ogni oragli andamenti de'" tur-- 
chi , come facciamo fio ) , potranno parere ancor difficili ad 
effcguirjf^i lo fare tutto il giorno in un cafale quattro mi- 
glia lontano dal campo , e non ejfcre feoperti , ma credami 
/opra Ponor mio , che ràufeirà , perchè tra P altre cofe in 
campo v'è bando della vita a chi fe n*ufcijfe , e noi fe voglia-^ 
mo alle volte aver lingua de"" nemici , bifogna , eh"* andiamo 
co'" cavalli fino al campo , e poi per afficurarci di queflo , io 
fari con 25, cavalli buoni , e con 200. eletti archi bufere 
ìmbofeato mezzo mìglio lontano dal cafale verfo il campo > 
affinchè fe venijfe per dìfgrazia qualcuno , lo prendiamo , e 
P ammazziamo , acciò non deffe nuova di noi al campo , fe 
ben potrebhono penfare , che fopmo noi della città , che__^ 
tutto il giorno ci vedono . Vaffialtare poi P inimico , crede- 
rei , che f dovejfc fare nel più forte , perchè rompendofì 
quello , come fi rornperà con due mila archibufieri foli , ogni 
cofa è vìnto avendo i turchi le forze loro in modo difunite , 
che dal campo del bafià di mare , che fi chiama il Salvatore^ 
infino a Cor adivo , eh' è dove fa il bafià di terra vi fon più 
dì due 'miglia dì malagevoli ffima frada , di maniera , che 
innanzi , che Puno P avveda delP altro Pè fatto quanto Pha 
a fare . è il modo , potendofi sbarcare fegretamente , 

come fe vi Puferà diligenza , fi farà fenP alcun dubbio , che 
a mio giudìzio , fi dovrebbe tenere , rimettendomene però 
alla prudenza di coloro , che più di me ne fanno . v 5 > poi nel- 
lo sbarcare , 0 nel rìtirarfi ^ 0 nel venire , fojfero veduti da 
qualche galeotta , non per quefo debbono interrompere il lo- 
ro viaggio^perchè prima eh"" abbiano dato nuova alParmata-i e 
meffifin ordine i vafcelli fuperiori^ le noflre galee faranno in 
Sicilia , Ma fe volejfero i nìmìci far giornata alla Marza , il 
che non credo a partito veruno , perchè effi per quanto P in- 
tende 5 non defiderano , fe non qualche feufa col loro Signore 
per partirfenc giuflìficati , lo farcino con tutti li nofiri van- 
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faggi 5 perchè noi abbiamo le fpalle delle fortezze , e perciò 
lì forzeremo a combattere con noi , quando ci tornerà bene , a 
loro difpttto . Nè dubito punto che noi fiamo per guadagnare 
r acqua della Marza il primo giorno ^ perchè ci ripareremo 
in un poggio rìcino , che con quattro pezzi da campagna ter- 
remo , che nejfano potrà accojiar’oifi ^ ed ejji^ che paiono 
fot e infinitamente con tutta V acqua della Marza , confiderà 
Ella come faramw , quando ne faranno fenza , che non è 
dubbio 5 che non potendo avere altra acqua , che quella , 
ch'andranno a pigliare colle galeotte ^ faranno forzati 0 ad 
ìmbarcarfi a furia , e levar rajfedio 5 ovvero venirci a com- 
battere ne"' noftri alloggiamenti con grandijjtrno loro foan- 
t aggio , perchè non è la loro milizia , come la crijliana , 
che chi non porta la picca ; ed il corfaletto , porta Tarchibn- 
fo . Li foldatì , che verranno per noi , avranno tre mila 
cor filetti^ e gli altri faranno archibuf eri -i otràejp quan- 
do in 500. vi faranno 50. archibuferi , con cinquanta ar- 
cieri , farà a fai , il refe porta , come xV detto , chi una 
lancetta , chi una fcimitarra in matto , e ehi un'accetta , 
ed armi fmili . Or confi deri V. S. lllufirijfima fe quando 
fofjero doppio numero dì noi , fe bafiano a refifierci , majfi- 
tnamente con foldatì prattìchì , come^ intendo , che fono cote-, 
fii , che fi fono meffi in ordine per queJT effetto . Ma io non 
niego già , che i crìflianì , non abbiano il peggio nelle fca- 
rarnucce fe fi fia di lontano , perchè ejfi anno archibufi mol- 
to più lunghi de' nofirì 5 e fenza dubbio tirano più giufio , 
ma come ci avviciniamo , con che armi anno a refifiere alle 
nofire picche armate dì corfaletto ? In fomma per quanto ho 
veduto , non mi pare , che ci voglia altro , combattendo co' 
turchi per vincerli , che far loro front e nel primo ìmpeto , e 
venire alle' frette perchè in effetto ogni crìfiiano combat- 
terà con tre turchi ^ e dì quefio. > ce ne fiamo infinite volte 
certificati , e gli abbiamo , ormai , ìioi , che. fiamo nell.i^ 
città y quattro gatti ridotti a tal termine che come ci 
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Siedono faggono come dai Diavolo . In fomma io avrei intorno 
a ciò a dire eofe ajfai , ma venendo il capitan Salazaro cT 
ogni cofa bene informato , e che a lungo potrà ragionar feco , 
non le dirò altro ^ pregherò bene Iddio ^ che metta incuoro 
al Signor V- Ri di dare a lei carico di queJTimprefa , acciò 
-, P^JP* confeguire il dejìderio , che tante volte ha conferito me-’ 
co di fare qualche rilevato fervigìo a quejìa povera religione 
ora che fi vede travagliata , ma fpero ben io vederla tojlo 
eoi mezzo fuo , ritornare nel prijlino flato di fua grandezza^ 
ed onore , ed in vero noi eravamo quaji difperati del foccor^ 
fo , vedendo andare le cofe con tanto timore , e freddezza , 
e che cojlì non fi credeva coja ^ che danai f fcrivejfe ^ 
ora ci pare che la guerra fia finita , tanto f periamo nel mezzo 
Jho . E V. Eccellenza fia certa , che dì quà non è fiata mai 
fritta fe non la pura , e mera verità , fenza aggiungervi 
un pelo ) e ciò fo io meglio d'agni altro , perchè ho letto , e 
fritto tutte le lettere , che fono andate e venute di Sicilia , 
perchè nejfun altro fapeva intendere la cifra ordinaria del 
Signor Ù. Garzia , oltre Poltra , che abbiamo con Monf- 
gnore , che a me è toccato lecere , e frivere Pana e Poltra 
fempre , fe bene alle volte , mutando i fegretarj , mi anno 
•apportato qualche difficoltà in dififrarle . E quanto ora le 
ferivo , fa feltra , che è la verità , nè vi aggiungerei un pelo 
fe bene penfaffi di vedere domane il foecorfo in terra , perchè 
fe avrò a morire , morrò in frvigio della mia religione , per 
la mia fede , e colParme in mano ^ e di quefo ne Paffeuro . 

Alla Marza , fi noi ci vorremo fortificare , avremo 
terra , e faf ina quanta vorremo , fe bene in Sicilia fi cre~ 
de altramente ^ mi re fa adir fio che dal luogo ^ dovedo^ 
vranno sbarcare infino alla città , avranno quanP acqua vor- 
ranno buoni jfima , intorno alla città ve n'ègran copia , per 
la flrada dalla città alla Marza , non ve n'è niente , e vi fo- 
no cinque miglia , che fono tre di Roma di buoniffima firada 
da portare artiglieria , fuza fare fpianata . Dove fino i 
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campi turcbefcbi non oV altr' acqua , cbc quella della Mar- 
za che alla maggior parte è molto incomoda . Ter dove s' 
avrà a marciare^ perchè v'è copia di muraglie a ficco ^ avre- 
mo 500. malteji^ che con loro capi andranno atterrandole ^ 
che non è una fatica al mondo . §èuì nella città fino refiati 
da 45. cavalli di goo. cbe n* avevamo in principio della guer- 
ra evi fino 200. buoi da lavorare , altre tante befiie bovi- 
ne da mangiare , e mille fra pecore , e capre , oltre molti 
porci ) che fono alla campagna . Vi fino più di 400 .fra mum 
li^i e fomari , e giumenti da fima j vi fino 800. donne , e 
500, ragazzi , cbe porteranno vettovaglie , e mumzìoni » 0 
tutto quello che farà hi fogno . Vi fino 1 50. fime di frumen- 
to in magazzini » ed altre 600. fra particolari cittadini tra 
grano ed orzo ^ evi fino fettunta cantora di bifiotto , ma-^ 
non vi è nè vino ^ nè acetoni nè aglio nè nejfuna altra vet- 
- tovaglia . Vi fono due cannoni , ed un mezzo , tre mezze^ 
colubrine ed un pezzo un poco piti piccolo ^ cinque /agri ^ e 
due mezzi ^ ed un mofihetto ^ tutti con buone ruote ^ 
cinque para dì ruote di riguardo e un paro di carri con ruo- 
te majpcce , Vi fono cinquanta zappe , fijfanta pale , c_J 
mille cajfe^ e dieci picconi finzut altri ferramenti , vi fino 
allì cannoni 120. palle per ciafiuno ^goo. al me zzo alii 
figri ) e mezze colubrine 1 ja per uno , agli altri piccoli le 
facciamo di piombo con dadi di ferro . Vi fino fijfanta canta- 
ra di polvere grofa , e materia da farne fidici , ed altri dieci 
cantar a di polvere fina ^ e loo. pignatte di fuoco lavorato.^ 
vi fino 500. arcbibufieri , trà quali per dire il vero , non vi 
fono altri buoni , che 1 So. , cbe fino refiati della mix-» 
compagnia quefio è quanto apparato è nella città avver- 
tendola , cbe la munizione , che anno a portare fia di bifiot- 
to perchè qui non abbiamo comodità di far pane^ fi non 
per nojìro ufi . Non te flandomi altro che dirle , le ricordo , 
cbe abbia a memoria P amicizia , e firvitù , che ha tenuto 
fempre colP Ulujlrìfimo Monfignore nojìro , quanto ella deve 
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aW Ammiraglio fuo 'Zio , eh' è ajfediato anch'egli in S. Mi^ 
chele , oltre a noi particolari cavalieri , che facciamo prqfef- 
Jìone S'ejfert fuoi fervidori , ed ella fe n'è fervìta , quando 
le è tornato comodo . Deve dunque e [fere noflro procuratore , 
e protettore col Signor V.-Rè-t e /pender la buona moneta^ 
che non farà forfè mai piti , che le f prefentì occafone più 
cattolica , e piti onorata di quefa fefa pericolofa non voglio 
parlare , perchè in cuore /onore non fi fima pericolo , fa 
adunque prefla , acciò che nelP indugio , non P intromette ft 
qualche pericolo , che ejfendo de' no fri la maggior parte mor~ 
ti ^ e li vivi flroppiati , e mal conci , ed ejfendovi molto 
luogo da guardare colle muraglie tutte per terra ^ non fifa 
fenza pericolo dPejJere pref per forza , che d'accordo non ac- 
cade parlarne , perchè il primo , che è Monfgnore , e poi 
tutto il convento , ha determinato a non volere intendere co- 
fa , che dì fuori gli f dica . Se io penfijp collo fcrìvcrli lun- 
gamente , accrefcerle la voglia del venire , fcrivereì ancor 
più , ma a lei , ch'intende affai , baferà quefo . Baciole 
dunque umilmente le mani pregando nofro Signore Iddio , 
che mi conceda grazia di poterlo fare in quef'ifola \ e poi fe 
mi toccherà di morire nella giornata morrò contentiamo. La 
comodità , ch'avrà da me quando farà arrivata , farà un 
eccellentifimo barbaro , ed un cortaldo , un mulo , con un 
paro di caffè da campo col letto , e da mangiar bene , e vino 
per la bocca fua . Dalla città vecchia di Malta Udì w. di 
Agofo 1565. Di V. S. lllufriffma Obligatijfmo Servidore 

Frà Vincenzo Anafagì . 

Tcnnefi fubito un configlio di guerra , e come l’ar- 
mata navale era pronta vi s’imbarcaron dipoi tutti tbpra, 
e lo llefib D. Garzia volle pure imbarcarvifi , c fccer vela 
con profpero vento , benché pofeia fi cangiaìTe . Giunti 
nondimeno a vifia dcU’ilbla , e sbarcati felicemente fu 
Alcanio fatto di comun confènfb maftro di campo genera- 
le j e non Co, Ce più ardito , od accorto fi facefle io quella 
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occafione cono/cere . Poiché appena sbarcato faviamente' 
s’oppofè al parere di chi fbfteneva , che attaccar fi dovef- 
/èro fubito i nemici j e perchè quello prevalle, egli nul- 
lameno contro il Polito di coloro , che elèguir deggiono 
progetti non proprj anzi contraftati , c non approvati 
combattè bravamente , e vi rimafè anche ferito . E quefte 
che feguono fon dello ftelTo lovrammentovato Bofio nelh'ù» 
fbvrammentovata Boria a car. 701. le precifè parole : 
j^canìo della Corgna , Pompeo , e Profpero Colonna gìun- 
Jero a tempo d^ urtar ne"" nemici , ed ebbero foddisfazione^ 
d'' ucciderne di propria mano . Afeanio fu ferito ancorché 
leggiermente (Puna pietra tiratagli da un turco , il quale 
avendo gettate Par mi per f uggir fene piti leggiero , vedendo 
poi di non poter falvarp , difperato fi diede a tirar de'" fa /p . 
Ma torto raggiuntolo , e vedendo che non altramente tre^ 
mava , che mobil giunco abitato dall’aura ebbe di lui pie- 
tà , e vendicar non volendofi di chi umilmente , e di vero 
cuor la chiedeva generofamente gli perdonò , e lalvando- 
gli la vita lo lalvò anche dalla fchiavitù , perchè gli diede 
poi la liberti . Azione di vero, che nulla cede alle più 
illurtri , e fingolari , che dagli uomin più grandi fieno 
rtatc fatte in cotal genere ! Nè ella rti querta l’ultima , o 
la prima , ch’egli faceflc ; perchè ed innanzi , e dopo al- 
tre ne fece . E ìovente dir foleva , che non meno inumano 
era il lèrvirfi della fuperiorità per far carnificina de’ nemici 
imbelli , ed inermi , che barbaro il non compatire i vinti , 
o gl’infermi . Sciolfèfi con gran danno , e rtrage de* turchi 
l’artedio , che maggiore rtata farebbe , c rimafo vi fareb- 
be prigione anche *1 bafsà con tutta l’armata , che è ciò , 
che Afeanio cercava , fé lèguitato fi fofle il fiio fentimen- 
to 5 conforme dopo l’efito fu ben da tutti conortiuto , e 
lo confefsò lo rtefib D. Alvaro di Sandez , che più degli 
altri vifioppofe. Promifè alGranmartro allorché da lui 
fi licenziò per tornare a Roma , che avrebbe indotto il 

q 1 po": 


122 DI ASCANIO DELLA CORONA 

pontefice non pure , ma anche il re di Spagna a mandar 
nuovi ajuti , e di perfona portatofi dall’uno , e dall’altro 
tornò a riferir prontamente quanto aveva operato al me- 
defimo. Stavafi allora attorno al difègno della nuova città 
Valletta, e tre ordini di perfonaggi più intendenti delle 
fortificazioni furon dal Granmaeftro chiamati a configlio , 
quando Afeanio, ch’era uno de’ capi ,e che delle medefimc 
dilcorfo avea prima co’ primarj ingegneri del regno alla_» 
j)relènza del re di Spagna non potendo approvare ciocche 
il maggior numero di clTi approvava, validamente, e a piu 
non poffb vi fioppolè. E venuto col capitan Lapajrelli, che 
fatto aveva quello , che metter fi dovea in opera gagliar- 
damente in ilcrezio , da fiivio , ed coperto profefibre così 
difcorlè . Sc io cbmincìafft adeffo ilmejììer della guerr<i —> , 
ed ora apprende Jp P arte delP architettura militare fuggir 
non potrei certamente nelPopportni al parere di i) nobile , e 
'generando congreffo la taccia di temerario . Ma giacché 
Pano , e P altra in tempo , che non aveva ancor pelo nel vifo^ 
e fu libri prima , e pofeia in aperta campagna , e fovra , ed 
appiè de' baluardi pili forti ne ho fatte tante volte a cofo del 
fangue mio la f per lenza ; ed eccone generof cavalieri fenza~ 
chi 'I petto vi difeopra fui volto ancora le cicatrici credo 
che fpuntandomicifì oggimaì non i biondi , o neriy ma i bian~ 
chicci , e canuti pojfa e [fermi lecito ^ ed a ragion mi f ad^ 
dica il contrariare , Ni a ciò fare mi porta P iflinto , od al- 
cun fine che n'abbia , donde affatto , la Dio merci fpoglia- 
to fono ; ma P obbligo , che ho , ed avrò fempre immortale al 
degnijjlmo Granmaeftro , che qui con voi attentamente mi 
afcolta per le tante finezze ricevute da lui in queflo mio rei- 
terato foggiorno , il genio particolare , che inclina alla f ca- 
rezza di vojìra injìgne , e ragguardevole religione , che uopo 
non ha di mie lodi ^perché i per fe fi e ffa lodevolifftma^ e qual- 
che non leggiere impulfo d^ amore alfedel fervìgio^ che le ho 
ancor io in quel modo , che il pili per me fi è faputo e potuto^ 
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e che vi è noto , prejlato per liberarla dal recente terribil pe- 
rìcolo . fUteJlo invitti cavalieri non perchè fcampato Jì Jìa 
conjìderar Jì dee , che deggia ejfer t'ultimo . E non perchè 
/cornato ajjai , ed ajfai danneggiato fe «V fuggito il nemico 
ci ha lafciata alcuna fcurezr.a dì non ritornarci . Anzi que- 
fto fejfo /corno , e danno gli ^arà di /prone più pungente per 
farcelo quando che fa con piu podero/e forze tornare . E fic- 
come egli ha avuto largo campo in quattro mefi opinata , e 
forte oppugnazione di ben vedere econofcere le difficoltà (t 
oppugnarla dovremmo noi conjìderar e , e riflettere a tutto 
ciò che maggiormente fi convenga per afficurarla e difen- 
derla . Il perchè farà fempre a noi dì maggior vantaggio il 
fuperar le più piccole , che a luì dì /capito il trafcurar le pici 
grandi . lo dunque farei di parere parlando fempre col ri- 
fpctto dovuto a coiì efperta , ed intelligente adunanza , che 
la fronte della città fi tirajje più in dentro e che alquanto 
fi rìflrìngejfe . Vareile Jhlamente tre baluardi reali , e mi 
fenderei col più eminente fovra la fommìtà del colle . Mi di- 
lungherei piucchè poffibilfojf e daWìfoletta di Mar famufcet- 
to , che molto molto pregìudìzìal confiderò al baluardo San 
Michele dìfegnato dal Laparellì . E quando mai in cotal mo- 
do di farlo fi perfifla farà fenza dubbio alcuno nece /farlo di' 
alzarlo e munirlo di denja e grò fa fabbrica benché ciò 
non torrà mai nè il perìcolo evidente.^ che fi correrà neldi- 
jenderlo , nè la gran gente , che fi perderà nella dì f e fa . Ha 
$ fuoì difetti anche il baluardo S. Pietro ; ma non avendone 
tanti , quanti ne ha quel di S. Paolo tralafcerò di parlarvi 
ajfatto ài quelli ^ e vi parlerò tanto che bafli di queflì per 
non aver taccia fi critico fofiflico.i « di contraddittore pro- 
lijfo . Ejfendo dunque difuguale il fuo fito , ed in qualche 
parte affai declinando , Joverchiamente baffo fi rimane . Io 
perciò lo farei più alto e lo dividerei ancora in due piazze 
dì cui runa foffe più eminente dell'altra ad effetto che noti^ 
refi afferò per ogni dove efpofle ad ejfer offefe . Ciò fenza più 
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hó creduto per puro zelo do’ueroi dire efihendomi per altro 
frontijfmo a dar wano all'opera in qualunque maniera , che 
di farla fi rìfoha . Prevalfè non dimeno il lèntìmento con- 
trario 5 come autorizzato da quello de’ più , e dello ftelTo 
Granmaeftro , *e fi tirò innanzi la fabbrica che s’era già in 
qualche parte cominciata finché fi condulTe felicemente slj 
Hne , ed Alcanìo le ne ritornò di bel nuovo a Roma , e ri- 
cevè (èmpre nel tempo , che vi ftette continue finezze an- 
che dal novello pontefice , che continuamente voleva trat- 
tar lèco. Avute poi varie altre incumbenze dal re di Spa- 
gna per le fortificazioni d’alcunc piazze non meno > che—» 
per altre militari fpedizioni in tutte ne ulcì fecondo il fb- 
lito del fedele cd attento fùofervigio ad onore. Ma dove 
fe Puh ime prove di Tuo valore fi fu nella fànguinofà , e me- 
morabil giornata di Lepanto , in cui colla ftefifa qualità di 
mafiro di campo generale comandava lòtto D. Giovanni d* 
Aufiria fratello naturale del re , e gencraliffimo della lega ^ 
che io diftintamente non narro , perchè non v’è forfè fcrit- 
tore , che di quefta parlando, di quelle non parli. Non re?- 
ftando perciò a lui nè più da vincere , nè più da combatte- 
re dopo aver fègnalatamente ivi vinto , ed in var j fingolari 
modi combattuto reftar non gli dovea neppur la vita, e nel 
tempo flelfo finì qua fi di vivere e di vincere . Imperciocché 
tornato indi a poco colla fquadra delle galee del papa infie- 
fne con D.MarcantonìoColonna,che la comandava ne’ lidi 
d’Italia, sbarcò addì 20.di novembre del iJ7i.a Tcrracina, 
dove per Io freddo che patito aveva la notte precedente io 
mare , e per quello che patì la fuifegucnte in terra nello 
sbarcare , da acuta febbre affalito arrivò in Roma il giove- 
1571 dì de’ 22. , cd all’ore 20. del lunedì g, di dicembre effen- 
do malignamente crefciuta lo coftrinfè a pagare alla natura 
l’inevitabil tributo. Furongli ivi fatte d^ordinc di Pio V. 
fc)lenni cfequie a fpefe della Camera , e trafportato poi d* 
ordine del medefimo a Perugia il cadavere, più fblenni glie 
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Tc nc fecero nel modo per appunto, che ho tratto da un fe- 
de! manufcrittodi quel tempo, che qui prefl'o per più dr- 
ftinta cognizion delle medefirae ho creduto non fuperfluo 
il riportare. ... , 

MorJ Afcanio mar che fe della Corgna in Roma addì g. 
ài Decentbre a ore venir in circa del 1571., e da Pio V. fu 
comandato il cadavere doverji condurre a Perugia fua patria 
a fpefe della camera Appoflolica e fu pojlo in una lettiga fe~ 
derata dentro di dommajco rojfo^ e coperta di fuori di brocca-, 
to doro , e da due muli coperti di velluto nero porlato , e acr 
compagnata da quindici uomini a cavallo , trà quali erano 
due paggi fopra detti muli , e portavano due torce bianche 
accefe ^ e da molti Jlaffieri vefìiti a bruno circondata. Era fi 
Jlabilito , che uno andajfe avanti in ogni luogo per dove paf 
far doveva , a notificare ejfer commejfione di Sua Santità , 
che dal clero del luogo fi dovejfe ricevere il morto con ogni ono- 
rcvolezza e tralafcerò gli onori fattigli fontuofijfim amente 
in Marni , e a Todi , ed anco ir amori che nacquero tra mob- 
ti per le precedenze . 

Arrivò in Perugia addì ^. diDecembre \S7\.adurP 
ora di notte -t e fu pofio nella chic fa di S. Pietro , la quale 
era fiata apparata tutta di nero , fopra un bel catafalco con 
\ 2. torce intorno accefe di continuo fopra candelieri di legno 
con Parme del defonto , al capo del cattafalco dai lati fta- 
van^due paggi morì , e dai lati appiè , due gentiluomini , 
ohe fi avano colla t e fia appoggiata fopra le lor mani , e di' in- 
torno facevano al me defimo corona molti altri gentiluomini 
tuttivefiiti di lutto , e quivi fu vifitato dalla maggior parte 
della città . 

Agli \\. del fuddetto mefe fi ab ìli ti per P e fe qui e , fu 
portato dalla fudetta cbiefa al moiìaflero de' frati Conven- 
tuali di S. Trance fio con filennìjfima pompa , la quale ordi- 
natamente , come andò , fedelmente da me fu notata , e qui 
Aeferìtta . 
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• Sì diede princìpio alla proceffone dalla detta chìefa di 
S* Pietro , dove era fiato dalla Domenica fera fino al martedì 
il. di Decemhre a ore i p. accompagnato da tutte le religioni 
della città ^ ed i religiofi^ che a due a due precedevano al ca- 
taletto jurono quattrocenquarantacinque « 

Dopo le dette religioni venivano dodici gentiluomini ve- 
fiitì tutti fino a terra di Rovefcio , e veli neri , che portava- 
no firafcinando 1 2. infegne dì taffettà nero con croce rojfa^ e 
con Parme di Sua fignoria lllufirijfima 5 / nomi de"" quali fono 
* pguenti * 

Ordine primo . 


Claudio Valeriani 
Erancefco Fumagioli 
Francefco Gregorj 
Annibaie Anfidti 
Pier galeotto Alfani 
Ciò: Antonio Sauli 
Cefare Montemellini 
Vincenzo Graziani 
Pierjacopo MontefperclU 
^Raniero Crifpolti 
•Orlandino Vibj 
Annibaie ploramonti 


} 

> 

} 

> 

> 

> 


afffievano alla prima fila . 
ajfifievano alla feconda fila * 
afffievano alla terza fila . 
afffievano alla quarta fila • 
afffievano alla quinta fila» 
'ajfifievano alla fefia filc^ 


Dopo quell i venivano Parmì de'' fanti a piedi , cioè un 
belli ffmo cor faletto dorato portato in una bara coperta dì ro- 
vefcio nero che portavano % 

Il conte Giberto degli Oddi , e il conte Uguccione Bigazzini . 
Jacopo degli Oddi lo feudo dorato • 

Tro'ìlo Signor clli ia fpada 
•Afeanio Montefperellì la celata » 

■ Signor elio Signor elli la picca . 
il capii a?i Lorenzo Confoli la fopravefia divelluto cremi fi 

guar<^ 
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guarnito dì broccato , o trine d'oro , ed erano li fopra-^ 
detti feguiti per ordine da otto tamburi coperti Jtmilmen- 
te di r ove f CIO nero , come anco lì tamburini , t quali ren- 
devano luttuofo , e flebil fuono , e vi erano anche fei trom- 
bette j (0' trombettieri vejliti del medejìmo abito nero , 

Ordine fecondo . 


Venivano condotti cinque beinomi cavalli coperti tut-, 
ti di nero , e menati dagl'infrajcritti per le redini ad uno_ 
ad uno dietro lì fuddetti trombettieri j e dopo ciafeun ca- 
vallo 5 come Jopra condotto , Ji jìrafeinava una cornetta co- 
me di fotto , 

Il capitan Fabrizio Villani \ guidavano un cavallo per 
Il capitan Annibai Sijli J redini. 

Il capitan Orazio Cantagallina Jìrafeinava una cornetta 
Il capitan Vincenzo Vibi 1 .1 ,, 

lUapUan Orad<, Vinmli > . 

Il capitan Bernardino Cinelli Jlrafcicava un altra cor- 
. netta . 


Cavalieri di S. Stefano . . . 

Il cavaliere MalateJIa Baglioni *1 guidavano un altro ca- 
li cavaliere Bartolommeo Cibi S vallo . 

Il cavaliere Hapolione Ferinelli Jlrafcicava un altra cor- 
netta . 

Il cavaliere Evangelìjla Almennì \ guidavano un altro ca- 
li cavaliere Adreano dalla Penna j vallo . 

Il capitan Tonfa Barigiani flrafcìnava un altra cornetta . , 

“1 guidavano il cavallo ultimo 
Il conte Bigazzini i della per fona del defonto con 

Il cavalle r dì malta Anajlagi f gualdrappa di broccato ^ 

J oro 5 coperto con velo nero , 

II 


12S: DI ASCAMlO tìELLA CORGMA 


li capitan Cecco Montefperelli Gran croce dì S. Stefano Jlra- 
fcicava lo Jìendardo rojfo Generale . 

Dopo queftì veniva un altra bara fìntile alla fudetta , 
fìpru la quale era un' armatura alla leggiera portata dal ca- 
pitan Baldo Balde fcbi , e capitan Raniero Confolt accompa- 
gnata dagrinfra/critti con altre armi . 

Silvefìro Baldefchì l'elmo^ 

Conjlantino Ranieri lo fiocco . 

Il capitan Saracino Montefperelli fìrafcìnava la lancia, 
li conte Annibaie d'Antognolla la fopravefta di broccato d' or> 

■ coperta di velo nero . 

Venivano dopo queflì due mazze bianche con fiocchi di fìt- 
ta rojfa , e verde , una portata dal conte Lodovico di Mar. 
fidano in fìgnìficazione del cuflodt di S. Chiefia . 

V altra portata dal capitan Fabbrizio Signorelli deno- 
tava il Generalato di Maeflro di campo della S. Lega . 

Veniva dopo il corpo del defonto portato fopra un lett uc- 
cio apparato dì broccato , e fiotto di velluto verde , fieguito 
da varj , e diverfì Conti , e gentiluomini vefliti fiontuofì/fìma- 
mente^ e perciò ducente n' erano fiati deputati per portarlo . 

D) portarono anche i canonici , cofia infiolita , e fienza^ 
memoria , che per lo pajfato pa fiucce fio . 

Erano intorno al cadavere circa dugento putti vefìitì di 
nero con cappucci in tefìa , avendo ciaficuno la fina torcia acce- 
fa in mano . 

Seguivano i Signori Priori della città con tutti ì magi- 
fìrati vefìiti di nero con veli , il che è infiolìto majfìme ne' 
Priori , che fiempre veftono di rofio dal Venerdì fianto in poi . 
Dopo queflì venivano D. Pietro Órfìni , li due Nipoti del duca 
di Scr moneta , D. Marcello Acquaviva , il Rufìicucci il Ca- 
flellano , e Tefiorìere con tutta la corte dì monfìgnor Gover- 
natore , e molti filmi gentiluomini , cittadini , e fior efì ieri • 

Ed ultimamente venivano quattrocento vafialli del de- 
finto con Berrette nere con Veli . 

Cqi 
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Col qual ordine , fé ne vennero da S. Vìetro in Rìaz^ 
za grande , dove girarono intorno ad ejfa , e per la fra- 
da ordinaria andarono a S. Vrancefto , ove Ji fecero l* 
efequie da Monfgnore Vefcovo di Cagli vìjì tutore generale 
di quefla Provincia folennemente , le quali finite fu re- 
citata una heìlijfma , ed elegantijpma orazione da Grazia 
Cardaneti lettore di ftudio fopra i fatti egregj del deponto . 

La chìefa era tutta coperta di nero , e v'era ajfijfa un' 
infinità di compofzioni , e poefe latine , volgari , e df'ognì 
forta, e durò tutta la funzione dalle or e fino alle 2^. , 

e fempre anche tutte Poltre chiefe della città fonarono a 
-morto , e vi f fpefero , per quello che f fece conto , da^ 
quattro mila feudi . 

E P I T A P H I U M. 

Allohrogum poft bella Ducis , pof Saxonis Arma , 
Perruptamque aciem ter Solimane tuam . 

Occidìt Afeanius Perufna gloria Genti : , 

Mar: quem non potuit fiernere , morte cadit. 

Altro Elogio . 

§ 1 ^ pofa Afeanìo Primo della Corgna 
Nell'arte militar tanto eccellente 
Che fupra molti Perugia di gloria 
, Nel pìcciol marmo , che gran terra chiude . 

E tralafciando per maggior brevità , e forfè per mi- 
nor noja del lettore di riferir l’altre eompofizioni dirò eh* 
egli fu di temperamento robufto , e fanguigno , di giu- 
da ) e riquadrata datura , di fguardo acuto , ed accefb , 
d’afpctto ferio , e penlbfo , e tutto infieme , dacché piu 
oltre non mi fi permette parlare delle prerogative del cor- 
po , perchè più oltre la tradizione non m’accompagna , 
di quella prefènza , che rare volte anno anche quegli uo- 
mini , che non d vedono in tutti i fècoli , e che fan ri- 

R fplen- 
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/plender quelli , in coi fi fon veduti . Inclinò naturalmen- 
te alla beneficenza , e raoftrò ferma , ed intera co(tanza_. 
nelle amicizie . Mantenne Tempre incorrotta la fede a chi 
di lui fi fidò, nè fi ritirò mai dalTcfporre in checche rin- 
contro la vita a’più pericolofi perigli in fèrvigio di chi for- 
viva . Parlò ) e foftenne con coraggio , e con fior d’elo- 
quenza 3 c con rifpctto privo di foggezione il proprio fen- 
timento qualora fi chiamò a configlio , e di rado, e forfè 
mai fi dilungò dal migliore. Pefato , e circoTpetto era_* 
ne’ progetti , pronto , e rifoluto , e celere nell’efècuzio- 
ni . Ardito quant’altri fofTe mai , ed intraprendente dell' 
imprefè più ardue , e difficili , purché non gli parefTero 
impoffibili . Difprezzò gl’invidiofi , non temè i perfecu- 
tori , non fece conto degli emuli , refiftè di piè fermo a* 
contrattempi della fortuna , foftenne intrepido le avverfi- 
tà , che non poche furono. Ma, o che fortunato, o 
sfortunato che fofTe , o che perdelTe , o vincefTe, mag- 
gior fi moftrò fèmpre nelle foiagure , e quando perdè , 
che nelle profperitadi , e quando vinfe. Aveva, perchè 
con Giovanna Baglioni Tua moglie non potè aver figli , 
già adottato Diomede della Penna figlio di Laura Tua fb- 
rclla , che l’accasò con Porzia Colonna figlia di'Cammil- 
lo , e forella del cardinale , e di Pompeo, ediProTpero. 
£ per tale adozione pafsò in lui , e ne’ figli il feudo 
di Caftiglione , e c.afato con tutte l’altre Tue ricche—» , 
e copiofe foftanze . Ebbe oltre detta forella due fratel- 
li ; Giovanni che pure nel meftiere guerrefeo s’acquiftò 
gran nome , morì prima di lui ; E vecchio , ed in età di 
66 . anni , e addi 2. marzo de’ 15S3. in Roma altresì mori 
Fulvio , che nato ne’ 1 9. di novembre de’ 1 5 1 7. foelfe da_j 
fanciullo coll'abito della religione di malta la via milita- 
re , e quindi l'ecclefiaftica , nella quale cotanto crebbe 
in dignità, che fupromofTo da Giulio III. alla porpora . 
Portoffi colle folite ceremonie cardinalefohe il cadavere in 

S. Pic- 
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5 . Pietro a Montorio , dove colle folite altre cardinalc- 
Tche fi fèppelil $ e la fèguente iferizione fi legge nella la- 
pida, 

D. 0. M. 
fuhiut Corneus 
Epìfeopu: Portuenjti 
Caràinalh Perufinut 
Sacellum hoc ab Antonio 
Card, de monte ereSium ^ 

A ^uUo III. Pont. max. Avuncuh 
Suo exornatum in fui corporis 
Sepulturam eligens annuo perpetuo 
Redditu prò ornamenti: Altari 
Subminijlrandì : , duobufq. 

Anniverfariis prò fua , ejufdem 
Antonii de Monte anima 
Celebrandis locupletavit 
Obìit àie 2. martii 
MDLXXXlll. éctatit fue 
Anno LXVL 

Pafsò egli , e tutta cafa fua molti guai fotto Paolo 
IV., ficcome ho fopra accennato ; e foffrcndoli tutti corag- 
giofo , ed intrepido fi difingannò delle grandezze fccolari , 
e rifolvè di penfar folo alle pie , all’eterne , e alle fagre . 
E come del 1552. fi fondò per mezzo fuo il collegio de’ 
Gefuiii nella patria proccurò d’ampliarlo , e d’accreteer- 
gli gli affegnamenti , c l’entrate . Fabbricò cappelle_> , 
chiefe, monafterj , efeminarj in altri luoghi, e molto, 
e molto migliorò il vefeovado di Porto . Innalzo a varj 
gradi ecclefiaftici varie perfone di merito . Vifitò /pedali , 
affiftè ad infermi , confolò afflitti , e tenne fempre a’ po- 
veri aperta laborfa . Efpendcndo in ilpirituali lezioni, 

R 2 cd 
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ed in divine meditazioni il redo del tempo perle verò fino 
alla fine collantemente nello ftabilito proponimento . Nè 
altro a dir mi rimane , nè di lui , nè di Giovanni, quantun- 
que di quello per mancanza di notizie poco , o nulla ne ab- 
bia detto , nè d’Afeanio , nè della cala , che necelTario fia, 
e che faccia a propofito per profeguire il difeorfo . 

DI BERNARDINO SOZI ARCHITETTO CIVILE . 

Ltro llorico non c’è che ’l Crifpolti , che 
di Bernardino favelli . E pure egli è llato 
un valente profelTorc, ed ha molte, e mol- 
to vaghe , e confiderabili fabbriche fon- 
date , ed al Ilio fine condotte in Perugia 
non meno, che fuori , ficcome lo HelTo 
Crifpolti l’attella, e la tradizion lo conferma . Ma io per 
prova altro addurre non polTo , che un’opera maravigliola 
quantunque piccola, che con ficurezza dir fi può che fia_> 
fiata fatta da lui , di cui nell’ottavo libro del Capitolo di 
quella chiefa cattedrale fi trova lòtto a dì i6. di marzo de- 
gli anni 1582. ancor regiflrata la memoria. Aveva egli 
finito con non poca, e lunga fatica il modello d’un fbn- 
luolb, vallo, e vago tempio, quando perduta la fper an- 
sa di poterlo far fabbricare gli cadde in penficro di trarne y 
conforme il tralfe un difegno per un tabernacolo , e co- 
minciatolo a lavorare facile gli fu , dacché il lavoro mag- 
giore fatto già era , di terminarlo . Vedefi quello full’altar 
maggiore ddl’anzidetta cattedrale nobilmente adornato 
con ordine Corintio di piramidi , di colonne , di cupole , 
e di llatuc così ben difpollc , e di tal proporzione , c gra- 
zia, che niun forelliero v’entra , che per alcun tempo non 
vi fi fermi a mirarlo , e partito che ne fia a fermarvifi dell* 
altro non ritorni . Balla Ibi quello dunque per celebrarlo ,• 
nè uopo farebbe, tuttocchè io ne avelli notizia d’indicar al- 
tre 
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tre file opere per accrcfcergli pregio ; perchè troppo mi 
pare , die da quefta ne tragga . Quefta dunque , e quefti 
fogli 5 or che di lei favellano terran tèmpre vivo nel mon- 
do il nome fuo , ed a’ fècoli avvenire immortalmente-» 

10 manderanno. Edio per compiere lafloriadi fua vita 
prima quali di cominciarla unirò alla morte la nalcita , 
giacché quella preflb agli anni 1 5 ao», e quella circa e’ 155K). 
Ìcguì . £ farà tutto ciò $ che di Bernardino , che più cor< 
niunemente Bino lì chiamava j, m’è riufcito raccòrrò y e-j ■ 
raccontare . 

DI GIANDOMENICO PERUGINO PITTORE . 

Illoro non piccolo riceve la virtù allorché 
morendone’ maeftri rinalce negli Icolari, 
e rende incotal guifa immortai la fua glo*» 
ria . Nè men piccol vantaggio ritrae la_» 
memoria di quelli dal valore di quelli » 
che la ravvivano, quando alle volte s* 
ellinguerehbe . Ellinta certamente lì farebbe in Giando- 
menico, lè Antiveduto Gramatica fuo dilcepolo ravvivata 
non l’avelTe coU’opere da Giovanni Baglioni , e da Filip- 
po fialdinucci delcritte nella fua vita . Ed io che d’altron- 
de trar non avrei potuto quelle poche notizie , che mercè 
lui ho tratte da loro , ne larei llato affatto airofcuro , ed 
egli rimalo Q farebbe lènza dubbio nelle tenebre dell’ob- 
blio . Servendomi dunque delle medelìme dirò che elTendo 

11 padre d’Antiveduto , che Sanelè era , ed Imperiai fi 
chiamava , partito colla moglie dalla patria per andare a 
far Ibggiorno in Roma ivi prelfogli nacque quello 6 glio, 
ed entrati in città lo portarono a battezzare a S. Pietro, e 
tolfero in Borgo cafa a pigione . Quindi crelciuto, nel 
mentre che altri gliene nacquero , in età volle , che fi 
tnettelTe aH’eièrcizio della pittura. Ecomc Giandomenico 

pu-^ 
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pure nello ftcflb Borgo abitara gliel raccomandò , e fece 
fbtto fila difciplina in breve tempo profitto confiderabilc . 

Dipigneva Giandomenico non gran figure , ma piccole , e 
più in rame, che in teladipigner foleva, ed acquiftato 
aveva tal credito , e grido , che ntoltiffimi ne faceva , e 
ne vendeva. Dove egli fieno, ed a chi li vendefTe niun di 
loro dicendolo neppur io poflb dirlo , nè nient’altro dir 
pofib, perchè nient'altro fi dice da loro; e nient’altro 
in patria , tuttoché cercato , e ricercato abbia , e libri 
ftampati , e manoferitti ho potuto nè anche circa il ca- 
fato, e i genitori faperc, e trovare. Poflb bensì dalla., 
nafeita , e morte dello fcolare conghietturare la fila , c 
1530 credere , che preflb a vent’anni dopo il principio del fedi- 
cefimo fecol nafeefle , ed intorno a dieci prima del fin i» « 

— ^ morifle , che è quanto mi fi permette con probabilità af- 
ferire . 

DI PIETRO CESTIREI PITTORE, I 

E MINIATORE, 

Iccome il nafirere di {àngue ignobile è Icia- 
gura, ma non peccato, così il venire « 
dali’inlegittimo, e impuro aggiugne al- 
la feiagura la vergogna , ma non è misfat- 
to feguendo l’una , e l’altra fenxa colpa 

veruna di que’ che vi nafirono, benché ol- | 

tre l’originale fien ì fecondi nell’attual concepiti . Ma nè 
la feiagura, nè la vergogna anmai potuto lor impedire, 
uando veramente an voluto , che non fi fien per mezzo 
ella milizia, delle lettere, delle feienze, e delle arti 
nobili aperta la flrada alia gloria . Ne abbiam da per tutto 
pubblici , c chiari efemp j , e non accade , che io mi ftan- I 

chi a numerarli eflendovi in ognuna fiati conforme vi fbno I 

prcfcntemcntc , e vi faranno anche airavvenirc fóggetti ì 

di 
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di merito dipinto, e di Tublime valore. Ha la virtù tra 
le tante , e tante lue Angolari <]ualità quella eziandio dì 
non clTer parziale , e di far Icmpre a’ fiioi fèguaci eiàtta_» 
diftributiva giuftizia. Nè per i pregj che pcrelTa clfis* 
acquiflano aver deggiono obbligo alcuno ad altrui j nè 
per altrui cagione perder fi poflbno , perchè altrimenti , e 
con maggior fedeltà ci ièrvano e’ proprj , che gli accatta** 
ti . Di quelli fé pompa il nofiro Pietro, e di quelli nello 
Icriver ora Tua vita io dovrò trattare , pirò dunque impri-< 
ma imprima , che per tutte le diligenze , che ho fattt-^ 
non m’è riuicito poter rinvenire il tempo precilb della na-» 
Icita, quantunque pofla fupporre per le notizie che ho 
avute, che circa ’l i5go. feguifie, e che fofie figlio natu- 
rale d’un cavaliere , da cui prendefie il cafato . Chi fofie 
fuo primo maefiro a me non è noto , lo bene , che imitò la 
maniera di Stefano da Verona , perchè copiò quafi tuttfl 
le opere Tue , e fu molto celebre e rinomato in Italia , par- 
ticolarmente nel miniare , e dipignere a frefco . Parla af- 
fai vantaggiofamente di lui nella vita d'Agnolo Caddi , il 
Vafàri , c ne parla con ugual vantaggio in fine di quella.» 
del fuddetto Stefano il cavaliere del Pozzo . So , che andò 
in diverfè parti d’Italia ad operare ; ma non fo dove pre- 
cifamente operato abbia fuorché nella libreria del duomo 
di Siena , ove miniò molti , e moltiffimi libri , ed in If< 
poleti , e fuo territorio , dove a frefco non meno che a 
olio molto, emoltodipinfè, Vedevifi tra l’altre fatture 
del fuo faporito pennello (opra la porta della chiefa di San 
Salvatore il Salvatore medefirao affai vagamente colorito 
da lui , e di lòtto la feguente ifcrizion vi fi legge : Peri- 
nui Perujtnui pìnxìt : Si vede nel duomo di Ferentillo li.» 
cappella del Rofarìo tutta vagamente altresì colorita da lui 
avendo rapprefèntato nell’altare la Madonna con altri fan- 
ti, ed i miflerj della Paflìone d'intorno. Si vede nella chie- 
fa di Scheggino il quadro della Madonna delKofario col 
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Bambino ) S. Domen ico , ed altri tanti , e (òtto pur vi fi 
legge : Perinm Cafareur Perujtnm pingebat I55>5* E fi 
vede nella chlefa di Calo la tribuna , che rapprefenta l’afi- 
fimzion di Maria con molti angeli , e fanti, e lotto altresì 
vi fi legge : Perinm Cafarem Perufinm pingebat 1 595. 
So che ha operato in Perugia , ma non Co dire in qual luo- 
go , perchè ficcome non v’avrà fatte opere grandi , e che 
v’avrà folamente dipinte , e miniate le piccole , quefte o 
faranno in parte ite poi fuori per la ricerca , che fe ne fe- 
ce , o fi farà perduta di quelle , che vi rimangono la me- " 
moria , che da lui foffer fatte . Nè io , che non ne ho mai 
veduta alcuna ne poflb dar giudizio, che a darlo facll fa- 
rebbe a chi foffe nota la maniera. Credo bensì , che non.» 
pochi intendenti fpcfTo faccian equivoco dalle file a quelle 
di Cefàre Pollino altro infigne pittore , e miniator Peru- 
gino, di cui fcriverò parimente lavila, e che s’attribui- 
fcano talora, a quello degno foggetto le fatte da quello 
non punto men degno di lui . Falli pure a Spoleti , e pc’ 
luoghi vicini , c ne’ già da me rammentati , ove Pierino, 
c Pietro Perugino an dipinto fòvente equivoco prenden- v 
doli l’uno per l’altre . E fatto l’avrei ancor io nel ram- 
mentar quefte, fe le ftefle notizie , che mi fono fiate man- 
date dato non mi aveffer motivo di fbfpettarne , e fe ’l 
tempo in cui fùron fatte j e l’età nella quale i due celebri 
profeflbri viffero non mi aveffero tratto d’inganno . Erafi 
Pierino già accafàto a Spoleti , e vi godeva con cinque—» 
figli i lauti frutti di fue molte fatiche , quando ne’ primi 
giorni di gennajo dell’anno 1602. gravemente ammalò, 
1602 ne’ 22. del medefimo venne meno, e nellafbprammento- 
vaia chiefa di S. Salvatore fu fèpolto fecondocchè anche 
prefèntemente fè ne vede in que’ libri r egiftrata la memo- 
ria , che<}aì a gitto , com’ella per appunto vi fta , mi piace 
ora di trafóri vere ; 1602.' adi 22. digennaro , fu fepolto in 
tbiefa no fra mujlro Per ino pittori nella Jèpoltura ricafeata 
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alla cbiefa nel fecondo ordine fotto il fantiffmo Rofario com- 
prata da' fuoi figliuoli , la quale è al numero 7. delle fepol- 
ture del fecondo ordine : Ma come niun de’ figli ebbe pro- 
le j e la chiefa dopo la morte loro s’ammodernò , e fi ri- 
farci , la /èpolturacol prefato numero non vi è oggi più , 
nè più in quella città fi parla de’ Tuoi eredi , e di fùadi- 
fcendcnza , perchè finì , quantunque ivi non meno che 
altrove fi parli , e fi parlerà Tempre di lui , e di Tue . 
opere . 

DI VINCENZIO DANTI PITTORE^ SCULTORE, 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

Uel che faccia ne’ polleri Tefèmpio degli 
antenati , e qual imprelfione lafcin negli 
animi de’ figli le virtudi de’ padri ce lo fa 
ben vedere Vincenzio , il quale non con- 
tento d’imitarle d’un fole imitolle di tut- 
ti . Nè gli ballò l’imitarle, ma divenir 
volle in tutte eccellente , ed in tutte eziandio fuperarli. 

E pure , o fia contrarietà , o tralcuraggine , o fia ti- 
mor di diftrazione , o fia deftino il più delle volte i 
valentuomini non s’accafano, e parton dal mondo con 
sì fatto loro, e Tuo confiderabil difeapito! E le rian- 
dar volefiTi i tempi addietro, e mi fofle lecito rufeire..» 
alquanto di ftrada , e lafciar per breve ora il filo dell’ 
ìntraprefo racconto , quanti in ogni genere ne vorrei 
qui rammentare ? Ma perchè ella non è mia incumben- 
za , e farebbe egli aflunio ben lontano dal mio propo- 
fito ritornerò a Vincenzo , e dirò che negli anni 1530. adì I 5 J 0 
22. d’aprile traflTe i natali , e che effendo fiato dal padre ’ 
mandato a Icuola di grammatica , e di retorica , in cui fe- 
ce in breviffimo tempo inafpettato profitto , ficcomc fatto 
l’aveva nella geometria, eneldiìègno, lo mandò in età 
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fi può dir puerile in Roma , e fi diede a conofirere a Miche- 
lagnolo Buonarruoti , ed a Daniel di Volterra , da’ quali 
ebbe dotti inlègnamenti , e gli fu fatta ftudiare anche la_» 
notomia finché il Magiftrato de’ dieci lo richiamò in patria 
a gettare in bronzo la ftatua di Giulio III. Gettolla in fi- 
gura maggior affai del naturale , e l’erfè a lato d’una delle 
porte del duomo pontificalmente veftita, ed ornata di va- 
ghi, e bizzarri rabefchi fedente fui trono in atto di dar la 
benedizione , e vi fcrilfe fbtto ; Vìncentìm Dante: Perujì- 
nus adhuc puberfaciebat ; In fronte alla bafè poi fi legge 1’ 
ifcrizione che ora con altre trafcriverò per lume maggior 
deH’iftoria . 

^ttlìo IIL Pont, max, ob rejìituto: Magìjlrat, 

Vìe deprecai, Fulvio S. R, E, Card, Afcanio 

Cornei: ex foror, nepot, ad muneri : , gratìq. 

Animi perpetuitatem P. perù: dedic, 

A un de’ lati fi legge la fèguente altra 

^ulìo Feltrio S, R. E, Càrd. 

Peru/ia lJmbri<eq, Legato lllujìrìf, 
Borgarutiu: Raineriu: (jp Colleg<c 

Primi Xuri fumptu Pubi, 

Conjiandam locar* 

£d all’altro la feguente altra . 

Thoma Sanfelìcio Epìfcopo Caven, 

Perujìa Umbriteq, fub Paul, III, 

Prtcjìde dignijf, 

Binu: Signor ellu : , ^ Collega^ Xuri 
Erìgendam curar. A, D, M, D, L V* 

Pare veramente incredibile, ch’egli così giovinetto 
poieffe fare un tal lavoro ; e molto eziandio dubitar fé nc 
potrebbe, fé le già riferite ifcrizioni non l’attcftaifero , e 
d’altronde di certo il credito , e la flima , che in patria , e 
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fuori n’acquiftòj non fi fapcfle. E di fatto negar non fi può, 
che veramente fia un prodigio per l’età, ed una mara- 
viglia per la maeftria . Eecc poi alcune ftatue maggiori del 
naturale, parte vefiitc, e parte nude nella cappella di 
S. Bernardino del medefimo duomo . E rufleguentenicnte 
con altre ornò l’altar maggiore della chiefa di i>. Eiorenzo, 
ove colorì anche il quadro del Crocififlb , ma non eoa 
quella eccellenza , e franchezza , che egli in altri quadri , 
c prima , e dopo moftrata avea . Chiamato avevan trat- 
tanto i padri Conventuali di S. Francefiro Ferrante dal 
Borgo per fare alcune ftatue , ed a fiia concorrenza alcune 
ne commifèro anche a Vincenzo , e Fune , e l’altre fatte 
che furono s’ereflero nella cappella di S. Andrea , dove al 
prefènte ancor fi confèrvano . Finita quell’opera volle ri- 
tornare a vedere i fuoi amici , ed i fuoi direttori di Roma; 
ma poco vi fi trattenne , perchè d’ivi pafsò alla corte di 
Firenze, ove ftet te fecondo ciò che narra il Vafiiri , mol- 
to tempo , ed ebbe dopo la morte di Benedetto Varchi , 
con cui ftretta aveva famigliare, e forte amicizia, leftan- 
ze, che Benedetto riteneva nel moniftero degli Angeli, 
nelle quali continuamente lavorò, e fece molt’opere_» . 
Fece il ritratto di Benedetto di baflb rilievo , e due fta- 
tue, ed un quadro pel faraofo funerale di Michelagno- 
lo. Elprelfe in quelle l’inganno, e l’ignoranza. In quello 
la fama che teneva lòtto e’ piè la morte , e il tempo , colle 
quali volle egli pure a concorrenza di tanti altri primarj 
artefici , che lavorarono in quell’ occafione onorar la me- 
moria dell’infigne fuo maeftro. Altre due ftatue fece in mar- 
mo tutto d’un pezzo per Islorza Almieri , che l’onore , e 
l’inganno rapprefentavano , le quali piacquero alTailfimo 
non folo a lui, ma a ogni altro, che le vide. CondulTelo egli 
fulfeguentemente a Ficlble ad ornare un fuo giardino , ove 
inventò colè rare , e bizzarre; e tornato a Firenze ebbe non 
poche commelfioni dal Granduca . Scolpì la ftatua di S.A. 
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in un gran marmo, c ibpra arme di marmo altresì la polo 
a federe in mezzo ad altre due ftatue rapprefentanti il ri- 
gore e l’equità nella facciata de’ Magiftrati della zecca . 
Gettò nella cappella dell’appartamento nuovo , che fi fab- 
bricava a Palazzo ove dipinfe anche il Vafari , la grata di 
bronzo , ed un baffo rilievo in un armario , entro cui 
S. A. cuftodiva fcritture di grande importanza. Terminò 
le due ftatue di marmo, che abbozzate aveva ilSanfbvi- 
no ercrcffe Ibvralaporta di S. Giovanni . Tre ne gettò 
di bronzo , e furono fovra lafteffa porta collocate. Effi- 
giò in marmo la Madonna col Bambino , che fi allogò 
nell’arcivefcovado , ed una venere , che altrove fu tra- 
fportata . Conduffe a confronto dell’ Ammannati , del 
Ccllini , e del Bologna il modello del gigante, che erger 
fi dovea filila nuova fonte della piazza . Altro gigante a.j 
cavallo fatto da lui di ftucco fi vide per le nozze della gran- 
duchclfa Giovanna di Toledo, emoftrava di voler ferire 
la frode , e l’inganno . Molti altri lavori fatti da lui in di- 
verfi baffi rilievi di bronzo , e di marmo fi ripofero in gal- 
leria , e fingolare fu Mosè attorniato da folto popolo in_» 
atto di porre il ferpe fbvra del legno , nè men fingolare fu 
la Venere , che fi rilegava le trecce . Andato pofeia a Prato 
ad abbellire la porta della fagreftia di quella Pieve , vi 
ereffe il fepolcro di Carlo Medici, che fu iviPrepofto, 
ed era figlio naturale di Cofimo . Ritornato a Firenze vi 
ftava così bene , e con tanto genio per la ftima che S. A. , 
e la nobiltà tutta faceva di lui , che non penfava più nè a* 
fratelli, nèallacafa, nè alla patria, nè mai credo fe ne 
farebbe partito, fe ’l Magiftrato de' dieci non l’aveffecol 
carattere di primario architetto richiamato . Ricevè nell* 
arrivo infinite accoglienze, c cortefie da tutta la città , 
ed il Magiftrato gli ordinò fubito la riftorazione del Palaz- 
zo , che fu da lui ridotto nella forma che fi vede preflnte- 
mentc. Fortificò le mura della medeCma, ove cran più 
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deboli, riconduflfc Tacqua nelle fontane pubbliche, ed 
una di nuovo ne fabbricò , e colla piccola fpefa di dugento 
foudi , ficcome nella Tua ftoria forive il Pellini , ne rifpar-» 
miò quattro mila . Ritrovò in un luogo chiamato Lacu- 
gnano non molto difoofto dalla città una copiolà cava di 
marmo giallo mifohio non diffimile dalPantico , e ritrovati 
ne furon altri d’altri colori belli , e rariffimi interzati di 
follerai di varie vene mirabilmente dalla natura , che cele» 
breran fompre il nome deirinvcntore, edel luogo. Quin- 
di per mezzo del Granduca fu richiedo dal Re di Spagna , 
che flabilito avea di fare alPEfouriale la nota fabbrica di 
qualchedifcgno , e varj ne fece , ed uno in forma ovata , 
che trafmefro a S. M. dal Granduca lo gradì tanto , che 
altri gliene ordinò per altre fabbriche , che penfava di fa- 
re nel regno , e lo chiamò alla corte , e tutti fi farebbero 
meflfì in opera, fè egli avelTe potuto, evoluto trasferir- 
vi fi . Lo ritenevan per un verfo i lavori , a cui era impegna- 
to , lo dilTuadeva per un altro l’amore , che egli porto ave- 
va ad una Tua villa di Prepo , ove andar foleva fovente ne* 
dì feriali, e fèmpre ne’ fertivi a divertirli . Ma nè gli uni, 
nè l’altro credo l’avrebbero finalmente impedito , fè nel 
tempo rteffo che rtava dubbiofo tratto non l’avelTe di dub- 
bio una fiera , c cruda febbre , che rafifalì , e nella forza 
maggiore degli anni lo privò di vita . Correva allora il 
157Ò. , di fua età quaranzeefimo , quando nel dì primo di IS76 
giugno fèguì con univerfiil dolore il fatai calò , nè per tut- * 
te le medicine, che gli prepararono i chimici, nè peri 
pronti confulti , che fecero e’ medici , nè per la continua 
lèrvitù de’ fratelli , nè per l’alFettuolà alTirtenza degli ami- 
ci lo potè fchivare . Fu il corpo con folenne fonerai pompa 
portato a S. Domenico , c dopo IbntuofilTlme efèquie nella 
cappella della cafa fcpolto , e fi vede il ritratto in marmo 
col feguentc epitaffio fcolpito . 
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Vincentìo Danti 

Sculpt. PiB. atq. ArcbìtcBo eximìo , ' 

predarti multU variifque opcrìbut I 

fummopere Princìpum arbìtrio ■ 

Fabre fecìt relìBis 

Facile docuit quanturn ingenii I 

Ac folertìa magnitudine 
extern fua atatit arti: pracelluerit 
Vixit annoi XLVU menf. I. dies Vili. 

Qbiìt ann. M. D. LXXVl. Vili. Kal. ^unii 

^ulìo ò" Pctro Vincentìo Danti ‘ 

Viris integerrimis 

Et graphìca item arte , ^ motbematicis doBr. 

Eruditìjpmii 

Ac propterea Pontìf cibiti , Magnìi Virii 

§luibui operam navarunt carìjpìnìi 
§luorum ille obiìt Ann. M. D. LXXV. 

Hic M. D. XII. ^ 

F. Egnatiui Hieronym. Dantei | 

Fratri , Patri , ^ Avo optìme meritii 
Ann. M.D.LXXVII. 

Sed beu Weronyme 

Dum ambo monumentum Major ibui nojlrii 
Facìendum curatnui 
Tu intereaann. natta XXXIII. 

PiBura , ac Famìlia nojlrte egregìum decui 
Morìeni Frater Fratri lacrymai 
Parvulo Filìo detrìmentum 
Omnibui defiderìum reltnquìi 
Obiìt VI. Kal. Septembrii M. D. L. XXX. 

Era Vincenr.o verfàto anche nelle buone filofbfie_» , 
erudito in belle lettere , pratico dell’iftorie làgre non men 
che profane , ed alfai eloquente ; e non pochi fcrittori 
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n’an vantaggionimentc favellato , conforme alcuni nomi- 
nandone l’attefta eziandio l’Oldoini . Compolc un’opera 
delle perfette propofizioni da imitarli coll’ arte del dile- 
guo, e ne fece ftampare del 1567. il primo libro, ed un 
altra ne compofe delle vite degli Icultori Si dilettò mol- 
to di poefia , e lalciò alcuni centoni Ibpra il canzoniere.^ 
del Petrarca , c la vita Tua leggiadramente fcritta in terza 
rima . Onde molte compollzioni d’altri poeti fi lelfero 
nella lua morte, e celebre fu il quadernario , o quartetto, 
che di lui parlando nella Perugia Augnila riferilce il Cri- 
fpolti, che qui place anche a me di riferire qual degnai 
chiulà del mio racconto « 

D'invidia colme la fetenzia , e Varie 
Per fuo bramando il Danti , a gara il feno 
' Gli moflrar nudo , eì nel goderle , meno 

Venne , or ha vita in bronzi , in marmi , e in carte « 

DI VINCENZIO JNASTAGl 
ARCHITETTO MILITARE,. 

Egna certo d’ammirazione , di riverenza , 
c di ftinia è fiata , e farà lèmpre mai nq! 
mondo tutto la nobil , collante , ed in- 
vitta religione Gerolblimitana . Perchè 
fin da quando lalciato il nome di Speda- 
liera , con cui ebbe neU’undecimo lecolo 
piccolo , e debil principio , e fondò nel dodicefimo il glo- 
riolb ifiituto volò da per tutto immortale la fama del fuo 
valore. Ella è, che ha refifiito nel lungo corlb di più di 
fei alla tremenda forza della cafa Ottomanna , che colla-» 
feorta de’ fuoi più bellicofi , ed audaci foldani ha tentato, 
di metterle più volte lui collo il barbaro , ed empio giogo. 
Imperocché ella fu , che la tenne prima per lungo tempo a 
freno in Gcrufalemme fua primiera refidenza j e quindi ab- 
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bandonatala ella fu , che dichiarandofi Tua perpetua , ed 
irriconciliabil nemica non volendo aver (èco mai nè pace , 
nè tregua non temè di farle tefta a Margat , e colla fpada 
alla mano lafciata anche queda ella fu , che bravamente ìa 
Acre poi le fi oppofo . E d’ivi pure coraggiofamente com- 
battendo partita, ella fu che tornò a moftrarle piucchè mai 
coraggiofa , ed intrepida in Rodi l’ardita , e dura fronte. 
Quanto (àngue le co(Ìa(fe pofeia in dugento , e più anni , 
che vi fi fermò per difcacciarnela , fallo Maometto , fallo 
Solimano , e prima di loro i Saracini lo (èppcro . E quan- 
do il fecondo credeva d’averla difperfa affatto , e diftrutta 
(c la vide fugli occhi più forte che mai in Malta fiorire . O 
quivi sì che ha polle profonde , ed innifvellibili radici ! E 
ben (c ne accorièro i Barbari allorché con numerofa , e » 
formidabil armata d’affedio la cinfero . Po(ciachè dopo 
l’orribil , e (paventolb fuoco di 78000. cannonate , che 
in quattro mefi vi tiraron (opra furon forzati a partire len- 
za 15000. (bldati , ed 8000. marinari che eftinti appiè 
delle gloriole mura v’avean lafciati . Nè più d’allora ìn_» 

f )oi l’anno attaccata quantunque più danno ella faccia al 
or commercio , che tutte l’altre potenze , e lìa il morlb 
più afpro , edilpiù fiero terrore delle navi corlàre . Par- 
lino i mercadanti d’Italia , c dicano con quanto minor ti- 
more , e con quanta maggior Jìcurezza intraprendano per 
fuc carovane colle lor merci le loro navigazioni ? Parlino 
le (piagge Liguffiche , le Tirrene , e le Latine, che (è ella 

di continuo nolle (correlfe, di continuo vedrebbero le > 

proprie terre , e le campagne infellate dagli sbarchi loro 
avidi pur troppo di prede , e di rapine. Parlino le colle 
di Napoli, e di Sicilia, che continuamente avendo ne’ lo- 
ro porti le di lei armate fquadre lè ne llan baldanzolè , e 
di nulla temono. E parla tu finalmente parla tu mare Me- 
diterraneo , che (ènti tuttora il rimbombo di luo cannone, 
(pclTo raccogli i rottami de’ legni da lei gettati a fondo , 
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cangi fòvente in fanguigno il ceruleo colore delle tue_» 
acque , e non di rado anche le vedi fparlè di corpi fvenati , 
e medi da’ Tuoi valenti , e fidi cavalieri a fil di fpada . Tra 
qucfti j ed in quella andò giovinetto Vincenzio , che di 
giugno negli anni i534- nato era , ed addì 21. fii battez- 15^4 
zato allo fpedale , a far fuo noviziato ; e datofi piucchè ad 
ogni altro ftudio a quello dcirarchitettura militare molto 
in poco tempo vi s’avanzò , e tanto in diverfi modi moftrò 
fuo valore , che ebbe qiiafi prima il comando d’una com- 
pagnia, che venturier militaflc . Servendo in tal qualità 
parecchi anni la religione , e non lafciando mai di dar rei- 
terati legni di faviezza , di condotta , e di coraggio fu del 
1564. dal Granmaellro Valletta , che già Icoperti avca_* 
i dilegui di Solimano impiegato con altri architetti , ed 
ingegneri di grido a riveder Je fortificazioni dell’ilbla , e 
della piazza , che aggiunte, e rillorate furono concorde- 
mente da loro . Avvenne poi che di maggio del 15Ò5. vi 
fi gettò fopra con poderofa , e grolTa armata , e molto , e 
molto operò Vincenzo in quelI’alTcdio già da me nella vita 
d’Afeanio della Corgna , e pocanzi in quella rammentato, 
coll’ardire col fenno , c colla mano , ficcome in molti luo- 
ghi deU’illoria della religione l’attella il Bofio , e fingolar- 
mente nel vcntinovefimo libro della parte terza a car. 554. 
dicendo così ; Il capitan fra Vincenzo Anajìagì co' cavalli 
della città vecchia valorofamente fcaratnuccia contro turchi : 
a car. 559. Egli col capitan Varefefa abbandonar a' giannìzze- 
ri la preda che avevan fatta.fi a c.Si^.fcriJfe unparticolarif- 
fimo difeorfo fopra lo fato dì quella guerra , foddhfacendo in 
ejfo a tutti i queftì ^ ed a tutti i dubbj , che dì Malta fì face- 
vano.^ e che di fapere f defderavano confegnandolo con lettere 
fue al capitan Salazaro , perchè lo dejfe ad Afeanio della Cor- 
gna fuo compatriota , che in Me fina fi trovava , follecitando 
per parte del Papa il foccorfo dì Malta ; Ed è quello ftelTo , 
che in forma di lettera fi è da me nella prefata vita d’Alca- 
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nio riferito ; perchè ivi meglio > che qui mi cadeva a pro- 
pofito per maggior agio del lettore, il riferirlo. Sciol- 
tofi trattanto conforme di fopra , e nella mentovata vita_» 
d'Aicanio fi è detto, TalTedio fi fpcdì dal Granmaftro, Vin- 
ceniio in un con nove altri capitani più fperimentati ada(^ 
ibldare tre mila fanti in diverfc parti d’Italia , e tornato 
l’impiegò cogli altri principali architetti , ed ingegneri 
alle nuove fortificazioni , e nella fabbrica della nuova cit> 
tà , ed ebbe in premio del fedele, lungo, e laboriofo 
fuo lervigio grolla commenda , con cui , e con altre rico- 
gnizioni avute da lui non poco accrebbe le fue facoltà , c 
migliorò fua fortuna . Non fi rimaneva però la potenza_» 
Ottomanna tuttoché alquanto sbigottita, efmagatadal 
danno, dalla dififiima , e dalla vergogna dell’abbandona- 
ta imprefa di penfarc a nuove , e liberamente feorrendo 
con poderofifiìma armata fuori dall’Arcipelago andò negli 
anni 1 570. ad isbarcare grolTo nerbo di gente in Cipri , ed 
in meno d’uno conquiftò tutto il regno . Fu finalmente—» 
ad infinuazione delgloriofo S. Fio conchiufa, e foferit- 
ta la famofa lega , e mcifafi inficine altra armata, di cui 
forle , e per numero, c per qualità non fi vide mai l’egua- 
le , e da cui addì 7, d’ottobre del 1571. incontrata nell* 
acque di Lepanto tra gli (cogli Curzolari la Turca , (è- 
gui , fecondo che anche nella già più volte nominata vita 
d’Afeanio abbiam detto , la cotanto celebrata azione , 
che non fi finirà mai di celebrare , perchè niuna è (lata mai 
nel mare, nè più terribile, nè più fanguinofa, nè mag- 
giore, In quella fi trovò pure Vincenzo , che in un con 
altri Perugini cavalieri non fi rimafe di fegnalarvifi ; e di 
riportarne gli attellati colle ferite , Fattofi dappoi cura- 
re , e guantone ritornò in patria ; e mentre tra gli ap- 
plaull univerfali de’ cittadini fi godeva ncU’aria natia qual- 
che giorno di quiete, e fi divertiva in quelle amene , C_» 
deliziofè campagne ora iq una cofa , ora in un altra fu 
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chiamafo da Paolo Giordano Orfini , che comandava l'ar- 
mata Veneziana alla carica di fergcntc maggiore , e va- 
riamente fecondo la varietà delle fpedizioni impiegato . 

Nè lotto i Tuoi ordini militando ricusò mai fatica , fcansò 
mai pericolo, voltò mai faccia al nemico , c facendo fem- 
prc fuo dover da per tutto fall a più alti gradi , e fi rendè 
lèmpre più rinoraatojc glorio/ó, fino a che negli anni .... la 
morte troncò il corfo alle fue glorie ; ma troncar non po- 
tè, nè potrà mai la vita al fuo nome , perchè farà lèmpre 
immortale. Parlan meritamente con degne lodi di lui oltre 
l’anzidetto Bofio , il Pellini nell’iftorie , TAleflì negli elo- 
gj, e nell’Ateneo Perugino l’Oldoini, da’ quali, eda_. 
diverfi manofcritti , e tradizioni non avendo altro di cer- 
to potuto trarre per più lungamente parlarne , altro far 
non potrò che finire il racconto ; dacché la famiglia pure 
ne’ 21. d’ottobre degli anni 1714. finì in Marcello , che 
ne’ 3 I. di luglio de’ 1661. era nato . 

DI PELLEGRINO DANTI PITTORE^ 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

Econdo figlio di Giulio, ficcome nella di 
lui vita detto abbiamo , fu Pellegrino , e 
negli anni 1537. venne al mondo. Polè 1537 

aquefto piucchè agli altri fuoi nipoti af- 

fetto Teodora , e voleva coll’ajuto anche 
del padre farlo un bravo matematico , un 
bravo architetto , ed un bravo pittore . Appena egli co- 
minciato aveva gli ftudj della grammatica , che gli fece_» 
dal padre dar lezione di architettura , ed ella ftelfa gli 
fpiegava gli dementi d’Euclide , e l’iftruiva nel dileguo . 
Faceva il fanciullo alfai aperto di mente profitto non ordi- 
nario, e come era di natura forte , e ben complefib , di 
bclliflima indole , e d’avvenente difpofizione in lui così il 
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padre, come la zia avevan porta la mira per la propaga- 
zione del fangue . Ma inentrecchè eflì di ciò tra lor diicor- 
revano , Iddio , che lo rilèrvava a miglior forte , difpone- 
va di lui diverfamente . Imperocché innamoratofi a iin_» 
tratto della religione Domenicana cominciò a dire in cafa, 
che fi voleva far rcligiolb ; e giunto ciò airorecchie del 
padre, e della zia cfplorarono un giorno Tua volontà am- 
bedue dcrtramente . Quindi vedendolo filfo nel fuofenti- 
mento , ed avendo veramente conofeiuto, che era vera vo- 
cazione rtimarono di non doverlo frartornare più lunga- 
mente , e gli lafciaron prender l’abito . Volle egli allora , 
giacche cangiar doveva rtato , mutare anche nome , e la- 
feiato il primiero di Pellegrino prefè quello d’Ignazio . La 
mutazione però dello rtato, e del nome mutar non gli fece- 
ro il genio , che aveva allo rtudio della matematica , della 
pittura , e del di/ègno, al quale finito che ebbe il noviziato 
applicò piucchè ad ogni altro fiflamente . Giunto ad età 
matura,e corfa per tutta Italia la fama di fuo valore fu chia- 
mato a Firenze dal Granduca in qualità di fuo primario coA 
niografo, ed ebbe da S. A. diverfe commeffioni . Fra le 
molte cole , che le fece dilègnò tutte le tavole di Tolomeo 
fecondo le vere milùre , e deicrizioni, che fatte da S. 
pignere da altra manolcrvirono di fportelli a’ magnifici ar- 
mar) della fuperba fua guardaroba . Fu indi a qualche anno 
chiamato a leggere matematica , e sfera neirUnivcrfità di 
Bologna; ma non guari vi rtette , perchè tornò in patria a 
dilègnare , c deferivere al naturale fecondo le regole della 
geografia il vallo fuo territorio , c nella fala de’ dieci , ed 
in iltampa altrove le ne veggion le carte . Tornato appena 
a Bologna lo chiamò per fuo primario matematico in Roma 
Gregorio XIII. , ed arrivato che fu l’accolfe benignamen- 
te , e gli fece fare non poche operazioni . Trattava gior- 
nalmente egli col Pontefice , ed entrato era in tanta fua_j 
grazia , che S. S. conferiva fcco affari eziandio di grande 
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importanza, e tutto ciò che egli le chiedeva gli era accor- 
dato . Stava allora in Roma in età giovanile del tutto feo- 
nofl'iuto Giulèppe d’Arpino , e vedutolo un giorno Igna- 
zio dipignere gli piacque fuor di modo la /ìia difpofizio- 
ne, e maniera, non meno che il tratto, ed ilcoftuine. 
Fecegli moltilTime efibizioni , e l’animò allo ftudio della_» 
profcfllone , che imprefa aveva . Val/èfi Giufeppe dell’oc- 
cafione , ed andando Ipeflfo da Ignazio gli moflrava anche 
per fentir Tuo parere , le Tue pitture . Volentieri lo vedeva 
Ignazio, e gli diceva con tutto amore, perchè aveva ge- 
nio particolare , che s’avanzafTe , il Tuo fentimento . Ar- 
rivò finalmente tant’oltre l’affetto , che dopo averlo fatto 
conofeere al Papa gli fece afTegnare la parte di Palazzo 
per fb , e per tutta la Tua famiglia , dieci feudi ilmefe, 
ed uno feudo d’oro il giorno , quando per S. S. dipigne- 
va . Volea allora S. S. far fare alcune pitture in galleria , 
acciò le férvifTcro di divertimento in tempo che vi pafTeg- 
giava , ed ordinò a Ignazio , che mettelfe fubito mano al 
lavoro, ficcome fece . Delineovvi egli le provincie d’Ita- 
lia; e mentrechè le ftava delincando riufeiva il lavoro di 
tal fbddisfazione al Pontefice , che l'andava ogni giorno a 
vedere . Finito che l’ebbe vi condufTe Ignazio col confènfo 
di S. S. molti intendenti a vederlo , e ne riportò da tutti 
qucll’applaufb, che in effetti meritava. Molti fcrittori 
parlan di lui , e con iftima particolare lo rammemorano 
il Lancellotti , ilCrifpolti, TAleffi, il Jacobilli, l’Ol- 
doini , nella vita di Jacopo Barozzi il Baldinucci , il Ba- 
glioni, che fcrilfe lama , ed altri parecchi allegati da lo- 
ro . Nè fu minore il premio, che da S. S. ricevè dell* 
applaufb; pofciachè non contenta d’ averlo in varie guifè 
rimunerato lo promofTe al vefeovado d’Alatri . Seguì ne- 
gli anni 1583. la promozione , e fu generalmente da tutti 
■applaudita non meno per Tua virtù , che per Tillibato fuo 
coftume , e per la fomma prudenza ? che aveva in varie 

occa- 
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occafioni dentro ^ e fliori della religione nioftrata . Gran- 
de fu il contento del popolo j e fi fecero replicate allcgrez- 
zc per tutta ladiocciì) quando vi giunfe Tavvifo, nume- 
rofiflTimo fu il concorfo allorché egli v’arrivò , e pienifll- 
nia la foddisfazionedi tutti quando lo cominciarono a trat- 
tare , e videro ciocche egli fece . Imperocché riftorò , 
ed abbellì il palazzo vefcovilc , ornò di ricchi paramenti 
lachiefa, convocò un fi nodo , riformò molti abuft nella.» 
diocelì, ereffe per benefìzio de’ poveri un Monte di pietà j 
c faceva giornalmente continue limofinc . Morto era in.» 
tanto a Roma Gregorio , e fuccedutogli Silfo meditava 
già d’erger la gran guglia nella piazza di S. Pietro , e di 
farvi delineate gli equinozzi , ed i folftizzi . E come non 
ignorava l’abilità , che in llmil genere aveva Ignazio , 
perchè ebbe foventi occafioni di trattar fèco prima che_> 
folTe alTunto al Papato , in lui rivolfe gli occhi , c lo chia- 
mò alla corte» Ma fii per lui troppo funefta la chiamata ; 
perchè quel che feguifle poi del lavoro a me non è noto , 
fo bene che egli nel ritorno che fece alla fua chiefa s’amma- 
lò per iftrada , e o che foflc per l’aria non ancor perfetta- 
mente purgata ^ perchè correva il mefe d’ottobre , o che 
forte per altra cagione, arrivato che fu in Alatri fi mife a 
158Ò letto, ed a* 19. delmedefimo mele dell’anno 158Ò. rendè 
' con atti divoro amore, e con invidiabili fèntimcnti lo 
fpirito al Creatore . Indicibile , ed univerfale fu il dolo- 
re per la diocefi nell’avcr perduto in si breve tempo il dot- 
to , pio , ed amorevol Tuo Paftore , e chi potè per la vi- 
cinanza non s’afl enne d’andarlo a vedere. Furongli fatte 
in duomo , che era tutto di nero apparato folenni efequie , 
e nella cappella di S. Antonio fu fepolto . Nè ora di così 
degno, e benemerito prelato rerta altra alcuna memoria , 
che un ritratto dipinto nelle pareti interne della chiefà . 
Anno veramente fatale più per Perugia , che per Alatri , 
perchè in meno d’unmefe perde tre degiiirtìmi fuoi cittadi- 
ni 
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ni ne’ loro vcfcovadi . Morì Vincenzo Ercolani vefcovo di 
Perugia , morì Francefco Cantucci vefcovo di Loreto , 
e morì come già detto abbiamo il noftro Ignazio . Ma an- 
no ancor più fatale fi è quel, che corre j perchè in otto 
meli perde in Roma duedegnifiìmi cardinali . Morì a’ 30. 
di maggio Gregorio Sclleri , morì a’ 14. di febbrajo Mar- 
cantonio Anfidci . Onde a ragione cara patria di tuo cru- 
do defiino ti duoli , e ti quereli, epiangipure, e ripian- 
gi , e metti il bruno , Lafciò Ignazio molti manufcritti 
afiai rari in divxrfe materie , ed in iftampa la profpettiva 
d’Euclide ,e di Eliodoro Lariflco; I cementar j (òpra le_j 
due regole di profpettiva di Jacopo tarozzi , e la di lui vi- 
ta : La sfera del mondo ridotta in cinque tavole : L’anno- 
tazioni intorno all’ailrolabio , e planisferiouniverlàle: Le 
Icienze matematiche ridotte in tavole ; E l’uib , e fabbri- 
ca dell’aftrolabio. Invento varj ftrumenti geometrici ; efi 
dilettò anche di lavorarli . Ebbe genio particolare co’ let- 
terati , e li promofie . Conversò Tempre co’ virtuofi , c_» 
cercò di follevarli . Fu amico de’ profefifori delle belle ar- 
ti , e li protefie « Per tante buone qualità , quante ne ho 
finora rammentate , e per tant’ altre , che tralafcio di 
rammentare acquiftò egli l’intera ftima della letteraria.^ 
repubblica , guadagnò l’^lfetto eziandio di chi {blamente 
per fama lo conofeeva , c meritò la grazia di non pochi 
monarchi . E Te più fofTe vilfuto , come per ragione d’età 
viver poteva gran cofe pronofticavan di lui gli amici , « 
non men grandi ne afpettava la religione , e la patria 1 
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Ono flati fèmpre mai rari nel mondo gli 
uomini dotati d’ingegno, che non ab- 
biano avuta per compagna l’ambizione . 
Nè il merito fu mai così modefto , chc_» 
procurato quafi Tempre non abbia nelle 

occafìoni i fùoi vantaggi . Tutto l’oppo- 

1538 fio trovo che fece Girolamo, che nato negli anni 1538. 
dotato da natura di perfpicace , chiaro, ed elevato in- 
gegno , e giunto col merito , ove giugner può qualun- 
que meritevol'fòggetto , ebbe tal umiltà , e modeflia , che 
nulla cercò, e nulla fi credeva meritare. Abbandonat e 
perciò le vanità mondane entrò nella religione Cafinenfè , 
e ne’ dì 14. di febbrajo dell’anno i5J5* vi fece folenne pro- 
feflìone . E quivi profèguendo i fìioi fludj lafciò tutti gli 
altri per darli a quegli della geometria, della matemati- 
ca, dell’aritmetica, dell’algebra, dell’architettura, e 
del dilegno . Inventò varj flrumenti matematici , ed egre- 
giamente fc ne fervi nelle fùe fùblimi operazioni . Si vidc- 
■ ro sfere, aflrolabj , trifcfle , compaflì non più veduti , 
ed il noto Ignazio Danti riferito nella Perugia augufla dal 
Crifpolti diceva , e ben lo poteva dire , perchè era del 
mefliere , che lo fìjortello inventato da lui era miglio- 
je dell’ inventato dal Durer . Fece orologj verticali , 
orizontali , annulari in diverfi luoghi , difègnò efatta- 
mente fecondo le vere regole della geografìa innumera- 
bili paefi , eprovincie, diede i difegni di molte fabbri- 
che, c molti in Perugia , ed altrove lènemifèro in ope- 
ra. Fu pubblico lettore in più d’un’univerfìtà delle men- 
tovate feienze , e fàlito era tant’alto nel credito, e nella 
flima così dentro la religione , come fuori , che i monaci 
lo fecero tre volte lor prefidentc , e la feconda che fu nel 
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1592. quando era anche abate di Montecafino pubblicò 
colle ftampe il finodo che v’aveva celebrato . Chiamollo il 
Granduca per Tuo fpedalingo , e Clemente Vili, per com- 
mendator di S. Spirito con ifperanze di maggiori avanza- 
menti . Ma egli che tutti gli aborriva ricusò l’uno , e_j 
l’altro; e riculate avrebbe ancora le dignità monaftiche , 
fe non gliele avefle fatte accettare l’ubbidienza . Giunto 
frattanto all’età di lèlfantafei anni s’ammalò , e predetto 
perciò, che di lui riferì fcono negli elogj TAlelTì , e nell* 
Ateneo augufto l’Oldoini , che vantaggiofiflìmamentc ne 
parlano , il giorno di fua morte , munito dì tutti i figra- 
menti con ogni maggior ralTegnazione, ed ilarità d’animo 
ne* 1Ò04. , ed in quello ftelfo, che prediife fc ne morì in pa- 160^ 
tria \ e morì uno de’ più infigni Ibggctti della religione . 

DI VALENTINO MARTELLI SCULTORE^ 

ED ARCHITETTO CIVILE, 

Regio non piccolo di Perugia fi è , che__> 
quafi tutte le belle opere , che in ogni ge- • 
nere vi fi vedono fien fatture de’ fuoi cit- 
tadini . Poche però ve fe ne trovan di 
Valentino , perchè flette per lo più fuori, 
ed appena natovi , che circa gli anni 
1 540. vi nacque, lo condulfe il padre in Roma , e quivi fot- I54® 
to la celebre difciplina di Michelagnolo applicò poi alla«^ 
fcultura , ed all’architettura , e lòtto altre d’altri valen- 
tuomini alla notomia , .ed alla geometria , delle quali fic- 
come Michelangelo era intendentifiìmo , voleva , che in- 
tendenti ne foflero tutti e’ fuoi fcolari . Morì Michelan- 
gelo , morì il padre ; e. vedendofi Valentino lènza padre , 
e lènza maellro , dacché maellro egli pure con ragione già 
fipoteadire, lalciò Roma per dello di vedere altre città 
d’Italia , ed in varie variamente fi trattenne ; e fece nelle 
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due profeflìoni per quel che narra il Crifpoltì nella Peru- 
gia augufta fenr.a dir dove , e che, colè ftupende . Salito 
trattante fui foglio pontificale a governar la Chiefa d’id- 
dio il magno Siilo ,• e falitovi per ifpecial fortuna di tutto 

10 flato , perchè come padre comune penfava a tutto , noti 
trafeurò di penfare anche a Perugia , ove tra l’altre me- 
morie d’amore , di beneficenza , e di grandezza lafciò 
quella dell’aumento della dote a’ lettori dello fludio . Vol- 
lero perciò i Perugini dare a S. S. qualche fegno del loro 
particolar gradimento; ed acciocché fofTe fempre (labile , 
c noto penfarono di farlo con una flatua . Chiamato per- 
tanto in patfia Valentino gli comunicarono il lordcfide- 
rio , cd egli s’accinfè immantinente all’imprefa . Fattone 

11 modello maggior due volte del vivo , e gettatolo in. 
bronzo fu d’ordine del Cardinal legato , eretta fbpra_» 
il portico del medefimo fludio pontificalmente veflita fe- 
dente fui trono in atto di dar la benedizione , per cui farà 
fèmpre immortale ilnome del Pontefice, e del fattore, 
benché di queflo nell’ifcrizione che vi fla (otto , e che io* 
per maggior notizia del lettore fon ora per trafcriverc— j 
non fé ne faccia alcuna menzione . 

Statuam hanc 
Ad Sixti V» 

Memorìam oh 
Beneficia in 
Gymnafium 
Collata erigi 
MandaDìt 

Dom. S* JR. E. Card, Pinellus Legatut 
M. D. XCL 

Aggiuflò Valentino allora il difègno della fabbrica 
dello fludio medefimo , c con fua direzione fe np aggiufla- 

rono 


SCULTORE, ED ARCHITETTO CIVILE. 155 

rono alcune altre, c più aggiuftate le ne làrcbbero , fc più 
a vefle potuto operare , e folfe vilfuto . Imperocché , aven- 
do due anni dopo fatto l’altare di llucco nell’oratorio 
della compagnia del Crccifilfo a S. Maria nuova cadde . 
ammalato , ed eflendo flato alcuni anni così rendè predo 
a’ i5oo. lo fpirito a chi l’aveva creato . 

DI GIROLAMO DANTI PITTORE. 

Ccomi al fine dell’iftoria della famiglia de* 
Danti , eccomi alla vita di Girolamo ter- 
zo figlio di Giulio , che quantunque mi- 
nore degli altri per età non farebbe ftato , 
fc foflTc vifTuto, inferiore di merito , e di 
dottrina . Imperocché fatti aveva tali 
progredì negli anni eziandio più teneri , c nelle belle let- 
tere, c nelle feienze, c nelle arti nobili particolarmente 
nella pittura , che confiderato era in Perugia , ove negli 
anni i J47. avea tratti i natali tra i più forti fbftegni delle 
medefime . Fece i primi ftudj (otto la direzione del padre, 
ed ebbe da Vincenzio Tuo fratello de’ gran lumi nella pittu- 
ra, che quando partì divcrlè volte dalla patria , gli didc, 
che non guardade , e non copialTe altr’opere in Tua adenza 
che quelle di Raffaello. £ di fatto egli colla fola irruzione 
di Vincenzio , e coll’unica feorta di Raffaello era divenu- 
to un bravo profedbre , ficcome le poche pitture , che ri- 
mangono in Perugia di fìia mano indubitatamente ce l’at- 
teftano , c pienamente ce lo dimoftrano . E fon quelle per 
appunto , che fi vedono a frefeo nella fagreftia di S. Pie- 
tro tutta dipinta da lui j perchè dell’altre, che egli fece 
per le chiefe non meno che per le cafe non ne refta alcuna 
memoria . Narra il Lancellotti , che dipigneffe la Ma- 
donna circondata da gran numerò d’angeli nella facciata 
interna della porta di 5. Francefeo della Fratta luogo di- 

V a ftan- 
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dante dalla città ben dodici miglia , e non dice che abbii_:i 
fatte altre opere pel territorio . Prefa egli aveva in tanto 
moglie, e gli era già nato un figlio , quando per dar nuo- 
vi faggi di fuo valore s’accigneva a dipignere il chioftro di 
S. Domenico, di cui per l’impegno contratto, aveagià fini- 
ti i dilegni . Ma nel raedefimo tempo , che faceva i cartoni 
ij8o cadde nel mele d’agolio del 1580. infermo; c refifter non 

■ poterulo alla violenza del male cbiulè nel primo dì di fet- 

tembre per non più aprirli gli occhi alla luce del Mondo ► 
Fu il cadavero portato procelTionalmcnte a S. Domenico , 
c nella cappella della cafa dopo Iblennc mortorio tra le ce- 
neri memorabili dell’avolo , del padre , e del fratello Ibt- 
terrato, enei già da me riferito epitaffio in un con loro 
comprefo . Lalciò nelle fafee , fi può dire , il mentovato 
figlio , che aecafatofi poi diede nuovi degni foggettr alla_» 
repubblica delle lettere , c feguitarono a popolarla i fuc- 
cefTori finché per ifventura fua , e della patria nel palTato 
iècolo venne affatto meno la famiglia . Parla il cavalier 
Baglioni nella vita d’Ignazio d’un altro fratello per nome 
Antonio, cd afferifee che era pittore . Ma credo poffaaver 
prefo abbaglio, e che il nominato da lui fia Vincenzo, 
tanto più che egli pure conferma , ficcome tutti i manu— 
fcritti concordano , che Giulio ebbe fblamente tre figli , 
e fé il quarto aveffe avuto, dinrenticato non fi farebbe—» 
Ignazio nel riferito epitaffio di rammentarlo , dacché que- 
lli per quel che afferma loflcflb Baglioni morì egli pure 
prima di lui. Onde il ritratto, che egli dice che gli fece 
Icolpir Ignazio in Roma da V'^alcrio Gioii farà probabil- 
mente quello , che fi vede eretto in Perugia nel mentovato 
lèpolcro a Vincenzo. Né altro fcpolcro d’altri Danti ho 
potuto rinvenirvi oltre il nominato . E perché fuppofi a_^ 
principio potefTe effere flato cretto forfè in Roma lo cer- 
cai , e ricercai diligentemente da me medefimo in iferit- 
tori , che ng an trattato, e per maggiormente accertar- 
mene 
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mene lo feci anche cercar per le cbiclè , nè l’ho mai j nè 
in quelli , nè in quelle rinvenuto . 

t 

DI EUSEBIO BASTONI SCULTORE. 

1 

Bbc nel Icdicefimo lècolo Eufebio gran no- 
me di fcultore , non pure in Perugia > 
ovepreflb alla metà del medefiino nacqucj I550 
ma fuori . Attelè da giovinetto al dife- ^ 
gno, e fece in patria tutti gli ahrìTuoi 
ftud), dove poi, ciotto chi fi facefl*e_j» 
quegli della icultura a me non è noto , è ben probabile pel 
guftonon ordinario , che vi fweie , che avuto aveife qual- 
che buon direttore , e che in Roma non poco trattenuto 
fi foflfe . Nelle opere Tue però conoicer non fi può la ma- 
niera d’alcuno con certezza , tuttocchè vaga , carnofa , 
e corretta ella fia ; nè il Crifpolti , che varie volte lo 
rammemora ne fa alcuna menzione , nè io la poflfo ipcci- 
ficare . SO bene chV fin da fanciullo ebbe a Gesù crocifil^ 
fb gran divozione , e che più d’ogni altra ne diiègnava t* 
immagine nelle carte , e più d’ogni altra fi trova da lui 
/colpita ne’ marmi . Vedefènè una in S. Pietro a Perugia 
nella cappella , cui Timmagine medefima ha dato il nome . 

Se ne vede un altra nell’altar. maggiore della chie/à del 
Monte de’ padri Minori olTervanti ; ed elle fono ambedue 
molto rare , e preziofè . Nè altre opere di quello bravo 
/cultore, che io fappia in Perugia fi veggiono, nè d’altre 
che avrà lènza dubbio fatte fuori polTo dar preci/à notizia . 

E quella c la dilgrazia , che incontran /bvente gli uomini 
grandi nelle loro fatiche j conciolfiechè o vanno per col- 
pa della trafeuraggine , o del dellino in dilperfionc, os* 
attribui/cono per ignoranza , o per malizia ad altri , che 
non le fecero ; ed a loro riman /blo il nome, e la fama d’ 
d’aver faticata . Che ciò accaggia , ed accaduto fia a* pro- 
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feflbri antichi j io ben l’intendo , ma troppo detedabil fi 
è , che accader deggia a* moderni , di cui tuttora conto 
diftinto, e minuto 5 ed incontrovertevol(ìcurc2za averli 
1600 dovrebbe > Mancò Eulèbio infine dell’anzidetto lècolo ; 

c mancando a me la materia di favellare di luì refterà al 

leggitore il deliderio d’efTerne maggiormente informato y 
ed a me il dilpiacere di non poterlo meglio informare , e 
finirò di fcrivcr Tua vita . 

Di DÌAMANTE ECIDI ARCHITETTO 
MILITARE. 



I Ag»u: Alexander carpare parvui erat . T a- 
le fu eziandìo quello illufire foggetto ; 
perchè ei pure in corpo pìccolo rinchiule 
animo grande . £ come s'addicon ancora 
non di rado i nomi alle colè , non 111 loro 
dildicevole il Tuo . Imperocché fin da* pri- 
1551 mi giorni della culla , che negli anni 1551. ebber princi- 
“ pio fi videro in lui folgorare le Icintille di quel lume ch e _» 

10 dovevano far rifplendere. E crefeiuto in età moftrò fèm- 
pre col refifler faldo » ed illefb al ferro , ed al fuoco , mac- 
chine militari , e valide fortificazioni inventando petto 
adamantino, e di qual egide armato diede altrui quel ti- 
mor che non ebbe , ficcome brevemente diremo . Impa- 
rava egli a leggere , c a fcrivere , quando da fè fenz*alcuna 
iftruzionc difegnava full’arena baluardi , c batterie colle 
cannucce , e co’ fulcelli , e faceva varie artificiofe biz- 
zarrìe colla polvere . Temendo i genitori non con quella 
fi faceffe del male gliela proibirono , c proibirono altresì 

11 prevedergliele a’ fervidori . Egli nondimeno allorché 
fègretamente aver ne poteva non fi rimaneva di nafeofb 
d’adopcrarla , e tenendo ognora fra mano arme da fuoco , 
c da taglio non d’altro mai difeorreva , che d’andare alla 

guer- 
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guerra . Quando poi lo conducevano a Ijjaflb non altrove 
andar voleva che d’intorno alla Fortezza; e quivi filTa- 
mente fermandofi non fe ne fàpeva fe non forzato (laccare , 
e ftaccatofène tornava dell’altro a fermarvifi » ed allorché 
di ricapo (laccato (è n’era , ad ogni paflTo vi (ì rivolgeva . 
Quindi comperati ad una piccola fiera che alla metà d’ago- 
(lo ogni anno vi lì fa prelTo al monidero di Monteluce_» 
quanti fantocci di legno potè avere col danaro che in 
tale occafione aveva avuto per mancia da’ genitori , e fcel- 
tili tutti armati , ma non tutti a cavallo a cala (è li portò. 
£ come dura otto , o dieci giorni la fiera ebbe da loro al> 
tri quattrini , co* quali altri fantocci comprò , e falciato 
ogni divertimento , ed ogni (ludio nulla più far voleva , 
che metterli in fila , ordinarli in battaglia ) e muoverli in 
diverlè graziole guilè per azzuffarli , Avevano i genitori 
per una parte gufto che così innocentemente fi divertilTc » 
ed effi pure vi fi divertivano alle volte j c vi fi (pafTavano a 
riguardarlo ; Per l’altra però non volevano , che s’alie- 
na(Te dalla gramatica , e dalla (piegazione de’ libri latini . 
Ma vedendovelo affatto fvogliato cangiaron configlio , c 
(èguitaron Tua vocazione , ed al dilègno , ed alla geome- 
tria a cui pure inclinava (otto efpcrti maeUri l’applicaro- 
no . Fecevi molto profitto in poco d’ora ) e giunto a quell* 
età , che in vano i genitori s’affaticano di guidare i figli a 
modo loro , quando daddovero dlverlàmente s’inteftano , 
dilfe rifblutamente , che voleva andare in Fiandra alla_» 
guerra , c fi difpolè a partire , Non poteva egli aver allora 
più di (èdici , o diciafictt'anni , ed e(fi non volendo troncar 
i paffi a (ùa fortuna , nè di petto più oftinatamente opporli 
alle fue voglie ci condefcelèro , e gli ammanirono tutto il 
bifognevole , e con una fcelta banda di Perugini giovinet- 
ti 5 che a tutte fue (pefe mantener doveva per viaggio fe ne 
parti . Stette fempre allegramente per illrada in lor com- 
pagnia , e felicemente arrivato al campo fu per mezzo di 

quelli} 
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quelli, cui era (lato raccomandato, condotto dinanzi al 
Generale , che vedutolo (piritolb oltre modo , giocondo, 
ed ameno nel difcorfb , ed avido piucchè d’ogni altra cola 
di gloria edremamente gli piacque l'indole , che bella.» , 
avvenente , e gra2Ìo(à , era dalla linda , forte , e propor- 
zionata piccolezza della datura fatta maggiorò , lo fcce^ 
cornetta d'una compagnia , e tutta la banda arrolare . 
Pafsò quivi ilfìor della gioventù avanzandoli di mano in 
mano tra i fatti più pericololì , e ne' più arditi cimenti ad 
altri gradi , e come applicò continuamente alle fortifica- 
zioni , ed ad ogni altro guerrelco efercizio aveva colla.^ 
continua invenzione di cole rare, e maravigliolè acquidato 
nome di bravo lòldato non meno , che d'elpcrto ingegne- 
re , od architetto militare . Tornò non fo per quali fuoi af- 
fari con tal aura in Italia , dove appena arrivato l’invitò la 
repubblica di Venezia al fuo lèrvizio , c con onorevoliflìmc 
condizioni, e larghi dipendj, e promefife di più grandi 
gli diede per allora la patente di (èrgente maggiore . Ma 
poco vi dimorò , perchè l'Orfini lo fece fuo generai ma- 
ftro di campo nella Ipedizion di Ferrara, ed Alcanio II. 
della Corgna , che pur per Clemente Vili, nella dclTa fpc- 
dizion comandava , fuo luogotenente generale . E braman- 
do il cardinale Aldobrandini prima di licenziare le truppe, 
perchè finì la Ipedizion fcnza (àngue, vederle tutte difpode 
in ordine di battaglia, e far tutti quegli elèrcizzi , che nel- 
le battaglie (ì fanno , Diamante preferì a tant'altri cfpcr- 
ti ufficiali, ed a lui ne diè la principale incumbcnza , che 
gli fece vedere il vifibile in quel modo, che vivamente T 
Aleffi negli clogj della centuria prima , donde (ì è trat- 
ta la maggior parte dell’ altre notizie il defcrivc. Pia- 
cque tanto al cardinale , a’ Generali , a' capitani , a' (òl- 
dati tal vida , e talmente tutti ammirarono , e lodarono 
la (ùa fingolar dedrezza , celerità , e perizia , che parve 
ch'egli (blo riportalTc la vittoria , e trionfalTe , quantun- 
que 
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"que davvero combattuto non fi fofle . Quindi chiama- 
to di bel nuovo dalla repubblica di Venezia al fuo fervi- 
zio lo mandò in Candia , ed avendovi per fètt’anni conti- 
nui comandata tutta la cavalleria deirifòla, e ridotte a_» 
migliore fiato tutte le fortificazioni di quelle piazze, e 
difpofia ogni altra cofa neceffaria alla difefa partì d’ordine 
efpreffo , e premurofb del Senato . Temeva egli allora di 
qualche attacco in terra ferma , e perciò fpedì Diamante a 
riconofccrne le fortezze , le palizzate , i fotli , i terrapie- 
ni , e le mura con ampia facoltà di rifiorarle, e d’accrefcer- 
le, a fuo piacimento, e a far la raffegna generale di tutta la 
cavalleria , e fanteria dello Stato , e di diflribuirla ove gli 
pareffe maggiore , e più proffimo il bifogno , acciò fi ri- 
duceffe a valida difefà, e non ne riceveffe alcun danno . 
Vifitò egli tutto, e da per tutto compiè all’incumbenza 
che aveva avuta , e ritornato a renderne minuto conto al 
fenato ne riportò fommo applaufo , e fu anche dagli altri 
fòmmamente applaudito, Ceffati trattanto ifbfpetti, e 
fparita ogni ombra di guerra chiefe licenza di ritornare al- 
la patria, ed ottenutala verfo quella s’avviò, e felicemen- 
te arrivatovi fu con fègni diflintiffimi d’amore, e di ri- 
fpetto ricevuto da’ parenti , dagli amici , e generalmente 
da tutti , e così fèmprc trattato finché vi flette , che non 
potè effer molto, perchè moltiffimo gli premeva il ritor- 
nare alla refidenza . Partito dunque in pochi giorni vi ar- 
rivò , e come avvezzo era a continua fatica , ed a conti- 
nuo moto mancatogli il confueto efèrcizjo , e quell’ufi) di 
vivere, che più d'ogni altro mantiene in vita , di mala vo- 
glia s’accomodava all’inattiva ed oziofa. E benché ìrj 
ogni con verfizione foffe invitato, egli a poche andava , e 
poco vi fi tratteneva , e tornato a cafa, o fi metteva a legger 
libri di fiorie , o a far difègni di fort i , e di fortezze, di che 
pure annojatofi diede in non piccola malinconia , e qucfla 
l\ì il pronoflico di fua morte. Siccome effer fuole alla_. 

X mag- 
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maggior parte di coloro, che volontarj levatifi dalle lor 
profeflìoni, ed impieghi , o forzati per altri motivi a levar- 
vifi cercano di quella quiete, che io quello mondo trovar 
non fi può , e vanno ordinariamente in breve tempo a cer- 
carla nell’altro , dove fenza dubbio fi trova , ma non fi fu 
di trovarla. Cosi per appunto adivenne al nollro Diaman- 
te, che indi a poco cadde infermo, e come il non aver 
avuto mai male , perche neppur mai era llato ferito , fa- 
ceva il male più pericololb , di giorno in giorno aggravò , 
c ricevuti i lagramenti flava collante , ed intrepido alpet- 
1607 tando l’ellremo momento , che negli anni 1607. con uni- 
verfal difpiacere arrivò facendo vedere agli alianti , che__» 
in qualche numero iti erano a dargli l’ultimo a Dio , che 
di morir non teme chi il vivere ha lèmprc fprezzato . Fu- 
rongli fatte Iblenni cléquie coll’intervenimento di tutti 
gli ulfiziali di guerra, di moltilfìme altre perfone dillinte , 

e d’infinità di popolo concorlb a vedere le morte fpoglie » 

dell’immortal architetto, e guerriere, e vellito da cap- 
puccino, conforme ordinato aveva , fu lèppellito Icnz’ al- 
tra ilcrizione , o memoria che quelladclla fama . 

Cèc trae ì'uom dal fepoltro , r ’« vita ’/ ferba . 

DI BENEDETTO BANDIERA PITTORE. 

Ai meglio di Benedetto ha pittore alcuno 
imitata la vaga nobil tenerezza , ed il gen- 
tile, e delicato colorito del Barocci , nè 
Audio maggiore v’ha fatto per imitarlo . 
Imperocché mi ricordo di non pochi in- 
tendenti , e conofeitori Aranieri delle ma- 
niere de’ pittori , i quali non avendo cognizion della fua , 
perchè fiiori di Perugia per luoghi pubblici non ha mai la- 
vorato , vi fi fono in veder fue opere alle volte ingannati . 
E pure alcune famofilfinic anche di quel fublitne macAro le 

ne 
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nc vedono per le cafe , e per le chielc , nè il paragone che 
il fallo dal vero diftinguc fu baftevole allora , nè balla ad 
illuminarli prelèntemcntc . Onde dilcorrendo alle voltej.» 
meco ftelTo della franchezza per non dir temerità , con 
cui alcuni decidono particolarmente in Roma , o in occa- 
iione di giuridiche ftime , od in rincontri di vendite libere 
di sì fatte maniere , quanto me ne rido ^ e quanti credo 
che per la loro ignoranza nereftino danneggiati. Io per 
dir di me due volte ho corlà per loro cagione tal dis- 
grazia ; e come Seguito tutta via a comprar quadri , 
qualora mi lì prelènta Tocca-fione ^ riprometter non mi 
polfo di correrne dell’ altre , quantunque IHa alfai be- 
ne cogli occhi aperti . Checché di ciò fia poco , o nul- 
la conferisce al noftro propofito, ed io con poca avver- 
tenza mi fon lafciato diviar dal cammino . Ma quanto dif- 
fidi Sia il contenerli dallo ftrillare , quando uno è punto ben 
fi può ravvilàr da coloro , che con iftupendo artifizio inlc- 
gnano agli animali a far colè incredibili, eprodigiolè, e 
pur quella di non rilèntirfi , e di lìar cheti allorché li balio- 
nano non l’anno mai loro làputa inlègnare . Nacque negli 
anni 1 557* Benedetto, ecrelciuto in età proporzionata fu 
da Jacopo luo padre mandato lotto la direzione del Baroc- 
ci , e vi ftette molt’anni , e finché egli ftelTo lo riconduf- 
lè in Perugia , ove lèguitando lèmpre a ftudiare lull’opere 
lue dopo la firn partenza non fi videro mai le proprie , IL^ 
non quando gli parve d’aver beneapprelà la liia maniera . 
Né é fiato mai Icolare del Vanni , ficcomé pare che’l Pa- 
dre Orlandi nel Ilio abecedario pittorico voglia inferire. 
Nè viveva del 1650. come egli nel medefimo afferma ; per- 
chè morto era , conforme in fine di quello mio racconto fa- 
rò vedere , lèdeci anni prima . Di ciò non v’ha dubbio al- 
cuno, poiché da’ libri.parrocchiali che mentire non deg- 
giono, fi ritrae; ed a me non è badato l’animo di concor- 
rere nella di lui afièrzione quantunque nimico fia di con- 
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traddire.Rendcmi bensì non ordinaria maraviglia il fapere,- 
che ancor vi fia chi pcrfifta in fbftcnere, ch’c’ di quel tempo 
infallibilmente dipigneva . Dican pure altri ciò, ed a loro 
piacimento l’affermino , che io quanto a me noi dirò mai . 
Eneppurdirò benché taluno lo pretenda, che ciprimac- 
chè fofTe ricondotto in patria dal Barocci dipigneffe in al- 
cune chicfe dello flato d’Urbino , perchè m’è noto il con- 
trario. Dirò dunque folo , che egli toflocchè Avide ben 
bene iflruito , e che conobbe d’eflèr maeflro cominciò a_> 
far opere pubbliche in Perugia così ad olio , come a tem- 
pra , e non dirò mai che ne abbia fatte fuori , ove fi vedo- 
no folo nelle calè particolari pochi quadretti , che per 

10 più del Barocci fi credono, e non fb, fe vegli abbia_* 
mandali , quando viveva , o vi fi fieno iti dopo ìua morte . 
E lafciando di favellar delle piccole rammenterò le grandij 
c mi fermerò in quelle , che fono in Perugia . Evvi in^ 
S. Agnolo al Monte di porta Sole il quadro dell’altar mag- 
giore , che rapprcfènta il fànto , la beatiffima Vergine , ed 
altre immagini . Altro ve ne è nella chiefa dello fpedale_> 
della Mifericordia , che rapprefènta lo Spirito fiinto cogli 
appofloli nel giorno miracolofb diPentecofle. Due vene 
fono in due altari della chiefà di S. France/co, rapprefèn- 
tando l’uno la Madonna col falvatore , ed altri Santi , el’ 
altro San Bonaventura con un angelo , che lo comunica . 
Altri due ve ne fono nella chiefa delle monache di S. Cate- 
xina , rapprefcntando l’uno lo ipofiilizio della Tanta, l’altro 

11 martirio di S. Orfola, e delle compagne . Dipinfè a frcfco 
jiel chioflro del convento de’ padri minori OfTervanti di 
San Girolamo alcune lunette , elfcndo l’altre flate dipin- 
te da Giovambatifla della Marca . Ma dove piucchc al- 
trove dipinfè fi fu nel convento di Sant’Agoflino j poic- 
chè fece un quadro coll’effigie di San Carlo , che fi collo- 
cò in una chiefina fbtto le logge del primo chioflro. Fe- 
cene alcuni per la fagreflia della chiefii principale , ed .-u.- 
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frefco colorì tutte le lunette del medelìmo chioftro . Se_a 
tanto ei lavorò per le chiele di Perugia è ben verifimileche 
molto lavorafle ancora perlecafe ; ma nulla chefappiavi 
iì trova prefentemen te- Nè flette fèmpre in Perugia; ma 
andò per alcun tempo girando per l’Italia , e fi fermò non 
poco in que’ luoghi, ove trovava opere del Barocci. So- 
leva anche andare fpefib in campagna , perchè era molto 
dedito alla pelea , ed alla caccia , che furon forfè cagio- 
ne; che egli prima che morto non farebbe, morifle. Im- 
perocché nel ritorno che fece una fera affai rifcaldato , l’ 
affali un fiero mal di petto , ed in pochi giorni , e nel pri- 
mo di maggio degli anni 1034. fe ne morì, c fu fepolto i£g4 
nella chiefa di S. Agoftino , ' 

DI ARCHITA PITTORE. 

Ubitarnon fi può che Archita fia flato pit- 
tore, e che foffe di nazion Perugino ; 
perchè il Tiri nella deferizione delle pit- 
ture di Roma l’attefta, ed indica alcune 
fue pitture in prova di fua atteftazione__> . 
Veggonfi quefte nella chiefa di S. Baftiano 
fhori delle mura , e rapprefentano S. Girolamo , e S. Ber- 
nardo in due di quegli altari . Il S. Girolamo però è ben 
diverfo dal S. Bernardo per effere flato più rozzamente ri- 
toccato . Che egli foffe celebre ncU’arte neppur v’ha al- 
cun dubbio, perchè la chiefa fu fatta tutta riftorare , edi- 
pignere dal Cardinal Borghefè nipote di Paolo V. in tempo 
cheS. S. viveva; e come S. E. era d’ottimo gufto, e gene, 
rofo , fcelto non avrebbe profeffori mediocri , e triviali . E 
ciò è tanto vero, che alcuni altri fanti vi furon dipinti d’ 
ordine di S. E. da Antonio Caracci profeffore ben noto. 

A fua competenza dunque dipinfe Archita , e l’uno , c l’al- 
tro corfe in quella chiefa ugual fortuna . Imperocché delle 
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pitture d'Antonio non riman quafì' alcuna memoria, e di | 

quelle d'Archita , fe qualche reliquia ne reità è compaflìo- 
nevole, edoltraggiola . £d incotalguilà ogni dì lènzac- 
che tornino i Barbari in Roma ella vede per lua fventura , 
manomettere, alterare, e disfare le Tue rare, belle, e 
preziole fatture . Come Archita fi chiamalTe non l’ho po- 
tuto làpere, tuttocchè ne abbia fatte fare elàtte ricerche 
in cala Borghelè non meno , che nel moniltero di S. Po- 
tenziana , cui la chiefa appartiene . Nè ne ho potuto avere . 
alcun lume in Perugia, ove egli per quel che polfo con- 
i 5 <Uo ghietturare circa gli anni 1560. convien che nafcelle . Pc- 
■ rocche del idi a. fu riftorata la chiefa j e pochi anni dopo 
fu dipinta , ed allora era Archita , perciocché moltrano le 
reliquie delle pitture provetto artefice , che lè invecchiato 
fi folfe è probabile , che tra i mille lècentrenta, e quaran- 
'i6^S tadovelTe morire. E' pur probabile , che quello folfe lò- 
' prannomc , e non nome , o cognome ; Nome non credo 
elfer potelfe , perchè venendo dal Greco •eTohat non è 
giunto finora a mia notizia , che con sì fatto chiamato li 
fia modernamente mai alcuno in Italia : Cognome non do- 
vrebbe elfere , perchè non v'è memoria nella patria, che 
tal mai fiato vi fia . Onde crelcendo ciò , c maggiormen te 
confermando la probabilità mi fa anche creder probabile , 
che '1 foprannome nafcelTc da qualch'altra particolar quali- 
tà, ch’egli avelfe non dilfimile da qualcuna di quelle , che 
aveva Tantico Archita Tarentino traendo i Ibprannomi il 
più delle volte origine da’ coftumi , o dalle qualità di chi li 
traggono. Fu quelli celebre filolbfo , e matematico, ed in- 
ventore del cubo, ed inventò anche diverlè macchine femo- 
venti. E Diogene Laerzio, che ne ha Icritta la vita altri tre 
celebri di fimil nome ne rammemora , dalle cui di loro 
qiialitadi, o da quelle dell'anzidetto, ficcome ho accen- 
nato pocanzi , può elfere fiato al noftro pollo il Ilio . 


DI 
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DI CESARE POLLINI PITTORE^ 

E MINIATORE. 

Ratta di queflo profeflbre nella Perugia au- 
gufta il Crilpolti , c ne fa di qual uomo in- 
figne grandinimi enconjj . Dice, che colla 
Ibpraffina Tua maeftria rinnovò nel mondo 
il miracolo , che una volta fola rapprelèntò 
nella Tua Venere Apelle . Che miracolo 
quello fi fia non ho potuto nella vita , che di lui politamen- 
te, e con fior d’eloquenza (crifle Carlo Dati rinvenire, c 
comprendere . E quando raveflì ancor rinvenuto, come io 
di tal razza di miracoli non fo conto , e non li credo , mol- 
to meno fe fi narrin de’ Greci , così niun pregio voglio con 
quello aggiugncre almeno per quello a me fpetta , alla vi- 
ta di si raro valentuomo . Fa di lui onorevol menzione nell’ 
Abecedario pittorico il P. Orlandi ,e narra che fece bellif- 
fime miniature in pergamena, e che dileguò francamente 
fulla maniera di Michelagnolo. Ma niun de’ due dice di 
che tempo fia nato , e poco , fidar mi potrei , qualora e’ lo 
dicelfe, del fecondo per non eller troppo ficuro, e per 
aver prefi de’grolTi abbagli in ogni genere , ed itr quello 
foggetto fpezialmente, che lòtto nome di Poiino, c di 
Celare Pollino è flato da lui due volte nell’anzidetto Abe- 
cedario regillrato . Nacque per quello ho potuto combina- 
re , e raccòrrò prelTo agli anni 1 560. ; ed è certilfimo , 
chedifegnò, dipinfè, e miniò a maraviglia; nè di veruna 
fua opera polfo dar conto da quelle miniature in fuori , che 
fi vedono in Perugia nella congregazione de’ nobili al colle- 
gio de’ Gefuiti . Vengo afficurato che molte ve ne fieno nel- 
le cafe , io però nè indicar le polTo , nè lo voglio affermare . 
Mi fi dice ancora, che molte fè ne trovino in Roma ; ma_. 
quali , e dove niun me l’ha detto . So che fervi molti prin- 
cipi, molti cardinali , ed alcuni pontefici, da’ quali fu 
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,^S DI CESARE POLLINI PIT. E MIN. 

diftintamente trattato , c ftimato , c che molte fue belle , 
e rare fatiche rimaferó agli eredi dopo Tua morte , che fé-' 
i6jo gul circa gli anni 1630. in Perugia; nè altro fo, che a)utar-' 
— — mi polTa a impinguare la vita di quello infigne profelTore , 
che più comunemente s’intefe per Cefare del plancia , che 
per Celare Pollini . 

DI FELICE PELLEGRINI PITTORE . 

Veva Federigo Barocci celebre , c noto pit- 
tore d’Urbino gran genio con Perugia , c 
co’ Perugini , ed andava di quando in_. 
quando a paflarvi la Hate , e fi fermava in 
cala di Simonetto Anallagi , ch’era uno 
tra que’ nobili cittadini , che più degli al- 
libra di pittura , e di raccolte di quadri . 
Con lui ftrinlc Federigo forte amicizia , e gliene fece alcu- 
ni 5 e fra gli altri addì 2. d’ottobre del 1573. mandò il' 
celebre ripofo d’Egitto 5 che oggi li confèrva nella fagrc- 
ftia del Gesù , che con altri affai preziofi dell’anno 1 602 . , 
in cui Simonetto morì , il lalciò a’ Gefuiti . Soleva egli nel 
ritorno , che faceva ad Urbino condurre lèmpre Icco qual- 
che Perugino giovinetto per indirilzarlo alla profcfllone , 
e del 1579* condufle Felice , che aver doveva allora do- 
'1567 ^ici anni , giacché ne’ 1567* era nato. Tennclolèco mol- 
" to tempo, e gli portò tal affetto ^ che in occalìone d’altre 

fue gite in Perugia volle condurre in Urbino anche Vincen- 
zio Tuo fratello minore , liccome nella di lui vita, che ci 
palfa già di continuo tra mano , diremo . Non s’abusò Fe- 
lice deH’amore , con cui Federigo gl’inlègnava , nè delle 
finezze, che continuamente da lui riceveva , efeppeben_> 
trafficare, «mettere a guadagno gli avvertimenti che con- 
tinuamente gli dava; perchè neritraffe indicibil vantag- 
gio . Divenne corretto nel difegno , prefè non ordina- 
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ria pratica de’ colori, e copiava così francamente l’ope- 
re del maeflro , che egli AelTo a prima viiìa vi s’inganna- 
va. Ma il maedro, che timido lo vedeva a lavorar d’inven- 
zione gli proibiva il copiarle , e voleva che s’avvezzaflTe a 
far da fé , come poi fece , e fì videro alcuni fùoi quadri d’ 
ottimo guflo inurbino. Quindi tornato in patria con_» 
quella vantaggiofà ftinia , con cui parlato ne aveva più vol- 
te Federigo vi fu ricevuto con univerlàle applaulb , ed eb- 
be fubito non poche colnmcllloni . Ma la fama , che tener 
non può riftretti tra le mura d’una città (bla i (uoi (è- 
guaci portato già aveva il nome (ùo per tutta Italia , 
con piu defidcrio , che altrove rimale in Roma . Impe- 
rocché l’alto, e fignoril genio di Clemente Vili., che 
fignorilmente nel felice fuo governo rimunerò la virtù de* 
fuoi (lidditi , meditava allora di far colè grandi nel Vatica- 
no , e lui pure tra gli altri chiamò per tal cagione . Vole- 
va egli prima di partire (bddisfare agl’impegni contratti 
co* fuoi concittadini ; ma non potè per la premura dell’ 
iftanze, che dal Pontefice gli (i facevano . Compì perciò 
(òlo un quadro rapprelcntante il Redentore portato al (è- 
polcro , che fi vede neiroratorio della Fraternità del Cro- 
cififiTo, ch’e’ t rafie da altro fimile fatto dalmaefiro, evi 
(crilTe (òtto: Felix Peregriaas Perufìnus pìngebat i5pj. per 
la cui bellezza maggior difpiacere reftò neH’animodi colo- 
ro, che non ne poterono avere. Parti immediatamente per 
Roma, e fu benignamente accolto dal Papa; che lavori 
poi fi facefie per lui a me non è fiato pofiìbile rinvenire , c 
neppur altri , che ne fece dopo il fuo ritorno in patria , c- 
dove fuchiamato adipignere. Si (àbene, che molto in_. 
molti luoghi dipinfè , perchè lo fieflTo maefiro , in tutte le 
occafioni , che gli fi prclèntavano il proponeva , ed egli 
gli faceva onore , e ficcome era gratilfimo per natura l’an- 
dava fpelTo a trovare . Gran diipiacere perciò (ènti all’ 
avvilo della fua morte, che improvvifa (egui addico. di 

y fet- 
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fettembre deiranno 1612 . giùfto allora ch’egli entra ra in 
Urbino, e tanto in#ggiore, quanto che noOgiunfe a tempo 
per poterlo veder vivo. Morì egli d’un accidente apopletì-’ 
co che in men di ventiquattro ore tcnzacchè mai’ parlar 
poteflfe , di vita il privò ; e fi dubitò forte non fodero 
i refidui del veleno , che fi fuppofè elfergii fiato dato 
per pura malignità in gioventù . Vi fi fermò non di- 
meno Felice , dacché ito v’era, alcune. fèttimane , e— > 
come adìfter non potè nella brevidìma malattia al mac- 
firo, abbandonar non volle Ambrogio Tuo nipote finché 
non ebbe dato fèfio agli affari di cafa , e non finì di dar ban*« 
do al dolore, che per verità accerbamente rafflifie . Ri- 
tornò pofiia non molto fano in patria', ove appena mefiTo il • 
piè , fu ammazzato l’anzidetto filo fratello nel modo che_j 
nella di lui mentovata vita narreremo, c fiettc più d’un an^ 
no lènza poter lavorare . Rimeffofi ben bene in falutc fu 
configliato da’ medici a lafciar l’applicazione , e gli differo 
liberamente , che le lafciata non l’aveffe, lafciata vi avrebbe^ 
lenza dubbio la vita . Egli che da le eziandio lo conofee- 
va, c che vedeva, che per volere affai di pignere dipinto' 
avrebbe poco, abbracciò volentieri il lor configlio , e co- 
minciò a darfi bel tempo , ed a divertirfi in cacce , in fefie , 
cd in onefte converfazioni . Propofergli gli amici il pren- 
dermoglie; e perchè fapevano dove inclinava fimifero a_» 
trattare co’ parenti della giovine, efircttofi il trattato la 
prefè, e v’ebbe figli . Seguitò pofeia adipigner lèmpre al- 
la firacca, e giornalmente faceva in cafa accademie di dì- 
iègno , a cui per verità talmente applicò che pochi l’ugua- 
gliarono. Avvenne che più del folito un giorno vi fi affati- 
cò , cmefiòfi la fera con piccola febbre a letto , sì violenta 
crebbe la mattina , c ne’ giorni appreffo che le ne morì , c 
fu fèpolto nella chiefii de’ padri Conventuali di S. France- 
feo conforme il P. Orlandi afferifee , Ma in que’ libri dili- 
gentemente cercati , e ricercati non fi è trovata tal memo- 

- . • 
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ria ) t perciò non ne io il tempo precifb, tuttoché creder 
polTa .che negli anni lòjO. » od in quel torno moriflfcy i5jo 

che del i J40. , ficcome il P. IVlorelli di lui dilcorrendo ac- 

eenna ) fiorir non poteiTe . 


DI MATTIO SALVUCCl PITTORE. 


Gni bravo profeflbre ha ordinariamente^ 
delle qualità particolari , che non Tan gli 
altri i e gli ballano per efler celebre , pur- 
ché fia in elTe eccellente . Spiccò Mattió 
fingolarmente in pitture a grottelche_a ; 
e fu ammirabile, perchè imparò la pro- 
felllone , fi può dir lènza maeftro . Imperocché nato circa 
gli anni 1J70. naturalmente dedito allamcdefima comin- 1570 

ciò affai giovinetto a dilcgnare , ma era così volubile , e 

vario , che ora andava in una Icuola , ora in un altra.» , 
nè le rampogne de’ genitori , nè le minacce de’ maefirì 
badavano per fiffarlo , e per fargli prendere i documen- 
ti neccffar; . Andò così continuando per qualche non.*, 
breve tempo, e ridendoli degli altri Icolari francamen-* 
te diceva che e’ voleva divenir più bravo di tutti loro, 
c che gli pareva viltà di non effer dattanto da poter im- 
parare il meftierc, che voleva fare lènza l’altrui ajuto. 

Con tal luo parlare fi rendè cognito a tutti tanto più che 
era rpiritolh , bizzarro , c picn di vezzi , ed ogni botte- 
gajo in paffando lo chiamava per prenderfi Ipaffo , e quegli 
fi credeva più contento , 'che poteva aver la fera in llia bot- 
tega Mattiuccio, che così fu allora , e dopo lem p re chia- 
mato . Ma fe ci faceva poco conto de’ maclìri non difprez- 
zava Io ftudio ; perchè. dava incafa continuamente applica-* 
to, ed i genitori che lo iapevano lè nedavan pace*, e gli la-' 
Iciavan per altro far quel che voleva. Niuno però veder po- 
teva ciocché faceva , perchè a niuno modrava le colè lue , e- 
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da niuno voleva eOfer veduto operare . Fecelì finalmente 
.un’accademia pubblica di diiegno, quando contro J’afpet- 
tazione d’ogoun degli alianti colla cartella, lotto braccio 
allo ’mprovilb Mattiuccio vi comparve, e fi railc franca- 
mente fra gli altri a ledere . Gli fecero tutti gran fella , c 

tutti (lavano in attenzione di vedere quel che verament e » 

voleva fare. Stettelene egli lèmpre zitto , e quantunque 
alcuni replicatamente Tinterrogalfero, ricusò finoalTul- 
timodi parlare . Qmndi veduto , che non v’era altro da_» 
fare aprì fua cartella, edito alla volta di que’ pittori co- 
minciò innanzi a loro i Ilio’ dilegui a fpiegare . Rellò a co- 
tal villa ognuno maravigliato , e vi fu chi dubitò non fof- 
ier fuoi^ ma fapendofi ch'e’ non aveva confidenza alcu- 
na co’ profelTori , anzi gli sfuggiva , c li dileggiava».', 
bilbgnò per neeelfità crederne lui autore. Troppo alta- 
mente di ciò egli s’olFclc , e tuttocchè giovinetto dilTe alfa» 
bene il fatto Ilio.; e laddove prima sfuggiva d’eGfer vedu- 
to operare andò poi lèmpre adilègnar l’opere più belle » 
che eran per le chicle ; e procurava egli ftefifo di farfi vede-; 
te . Nè lolamente fi vedeva dileguar ma copiare , lo che 
cagionò maggiore lluporc , perchè non lì làpeva che avelie 
alcuna pratica de’ colori. E feguitando lèmpre a dilcgnarc 
< copiare opere rare , ne fece pofeia egli pure alcune d’in- 
venzione , e non fi potè più di fua abilità , c valore dubita- 
te. Fecene una nell’altar maggiore della chiefa delle mo- 
nache di S. Maria maddalena , e appiè vi Icrilfe : Matbfu~ 
tius Sahutiu: PJlJer Perufinut pinxit anno 1606. Altra ne 
fece nella chiefa del Gesù , ed è il quadro che fi vede a un 
de’ lati dell’altare della Madonna. Ed altre ne fece. a», 
grottelche nella volta dell’oratorio della fraternità di San 
Benedetto, per le quali riportò Ibmmo applaulb , e fu in- 
di a non molto chiamato a Roma , e ricevè molte finezze , 
cd onori dal Pontefice . Stettevi però poco tempo ; perchè 
volle tornare in patria j nè io lo quali opere prima di par- 
tirne 
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^ vi'facelTe Sì fo io bcne che molte altre ne fece dopo . 

■^in Perugia 5 c traquefte quelle della tribuna della chicfa di 
">S.‘Ercolano j'a'cui d’agorto del 1620. milè mano , c di nò- 
•vembre 'del 1621. le compì ; c poi dipinte i quattro qua- 
' dri 5 che adornano il coro della medefima , e rappretènta- 
no i fatti principali del Tanto . Molte ne mandò fuori , ed 
ebbe fino airultimo di Tua vita quel grido , che meritevol- 
mente s’acquiftò nel principio . Nè quel fuoco, e quella^ 
vivezza , che in altri fccman a mifura checretcono gli an- 
ni tcemarono mai in lui , che per morte, la quale tèguì 
preffo a^ 1Ò28. con univertàl difpiacere di tutti quegli che T 1628 
avevano conotciuto'; c non potè perfettamente terminaré 
imcntovati quattro quadri, li quali negli ftctfi anni 1618I 
furono nel coro allogati , conforme dalle memorie che ne 
confèrvano que’ Religiofi fi è ricono/ciuto; e non Ce ne può 
dubitare. Imperocché fi trovano di detto tempo nel loro 
inventario colla lèguente indicazione defcritti : O/fere del 
fuondam Maetìuccio , cb^ non potè perfettamente compire 
per ejfer morto : -OT\dQ polTo direefferfi chi ci ha 

kfiriàto fcritto , che ne’ 1Ò40. viveva , certamente ingan- 
nato . ‘ ‘ 


' - DI GIULIOCESARE ANGELI PITTORE . 

Ove avelfe Giuliocefàre le prime lezioni di 
di legno non l’ho potuto lapere ; ho ben_>' 
fàputo , che delfetà di dodici in tredici 
anni , dacché circa i 1570. nato era in i570 
compagnia d’ altri Perugini giovinetti 
partì da Perugia per Bologna lenza con- 
fenfo del padre ed arrivato che fu s’introdulTe con tutti i 
compagni nella fcuola di Lodovico Caracci . Stettevi 
qualche tempo Tempre fi (famen te applicato ,’ nè mai Tab-' 
bandonò 5 ' tuttoché ve ne folTero allora dcU’altrc , perchè* 

ben 
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ben conosceva » che non vi s'imitava la natura % ed il il ve- 
ro , ma vi fi operava (èguitando le proprie maniere a ca- 
priccio . Tornò poi in patria > e con alcune opere che fece fi 
diede a conoicere per maefiro . Non tornò però con inten- 
zione di fermarvifi j poiché aveva in animo di ftabilirfi in^ 
Lombardia, ove doveva eziandio accafarfi. Mafurontali 
le finezze , le cortefie , e le richiefie , che ebbe , e gli fe- 
cero i Tuoi concittadini , che a poco a poco nel dUTuaièro , 
e Timpegnarono in var j pubblici lavori , per li quali gli 
pafiò pofeia affatto la veglia di partire . Mite mano a rt- 
quifizione de’ padri Carmelitani di S.Simonc a un quadro, 
che in breve tempo , ficcomc lavorava rifbluto , e celere- . 
mente, terminò ; ed è quello ebe rapprefènta S. Carlo ap* 
piè della chiefa « Fecene un altro per la chiefa dello Spe- 
dale della mifèricordia ; ed è quel che S* Michelarcangelo 
tapprefenta . Altro ne fece per la chiefa di S. Lucia dei 
Clero rapprefèntante la Tanta colla Madonna, ed altre—» 
immagini * Opera Tua è il quadro , che nel duomo rappre- 
fenta S. Ivo, o S. Ivone : Opere Tue fono i due , che nel- 
la chiefa delle monache di S. Àgnefa rapprefèntano , l’uno 
la Tanta con altre immagini , che del idi fu da lui dipin- 
to, e l’altro la beatiffima Vergine , e S. Francefeo ; Ope- 
re Tue , trattene tre, fon tutti quelli , che ndl’oratorio 
della fraternità di S. Agoftino rapprefentano le gloriofiffi- 
me gefle di noftro fignor Gefiicriflo . E molt’altre ne ave- 
va fra mano, quando cominciò per varie indifpofizioni a 
perder la fàlute , e a non poter più col primiero calore la- 
vorare. Perdertela finalmente affatto; perchè negli anni 
idjo. od in quel torno affalito da una più violenta dell’al- 
tre perde con fòmmo difpiacere di tutta la città anche la vi- 
ta . Nè per tutte le diligenze fatte ho potuto mai rinveni- 
re in qual chicfi fi portafl'c il cadavere , c dove foffe fèpol- 
to. Rimafero delle non poche Tue fbftanze eredi i figli» 
di cui niuno applicò alla profdfione , e de’ molti fcolari , 

ch’c’ 
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ch’e’ ebbe fblo Stefano Amadei , e Cefare Franchi , de’ 

quali a’ luoghi loro parleremo , /bn Perugini . ' 

. . < * 

r: ‘V. 

. , .DI VINCENZIO PELLEGRINI PITTORE, 

AI bellezza , Spirito , c grazia conlègul 
Vincenzio dalla natura , e talmente bello, 
Ipiritofò, e graziolb fi mantenne Icmprc 
nel crclcerc dell’età 5 che mclTofi egli pu- 
re a perfuafion del Barocci » come Felice, 
fuo fratello carnale alla profefllone della_f 
pittura non Vincenzo Pellegrini fi chiamò, ma ilPittor 
bello . Nacque egli negli anni iS75. s c ne* tredici , o po- iS7S 
co più lo condufTe il Barocci in Urbino , e quivi bevve lot'^ 
to fua dilciplina il primo latte, nè lafciò di prenderlo j 
dacché dato gli era con tutto l’amor dal macftro , finché 
egli eziandio maeftro non divenne . Andò poi non con ani- 
mo difèrmarfi in fua compagnia a Perugia, ove perchè 
per qualche tempo non era ftato recò a que* cittadini nel 
vederlo così ben meifo , ben fatto , lindo , e pulito non_» 
ordinaria ammirazione . Cominciò fubito la gioventù a 
corteggiarlo , e a fargli cortefie , e finezze , nè vi fu mo- 
do che potefle più partire , quantunque affai difpiaceffe_j 
al Barocci il lafciarlo . Proccurò quegli di fare a qucfto 
conofccre per molti motivi la necelTità di reftarvi , e fèp-^ 
pc rapprefcntarglicla in maniera , che ne rimale appieno 
perfualb. Diffc di lui prima di partire un mar di bene, e 
l’innalzò nella profeffione alle ftclle . Con tali vantaggiofi 
principj facile gli riufeì il cominciar fubito per piu d’uno 
ad operare . Nè per l’opere che egli fece finenti il maeftro, 
nc perdè punto del concetto favorevole, che aveva acqui- 
ftafo; perchè fi portò in tutte bravamente. Pafsò dall* 
opere private , che molte furono , alle pubbliche ; pofeia- 
chè ne fece una nella fagreftia della Chiefanuova rappre- 
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ientaoite la Concezione . Altra ne fece neiraltar maggiore 1 

della chiefa delle monache di S. Antonio , che rapprefèntA \ 

la Madonna col Bambino, che mette l’anello in dito a_» ( 

S. Caterina . Altra ne fece per l’altar maggiore della chic- 
fa della compagnia della Morte ; c vi rapprefèntò la fcfta 
folenne d’Ogniflfanti ,<:he eflèndovi ftataefpofta nel dì io. 1 

marzo del 16 1 a. grande fu il concorlb d’ogni Ibrta di per- i 

fbne , che ite erano a vederla , e grandiflimo Tapplaufb ^ ' 

.che ne ebbe , quantunque egli nell’averla ivi veduta non 
ne folTe rimalo pienamente lòddisfatto , c dicelTe di vo^ 
lerla ritoccare . Ad alcune altre trattanto egli allegra- ' 

mente lavorava ; perchè giornalmente a difmifura la {lima ! 

glicrelceva. Maoimè, che quelle lo fventurato non finì, ^ 

e finì per altro di farne . ConciolTiechè contratte avendo | 

diverlè amicizie d’onefte donne , e come elle tenevan lèco 
maggior corrilpondenza di quella , che in quel paelè trop- 
po delicato in fimil genere ficonveniflfe, fu ilmilcroncl 
più bel fiore degli anni , e negli 1 1 . di dicembre degli an- 
idi2 zidetti i5i2. barbaramente pergelofiada atroce , perfida, 

' c cruda mano ammazzato . E quelli furono , gli amari , e 
acerbi frutti , che Tinfclice giovine raccollè innocente- 
mente da Tua bellezza . Portoifi il cadavere alla compagnia 
della Morte , ed in quella chiela coll’intervenimento di 
tutti i confratelli con Ibntuofb funerale fu lèpolto . Così I 

due mefi , ed undici giorni dopo la morte del caro , ed 
amato fuo maellro , che nell’ultimo di fettembre dello llef- 
fo anno , conforme nella vita di Felice meglio, e più dillin- 
famente detto abbiamo morì , lo lèguitò in quel terribile , 
c grande, comecché momentaneo viaggio lo /colare . Gran 
mormorio fi fece per la città tutto quel giorno , e gran_> 
difpiacere apportò a’ parenti , agli amici , cd a tutti gli 1 

onefti uomini il barbaro calo , di cui variamente fi difirorfe, 
ma fempre con lèmma compaffione per molti mefi . Nè fi 1 

rimafe di far rigorolb proceffo la Giuftizia , che precettò , ) 


Digilized by Google 


•i'/.'» r. .pi i T T o" R E.- ' ‘ 177 

cHimmd j' carcerò quantità di per/òne d’ogni condizione 
c'-nViie-iblfopra il paefè Non lafciò figli, perchè non ebbe' 
móglie ; 'Non lafciò fcolari di grido , perchè non ci ebbe’ 
tempo : Non laici ò grolTi avaiizi , perchè generofiimente' 
IJjendeva per nobilmente trattarli ; ed era ne’ prezzi cosi 
maneggevole, e facile, che non li limitò mai ad alcuno;- 
c fblo quel che gli fi dava con ugual gradimento indifferen- 
temente prendeva . Era oltre aireflfer bello aCTai eloquente, 
faporito, c faceto nel parlare , non parlava mai male d’" 
alcuno, e faceva ftima di tutti . Aveva genio particola-’ 
re' co’ virtuofi , e ficcome egli cercava di converfàre con_» ' 
loro, effi bramavano la converfazione di lui . Sapeva così' 
ben "vivere, ed aveva tuttocchè giovine tal prudenza nel 
trattare , che non difguftò mai alcuno , ned alcuno ebbe 
mai alcuna minima occafione di lamentarli di lui . A tante 
belle qualità s’aggiugnc va il non prefumere, e la modc- 
ftia , che è in tali Ibggetti ammirabile , e rara . E pure 
con tutte quelle dovè violentemente morire; eparlan-j 
di lui diverfi manuferitti , e nelle loro opere imprclTe il 
P. Morelli , e * 1 P. Orlandi . 

Di CESARE FRANCHI PITTORE. 

Ovendo di Cefare Franchi come pittor Pe-' 
rugino fcriver la vita non sò con quali pa- 
role , o di feulà , o di biafimo , o di fdc- 
gno, odi pietà, odi colpa, odi pena, 
la deggia cominciare . Imperocché il fine 
Urano, e lugubre , concili egli terminò 
fuoi giorni mi davan giufto motivo d’occul- 
tare lue glorie, e più conveniente mi pareva t.'iccre di que- 
lle , che feoprir quello , per elTcre più lodevole ralcondere 
i vizzi degli uomini , che ’l palefarne le virtù. E quella cre- 
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do fia fiata la cagione , che ninno Scrittore dall’AlefTì ìiij 
fuori j che ne’ Tuoi elogj Io rammemora nc abbia divella- 
lo. Ma mcntrecchc così flava dubbiofo penfandoj c ri- 
penfando al fatai cafb ) mi venne ancora in pcnficro , che 
nè carcere j nè fune j nè remo , nè mannaja , nè capeflro , 
ma la fola qualità del delitto infama i delinquenti, ri- 
fblvctti di fcriverla , dacché il fatto merita tutta lacom- 
paflìone, D’afTai civil parentado, c d’oncfliffìmi genitori 
I j8o venne egli prefTo agli anni 1580. alla luce di quello mon- 

do , c più per ifjjairo , e divertimento , che per profeflìo- 

iie, e bifbgno cominciò in occafione d’altri Tuoi ftudj quel- 
lo eziandio del difegno lòtto la direzione di Giulio Cefarc 
Angeli per puro genio . Difégnò per quattro , o cinque 
anni continuamente lènza toccar mai pennello , perchè v* 
aveva avverfìone ; e difegnava già così bene , che allo llef* 
1() maeflro fembrava , che non fi potefTe difegnar meglio . 
Onde non folo il maeflro , ma gli altri condifcepoli , gli 
amici tutti , e gli fleffi genitori ogni giprno il rampogna- 
vano , perchè egli con così bei fondamenti non pigliafTe 
qualche pratica de’ colori; eper metterlo al punto, gli 
dicevano, che non vi farebbe riufeito . Piccato egli alta- 
mente di ciò, perchè nè capacità , nèfpirito, nè fantafia 
gli mancavano fi provide di tavolozza , e di pennelli , e 
principiò a lavorare . Superò in pòco tempo tutti gli altri 
fcolari ; e lo flcffo maeflro ne aveva foggezionc per 1 q 
non ordinario applaufo , ch’e’ generalmente nc riportava. 
Ma come tra gli altri molti doni , che gli aveva compar- 
titi natura il più raro era forfè quello della vifla acutiffima 
fi diede a dipignerc in piccole tele figure minutiffimc così 
ben ricercate , corrette , e finite , che in coiai genere non 
ha avuti forfè mai competitori , ed eguali . Prefèvi poi 
tanto guflo, e con tanta applicazion lavorava , che ne di- 
pinfe moltiffimc, fàlirono a prezzi immenfi , e chiunque 
aver ne poteva , ne teneva più conto , che delle gioje__» . 
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Era ardito , c bravo , ed all’ ardire , e alla brafura^ 
deiranirao s’aggiugneva la gagliardia , e la robudezza del 
corpo; era predo di mano , di natura fiero , epuntiglio- 
d), e piuccliè non conveniva altiero, fantadico , e bizzar- 
ro , ma altrettanto onorato , gcnerofb , c fincero . Avven- 
ne un giorno di carnovale , in cui il dopo pranzo a Perugia, 
come nel mondo cattolico altrove, fi fan le mafehere; e que- 
de non pure in eda , ma in qualche altra città codumano di 
parlare in chi s’avvengono, lo che è veramente adai mal fat- 
to, e detedabile . Nè fi dovrebbe in verun conto permettere 
a gente travedita , e iconoiciuta neppur Tappredarfi alla co* 
gnita, che cammina pel fatto fuo. Avvenne didì , che Cela- 
re s’incontrò in una , che con motti alquanto pungenti , ed 
improprj roffclè. Egli che caldo era, erilentito, con- 
forme già accennai , modo anche dal caldo della ragione 
più pungentemente le rilpolè , e d’una parola palfando in 
un altra-tanto fi riicaldarono , che Cefare portato dall’ira 
a’ colpi di pugnale l’uccilè . Nè l’avcva ancor rimeffo nel- 
la guaina , che Ibpraggiunti gli sbirri l’arredarono , ed 
il conduder prigione . Edendo pubblico il fatto veduto , e 
riveduto dacentinaja di perfone , e nel medefimo colto , 
c lòrprefb immediatamente lo confefsò , e non guari dopo 
fu condannato a morte . Giunfene così inafpcttata la nuo- 
va, che corfè ognuno, ficcorae aveva molte amicizie , c 
non minori protezioni per ajutarlo ; c come prima della_j 
condanna una fola farebbe data valevole a liberarlo, così 
tutte infieme non poterono dopo ch’ella era lèguita . Non 
fi defideva nulla dimeno dal reiterare fidanze per ottener- 
gli {è non la grazia , la fofpcnfione almen della fentenza , 
c quindi col favore del tempo la diminuzion della pena ; 
ma ogni tentativo fìi vano . Stava dunque la città tutta in 
moto, quando il fabbato mattina fi vide il palco colla_. 
mannaja, fremeva la plebe, ed era già armata perfblle- 
varfi , niuno però s’arrifchiava a far da capo . E mentre- 
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chè ella confumava il tempo nelle minacce , e ne’ bisbigli 
il manigoldo fece il Tuo uffizio, ed il povero Cefare con in- 
dicibile intrepidezza , e coftanza finì in cotal lagrimevol 
1615 guifa circa gli anni idij. nel piu bel fiore dell’età i Tuoi 
giorni . 

DI GIO: ANTONIO SCARAMUCCIA PITTORE. 



Otto varj maeftri in Roma dopo che Gio: 
Antonio la/ciò Perugia ove preiTo agli an- 
ni 1580. nato era attefe fifTamente , e di 
genio alla pittura . E perchè nacque ve- 
ramente pittore facile gli fu il divenire—» 
in poco tempo valentuomo . Frequentò 
primieramente la Euola d’ Annibaie , entrò pofeia in_> 
altre , e fi fermò alla fine in quella del Roncalli , ma 
gli ftudj principali li fece nella prima, e ftrinlè amici- 
zia con molti di quegli fcolari , e fpezialniente cortj 
Guido, che giuflo allora v’era arrivato per defio di ri- 
vedere il maeftro , e le fuc opere , benché egli pur e _« 
maefiro già fofie . Faceva Gianantonio a gara con tut- 
ti , e pitture , e difegni ; e come tutti avevano la me- 
defima volontà di renderfi celebri , ognun d’efifer più cele- 
bre dell’altro fi credeva , fc fiiperava il compagno . Anda- 
vano fpeffo infieme a dilcgnarc in Vaticano le pitture di 
Raffaello , nè v’era ftatua antica , e moderna che non di- 
fegnaffero fol che foffe corretta tanto era il genio che ave- 
vano di imparare . Dipigneva egli francamente affai bene , 
c già flato era alcun tempo lotto la direzione del fbvran- 
nomato Roncalli , quando gli cadde io penfiero di ritor- 
nare alla patria non per fermarvifi , ma per rivedere i pa- 
renti , e gli amici . Partito dunque da Roma , e giunto 
in patria bramava ognuno di que’ cittadini , che fi diletta- 
va di pittura di vederlo operare per chiarirli di ciò, che 
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con tanto fuo vantaggio fparfo ne aveva la fama . Ebbe_> 
diverfè commeflìoni di divertì quadri ; ma ficcome in cuor 
gli flava troppo radicato Tamor verfo Roma , c degli ami- 
ci lafciativi impegnar non fi volle con alcuno , e promifè a 
tutti partito che foflc di fbddisfarli , nè vi fu modo d’ 
indurvelo prima. Ma mentrecchè fi difjsoneva alla par- 
tenza gli fòpravvenne certa febbre , che quantunque leg- 
giera foffe non fè ne potea liberare , nè fè ne liberò finché 
non isfogò in una lunga , e nojofà quartana . Prefe ai- 
iota la tavolozza, e i pennelli j e ne’ giorni che incomo- 
dato non era dalla febbre cominciò alquanto a lavorare , e 
condufTe poi a fine alcuni quadretti per que* cittadini , che 
più gli premeva ilfervire. Veduti quelli dagli altri , co- 
me ancor non lo lafciava la febbre , e che abborriva.» 
qual moflro l’ozio fervi cffi pure . Non è credibile l’ap- 
plaufò , che tutti gli intendenti gli fecero j ed acciocché 
non penfafTe più a partir dalla patria gli trovarono alcune 
opere pubbliche , e gli propofèro partiti vantaggiofì per 
accafàrfì . Guarì frattanto della quartana , che l’aveva aA 
fai mal ridotto 5 e per confìglio de’ medici, e perifliga- 
zion degli amici fi lafciò finalmente condurre a divertirli 
per ben rimetterli- in fàlute in quelle diliziolè , ed amene 
campagne. Rim lièvi fi ben preflo, e tornò làno, forte, 
c robufto come era prima 5 tanto che fi levava a boniffim* 
ora di letto , mangiava , e beveva , andava a caccia , 
faceva fenza incomodo , e lènza timore tutto ciò , che fa- 
cevano gli altri . Stato così per qualche mele tornò pofcia 
a Perugia , e furon tali non le preghiere , e le fiippliche , 
ma le violenze, che gli fecero le monache di S. Lucia, 
che l’impegnarono al lavoro d’un quadro per la lor chiefa ; 
ed è quello appunto , che rapprefènta l’immaculata Con- 
cezione. Trattanto che lo faceva, prelè moglie s’impe- 
gnò in altri lavori non men pubblici , che privati , comin- 
ciarono a nafcere e* figli , e fi fcordò affatto dìRoma, ove 

che 
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che io iàppia non (i vede alcuna Tua opera in pubblico 
Perchè prima di partir non ve ne fece , e dopo furon tant e 
quelle che ebbe a far per Perugia , che molte , che gliefene 
richiedevan di fuori, gli convenne rifiutare . Il fecondo im- 
pegno , che contraffe , ed a cui fu forzato prima d'ogni 
altro a foddisfare fègui colle monache di S. Giuliana , le 
quali onninamente vollero un quadro per un altare della^ 
lor chiefa a competenza di quelle di S. Lucia . Rapprefen- 
tovvi Gio: Antonio , fecondochc dalle monache glie n’cra 
flato dato il fòggetto S.Carlo in abito facerdotale, che in- 
contrò l’intera loddisfazione non pur delle monache , ma 
di tutti gli intendenti , e fi vede in uno di quegli altari pre- 
fentemente . Quindi mifè mano al quadro dell'altar mag- 
giore della chietà di S. Luca de' cavalieri Gerofblimitani , 
che è de’ più belli, che abbia fatti, e vi effigiò il Tanto 
colia Madonna, e S. Giovanni . Altro ne dipinfè per i 
padri Carmelitani fcalzi ; c fu da effi collocato in un alta- 
re della lorchiefà. Altro ne colorì per i padri Domenicani 
c v’efprefTe la Madonna del rofario con S. Caterina , c San 
Domenico . Altro fé ne vede nella piccola chiefa di Saoj 
Claudio coll’immagine del fanto, della beata Vergine, e 
di S. Giufèppe . Due ve ne fono in duomo rapprefentante 
l’uno la Madonna , S. Lorenzo, ed altri fanti, che ben 
lì conofee dalla maniera , che è di Tua mano, tuttocchè 
non manchi chi lo contrada , c l’altro la Madonna , e di- 
verfi altri fanti . Ma l’opera grande , che fece , e che . 
fupera tutte l'altre fi è quella , che ognun può vedere nel- 
la chiefa della fraternità di S. Francefeo , ove in diverii 
quadri ha rapprefèntate diverfè azioni di Gefucriflo. 
Quelle firn tutte l’opere fatte da Gio; Antonio per lc_* 
chiefè di Perugia , nè d’ altre , che ve ne aveffe potu- 
te fare ho avuta notizia. So bene, che molte fe ne tro- 
vano anche prefèntemente per le cafè , di cui non mi par 
necelfario il dar contezza per non annojare con racconti 
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di cofè rinchiufc, che veder non fi poflbno , quando fi vuo- 
le , il lettore. Era frattanto giunto alla vecchi a ja, è con po- 
ca falute , perchè all’altrc Tue indilpofizioni s’aggiungeva 
la podagra che più di e(Tc , lo tormentava. E come non po- 
teva più ftare al cavalletto coll’applicazione , che bram.a- 
va, fi divertiva in fare accademie co’ fùoi fcolari , che_j 
molti erano , e molto tra elfi (piccarono Luigi Tuo figlio j 
ilCerrini, ed ilGifmondi) di due de’ quali abbiam dato 
minuto conto nel primo volume delle vite de’ pittori mo- 
derni , e per elTere Perugini ne parleremo in quello a Tuo 
luogo riftrettamente , e del terzo copiofàmente con diftin- 
zione . Quindi crefeendo (èmpre più la forza dell’indifpo- 
fizioni, e feemando il vigore col crelcer degli anni non_» 
potendo refifterle gli convenne circa i i 5 jo. di cedere—» j 1^50 
c di morire . Nè ho potuto mai (àpere ove fia (lato (è- ' 

pohoj perchè in niuna di quelle chicle lene trova regi- 
ftro , ilcrizione , o memoria ., Panno bensì degna comme- 
morazione di lui lo Scannelli , ed altri Icrittori , che in_> 
un con me renderan lèmpre immortale il luo nome. Lalciò 
due figli, di cui Ibl’uno fi ritrovò alla lìia morte; per- 
chè il nominato Luigi flava in quel tempo fuori a dipi- 
gnere, e a farfi onore; e quelli ereditarono il medio- 
cre fuo capitale , che non poteva eflèr grande ; perchè 
era incontentabile ncH’opcrare , e faceva , rifaceva , e__» 
disfaceva l’opcrc fue continuamente Era oltre ciò ge- 
ncrolb di natura , c ne’ prezzi aflai moderato , e tratta- 
bile, tanto più cogli amici, che gli davano quelche_» 
volevano , e rpefle fiate co’ (empiici regali le la palTava- 
no . E ficcome in verun altro luogo dipinlè , che nella 
patria, ove tutti eflèndo luoi amici pococonvien crede- 
re, che provveduta del bilògnevole la cala, che lauta- 
mente provvedeva , gli potefle avanzare. Piacevagli mol- 
to eziandio la converfazione , e l’aver gente a tavola, 
e il dopo pranzo , perchè la mattina fi levava di buoniA 
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fj (n’ora , c flava continuamente applicato, diceva che _3 
niente di buono fapeva fare . Di/grazia , che general- 
mente quafi accade à tutti gli uomini di mente , che col- 
la mente deggiono operare . Si divertiva inquell’ore col 
fliono; perchè varj flrumenti fonava. Amava fuor di 
modo la fchiettezza , e il parlar franco, e (incero, ed 
odiava così fieramente le menzogne , che per una fola , 
che detta le ne aveffe qualche fuo (colare , di polla lo 
cacciava di fcuola . Ebbe anche per altro ottimo natura- 
le , e coflume , ed a quello , perchè la piacevolezza , l* 
amenità , la cortefia , e la grazia s’aggiugnevano ognuru 
bramava di trattar (èco’, di fargli finezze, e di favorirlo. 
Andò indi a non molto il figlio , che attendeva più alle_» 
lettere , che alla pittura a trovare il fratello maggiore 
Luigi , a cui portava (ommo affetto , vi(Te in Tua compa- 
gnia non pochi anni , tuttocchè rara (la tra’ fratelli la^ 
concordia , concordemente , e morì egli pure , per quel 
che ho potuto faperc, (ebbene non con intera certezza , 
in Milano . 

DI STEFANO AMADEI PITTORE. 

Edefi il più delle volte fare dagli olTervato- 
ri miflerj di quegli accidenti , che non li 
meritano , e quel che è puro ca(b s’attri- 
buifee (bvente a prodigio , ed a co(à nota- 
bile , e fpeziolà . Che non differo di Raf- 
faello , perchè di venerdì Tanto nacque , 
c di venerdì (ànto fi morì ? E che dir dovre’ io di Stefano , 
>589 che nacque adì 20. di gennajo dell’anno 1589. a mezza-» 
notte, e nella medefimaora, e giorno, e mefè morì nel . 
1544. ? Che abbian e(Tì tratto da ciò per Raffaello , e che 
tratto ne abbiano i poderi in due (ccoli e più , che corfi fo- 
no dopo Tua morte ni uno è giunto finora a comprenderlo ; 

nè 
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nè nulla più comprender pofs’io perlftefano di ciocché 
comprenderei , fc morto forte in altro giorno. Altramen- 
te parla il cielo, quando feioglie la lingua; nè mi lì la- 
eia credere , che per un Iblo favelli , quando vuol favella- 
re , e che gli porta erter grato , che gli uomini vadian in- 
vertigando per limili Aorte vie le Tue impenetrabili dilport- 
zioni , ed i fuoigelofi , e venerandi fegrcti . Io per me » 
non ho fatte mai tali olfervazioni , ed ho parlato di que- 
fta , che altri an fatta di Raffaello , e di Stefano; perchè 
fé capitartero mai nelle mani di coloro che dietro ad ef- 
fe fi perdono quelli fogli , veggiano , e fappiano che niente 
conchiudono, e buttano il tempo, che è quel ricco telbro, 
che non ha prezzo. E tornando airintermefib lìl del rac- 
conto dirò che ’l padre incamminato aveva Stefano per la 
llrada delle feienze , e delle lettere ; perchè gli fece fare il 
corfo della gramatica, e della rettorica; e lo raccomandò ad 
un primario lettore deH’univerfità della patria per la filofo- 
fia,e perla matematica. Ma nel tempo fteffojche da lui pren- 
deva le regole della profpettiva gli dava Giuliocefàre An- 
geli , di cui abhiam già fcritta la vita lezion didifégno, 
e con qucH’occafione imparava anche a colorire . Prefe__» 
poi tal gufto ne’ colori , che lafciato ogni altro ftudio , fblo 
a quello applicava ; c come dipigneva per genio , e che 
non tralafciava mai l’applicazionedivenne ben preftoefper- - 
to, e pratico quanto ogni altro di que’ protertbri ; c di 
letterato, di matematico, e di fìlofbfo fi fece attuai pitto- 
re . Aprì pubblica fcuola ; e giornalmente in cafa fi face- 
vano coU’intervenimento della primaria nobiltà accademie 
di diléguo ; nè mai ella fi vide tanto dedita alla pittura , 

? |uanto allora , badando dire , che Fabio della Corgna_. 
rateilo del duca , di cui fcriverò la vita , fu uno de’ molti 
Tuoi nobili Icolari , e fi pregiò d’elcrcitarla . Vedendoli 
trattanto Stefano in così fatta guilà corteggiato, e diftin- 
taniente oeU’aazidette accademie favorito dipigneva di 

A a vena. 
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vena, e allegramente , fi faceva ben pagare, e molt e* ^ 
opere fece per luoghi pubblici , e privati in Perugia non 
meno , die fuori . Vedefi in S. Bernardino nella piazza di 
S. Franedeo Timmagine d’iddio padre diligentemente co-, 
piata da lui in altra di Raffaello , che fu altrove trafporta-. 
ta dopoché fi levò dall’altar maggiore la celebre tavola_> 
dello RefTo Raffaello, che rapprefentava Gesù in atto d’ 
cfl'er condotto al lèpolcro, efléndovi prefentemente la co- 
pia , che d’ordine di chi volle in Roma l’originale ne fece 
Giufèppe d’Arpino . Si vede nell’ aitar maggiore della__» 
chieia delle convertite il quadro che rapprefenta il Salva- 
tore in figura d’ortolano , e Maddalena che ’l vuol tocca- 
re , Vedonfi a’ Iati dell’altar maggiore delia chiefa del Ge- 
sù due quadri rapprefèntante l’uno la di lui natività , e 1* 
altro l’adorazione de’ magi . E tutti i quadri , che fi ve- 
dono nella cappella della Madonna del parto in S. Maria 
nuova fon di lua mano . Ecco l’opere che m’è riufeìto 
rinvenire nelle chiefè di quello valent’uomo , di cui non_» 
poche fe ne trovano per le calè, e cinque in quella degli 
credi , che ancor confèrvano un quaderno , ove egli l e j 
regiflrava di mano in mano , che le faceva ; e ve fè ne veg- 
giono regiflrate anche parecchie , che mandò in diverfis 
terre , e caftelli del territorio; e perché dice fol dove , e 
non a chi ho fiimato fbverchio il nominarle . Lavorava an- 
cora affai ben di padelli , e di ritratti ; cd in quelli prelb 
avea tanto grido, che fu fino chiamato a Roma per farne ; 
e varj variamente ne fece nel tempo che vi fi trattenne . 
Ma mentre flava per partire , e che già impegnato s’era^ 
con alcuni Tuoi paefani amici alla partenza lo fece chiamare 
una dama delle prime , c fattogli vedere un Tuo figlio lo ri- 
chielè del ritratto , ch’ei in niun modo per l’impegno con- 
tratto di partire potè fare. Scufiitolène dunque bellamente, 
da lei con ogni civiltà fi licenziò, benché non ne rellafie 
totalmente foddisfatta . Appena arrivato a Perugia , pre- 
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fc una tela ) cominciò il ritratto ; e llccome avea già nella 
mente ben imprefla Tidea del lèmbiante del figlio gli riulcì 
farlo limile ) cd alla dama immediatamente lo trafmile, 
che non fo, le ne rimanelTe , quando livide, più conten- 
ta , o Ibrprclà . Scriflegli lettere piene di ringraziamenti, 
d’efprelfioni , e di finezze , e le accompagnò con ricco re- 
galo . Giunto egli era in tanto all’auge del credito , c del- 
la ftima , ed ognuno cercava d’eflergli amico , e d’interve- 
nire alle continue Tue accademie , e neH’amene , e dotte 
fue converfazioni , quando nella frelca età de’ cinquanta- 
cinque anni gravemente di maligna febbre ammalò , e con 
tutti i rimedj , che cercarono di trovare e’ medici , e con 
tutte le medicine, che gli furon date , come quella di Tue 
malattie dovea efler l’ultima, con lèntimenti di vero crifHa- 
no, e d’uomo onorato, e dabbene dopo ricevuti ifagra- 
menti rendè indetto anno, e giorno nel quattordicefimo 1Ò44 
del male lo Ipirito a Iddio . Fu il cadavere portato di not- 
te a S. Maria nuova, ove la mattina fèguente efTendovi 
flato elpofto con {bienne funerale, coll’ intervenimcnto 
delle tre nobili confraternite, ad una delle quali era aggre- 
gato, ecolconcorfbdimoltillìmagented’ogni condizione 
fu pofeia fepolto . Lafeiò pochi avanzi , quantunque gua- 
dagnato aveffe molto , perchè molto fpefe per nobilmente 
trattarli . RImalcro quelli a Giambatifta Tuo figlio , che in 
età quafi decrepita morì ne* 15- di marzo del 1710. , ed io 
che l’ho conolciuto , e trattato poflTo dire ch’era uomo di 
molta capacità, di punto, e d’onore. Vive prelèntemen- 
te Francefeo Tuo figlio mio buon amico , che elTendofi affai 
bene imparentato ha alcuni figli , e li mantiene di Tue en- 
trate lènza aver uopo d’alcuno con decoro. 
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DI ANTONMARU FABBRIZZI PITTORE. 

Ifbnava psr Italia la fama non già del 

Cartaginclè Annibaie , che col terrore » 

del nome, e colla bravura deU'armi la Te 
tremare, ma d’Annibale Bolognefè , che 
coll’armonia de’ colori , e colla forza de’ 
pennelli la fece ftupire, quando la gio- 
ventù Perugina incoraggiata anch’ella dal di lui valore » 

correva in folla ad aggiugner feguaci , ed in Bologna , ed 
in Roma alla fua fiorita , e celebre fcuola . Fuvvi tra quelli 
Antonraaria, che abbandonata la patria, ove negli anni 
1594 •■594* nato era lènza altra guida , che del capriccio , e « 
fcMiz’altra cognizion di pittura , che quella , che gli aveva 
imprclfa neU’animo il genio ; e giunto in Roma cercò del 
fofpirato macftro, e trovatolo francamente gli difle , che 
- egli dfer voleva non pur fuo dilcepolo , ma fuo lervidore . 
Piacque eltremamente ad Annibaie l’ardito parlare del gio- 
vinetto , che non poteva aver compiuti dodici anni , e » 

ben comprefe , che e’ cercava d’imparare adipignere, e 
di mangiare . Interrogollo del nome , della patria , de* 
genitori , del perchè gli aveva lafciati , del quando era 
partito , del come fi folTe per illrada mantenuto , e di chi 
TavelTe a lui indrizzato . Rendettegli minuto conto di tut- 
to A ntonmaria , e prelòfi di lui per qualche tempo fpalTo 

Annibaie ora dicendogli , che non illimava conveniente » 

il fidarfi d’uno , che non conolceva , ora che era troppo 
giovine, edera che non aveva bi fogno nè di (colar i , nè 
di fcrvitori gli diede finalmente ad intendere , che rico- 
vrato l’avrebbe per alcun giorno di cortefia , quando por- 
tato già era a ritenerlo lungamente lèco dal genio. Una fola 
fettìmana^ rifpolè il giovinetto , mibajiat che mi riten- 
ga , perchè mi porterò in quella così ben io , che fon pìucchò 
feuro.^ che non mi potrà mandar ’ota * E di fatto talmente 

fi por- 
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(ì portò, che per attcnitione , per diligenza , peraflfidui- 
tà , per affetto non cede , eincafa, enellaftuola in tut- 
to il tempo, che vi ftette ad alcuno , e tutti gli altri proc- 
curava di liiperare . Imparò ben prefto a difègnare , prefe 
pratica de’ colori, cercò d’imitar Icmpre ilmaeftro, e 
ne’ tre anni , che viffe , ed anche dopo , perchè non volle 
più Ibggettarlì ad alcun altro . Ma come la volontà più 
velocemente fenza paragone cammina della mano, era_. 
tanto portato da quella , che non potendola arrivar quella 
lòvcnte fi fentiva rampognar dalmacftro, e dire, che_j 
troppo fi pregiudicava colla preftezza . S’ingegnava egli 
piucchè poteva di moderarfi ; ma perchè difficilmente fi 
moderano i naturali difetti inavvedutamente Ipeffb vi ri- 
cadeva; e quindi adivenne , che non diventò quel fublime 
valentuomo , che diventato farebbe . Fu non di meno 
piucchè mediocre , ed ebbe fé non per compita correzione 
pel colorito, per la compofizione , e per la franchezza non 
ordinario applaulb in patria non meno , che in ogni altro 
luogo , ove dopo il fiio ritorno mandò lue opere , giacché 
non ho notizia alcuna di quelle , che prima di partire la- 
Iciò in Roma . Partitone dunque , ed arrivato in Perugia 
ebbe Albico da que’ cittadini , e da que’ religiofi molte , 
c varie commeffioni . Gli ordinarono i padri di S. Dome- 
nico alcune opere a frelco non meno che ad olio nella lor 
chiefa, ed egli fbpra la porta principale vi rapprefentò il 
lànto colla Madonna, ed altre immagini; e fecenella^ 
cappella del fantiflìmo Rofario due quadri a olio , ed altre 
pitture a tempra . Ordinarongli un quadro i padri Bene- 
dettini per l’altare della cappella di S. Benedetto nella lor 
chiefà , ed egli vi rapprefentò il finto. Gliene ordinò un 
altro il Curato di S. Stefano per un Altare di fua chiefa , e 
vi rapprefentò la beatiffima Vergine , S. Ottavio , e_j 
S. Apollonia. Volevano i padri minori ofl'ervanti del Mon- 
te far dipignere il primo cfiioflro del lor convento , e pre- 

fcri- 
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ferirono ad altri profclTori , che vi concorrevano Anton- 
maria, che a frefco vi colorì alcune lunette . A frefco al- 
tresì fece alcune pitture nella volta della chiefa della beata 
Colomba a richieda di quelle monache . Altre ne fece nel- 
la cappella del Crocifìfl'o della chiefa di S. Simone , ed 
altre /òpra la porta della fraternità delmcdefimo nome ^ 
ove fi vede dipinta la Madonna con altri tanti . Vedonfenc 
alcune nella volta delfaltar maggiore della chiefa di San_> 
Fiorenzo, ed alcune in quella de’ padri Gefuiti che rap- 
pretèntano due profeti. Era per tutte qued’operc falito 
in credito , e pregio , ed a gara correvano i Religiofi 
da lui per avere nelle lor chiefe qualche fua memoria 1 pe- 
zialmente quegli che le bramavano a frefco, in cui ve- 
ramente modrò gran pratica, e fu piucchc in ogni altra_^ 
cofa , ammirabile . Meditavano i padri conventuali di San 
Franccfco, che hanno tante, c tanto belle , e rare pit- 
ture nella lor chiefa d’ornarne d’alciine anche il convento , 
ed in Antonmaria poter la mira . Ma come egli impegnar 
non fi volle a tutta l’opera, perchè effi determinato ave- 
vano di fardipignere il fecondo chiodro dal medefimo , 
vi dipinfc fblo la prima delle cinque lunette , eflTcndo l’al- 
tre quattro date dipinte da altri . Avevano i pa<jri di San 
Filippo fatti fare due quadri in Roma da Pietro da Corto- 
na per la lor chiefa , ed erano dati collocati , l’uno nell’al- 
tar maggiore rapprefentante la Concezione , c l’altro nell’ 
altare della cappella vicina rapprefentante la natività della 
Madonna , ove impegnarono ad alcune pitture a frefco An- 
tonmaria . E menirecchè le dava facendo lo richiefè il Ma- 
gidrato , che adornar voleva fimilmente di pitture a frefco 
alcune danze del palazzo , c l’impegnò al lavoro . Terminò 
quelle de’ padri Filippini ; ma non cominciò quede del Ma- 
gidralo, nè sò per qual cagione . So bene , che quelle , clic 
fece d’intorno alla sfera deirorologio nella facciata dello 
fteffo Palazz.o furon da lui fatte prima, c che dentro di fat- 
te 
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te da lui non fe ne trova alcuna , Correva in tanto Tan- 
no 1^49., e Antonmaria 5 che fi trovava in fre/ca età 
ed in perfetta falute aveva moltifiìmi lavori per le mani, 
cd andar doveva a farne alcuni a Todi , ed a Spoleto y 
quando .di repente cadde ammalato, e talmente imper- 
versò, e crebbe la forxa del male , che addì 24. di giu- 1^49 ► 
gno vi rimale tftinto , Grande , ed univerfale fu il di- ““ 
/piacere, allorché fi Iparfe la nuova della Tua morte; ma 
maggiore di coloro, che per Tua cagione reftaron delu- 
fi, perchè aver non poteron la confblazione di veder,' 
nè cominciati, nè finiti i lor lavori. Furongli fatte«j 
il dì fiifTeguente /blenni efèquie nella chiefa di San Fran- 
celco del Monte , ove benché abitaflfe nella parrocchia 
di S. Angelo in porta eburnea , fu portato , e fepol- 
to il cadavere . Non fi fa che capitale lafciaflTe , nè ihjj 
avefle moglie , e figli , e chi fofler gli eredi . E' certo pe- 
rò che di tal ca/àto, io non hoconofciuto mai alcuno^ 
c che al prelcnte in Perugia non v’è . Lafciò alcuni fco- 
lari , ma di qiicfti pure , o che morificr giovani , o che 
non meritafiero , che le ne favellafìfè non è reftata'alcuna 
memoria . Refterà bensì Tempre vivo il nome di Tuo buon_> 
naturale , e coftume; poicchè era dilli ntereffatilfimo ,ami- 
co delTamico , afiai caritativo , affettuolb ; e tutto cuore. 

DJ DELLA CORONA PITTORE^ 

ED ARCHITETTO CIVILE ^ E MILITARE. 

Iftinte lodi meritaron /empre mai que’ ca- 
valieri , che O' non volendo , o non po- 
tendo moftrare il valore in guerra viva , 
che veramente fi è il lor meftiere , o nelle 
• belle lettere lomoftrano , o nelle filolbfi- 
chcfcichw, o nelle arti nobili. Fa tra_» 
quefii benché dopo i trent’anni alcuni nè pafTalTc , come di- 
rò , in militari elèrcizzj , non piccol numero ilnoftro Fa- 
' • bioj ^ 
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ì6oo bio, clic nato circa i i5oo. prete da giovinetto tal gitilo 
folto la direzione di Stefano Amadei al difegno, che s’ 
invaghì poi a poco a poco de’ colori, e quindi intènfibil- 
niente per gara anche d’altri cavalieri , che allora di tale 
applicazione lòtto la Icorta dello ftelTo Amadei , ficcomc 
nella di lui vita detto abbiamo , fi dilettavano, divenne 
così efperto , che non cedeva in Perugia ad alcun prò— 
feflbrc . Dipintevi dunque da macftro divertì quadri a olio, 
e ne regalò diverfi amici, e dipinte varie opere a fretto 
nel nobile , e bel palazzo di Caftiglione feudo del duca tuo 
fratello fituato conforme altrove abbiam detto , nelle va- 
ghe , ed amene fpiagge del Trafimeno. Vedontène alcune 
ad olio non meno , che a fretto anche ne’ palagj , e nelle 
chietc di Roma , ove dimorò non poco dopoché latciò la_» 
tcuoladel maeftro . E tè ne vedeva fpczialmeqte una in un 
altare d’una cappella a S. Caterina da Siena lii Montc- 
magnanapoli , che rapprctèntava alcuni angeli con alcuni 
puttini, e diverte tette di cherubini vagamente coloriti , 
ed atfai benditègnati da lui , che non ho potuto fapcre ove 

prefèntementc ti fia . Nè quefta era la fòla qualità , che » 

adornava la fua nobil pertona, perchè teneva ugualmente 
bene in mano la fpada , che la penna, fapeva a maravigli^ 
maneggiar cavalli , aveva fatto tludio particolare nell’itlo- 
rie fagrc, e profane , intendeva d’architettura civile , e mi- 
litare, non gli giungevan nuovi i problemi matematici, 
e dir fi poteva piucchè infarinato nelle buone filotbfic . A 
tante belle virtù s’aggiungeva lamodeftia del portamento , 
la moderazione dell’animo , la gentilezza del tratto , 1* 
amenità del ditcortb, la grazia del rapprefèntare il va- 
lore , la generofità , ed il genio di beneficare . £ pu- 
re un fòggetro così meritevole ornato di tanti fregj , 
dotato di tante prerogative, e pieno di tante grazie—*, 
quante io ne ho fin ora narrate o Dio dovè nel più bel 

^^4? fiore quali degli anni morire, c morì ne* 1 Ò 43 . lènzachè 

al>— 
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abbia mai potuto fapere nè dove , nc come , nè di che . 
So bene, che efTendofi finalmente annojato didipigncrc, 
e d’applicare a ogni altro ftudio andò a militare in Un- 
gheria, dove eirendofi in varie vive azioni valorofiimentc 
portato fall ai primi gradi , e tènza dubbio anche agli ulti- 
mi falito farebbe , fè ’l duca , che fènza rucceflìon fi vedeva 
noi avefife richiamato per accanarlo , e l’accasò con donna 
Mariamaddalena Gaetani Romana . Ebbevi del 1Ò39. una 
figlia , che adì 30. di novembre fu da Scipion della Penna 
battezzata col nome di Jacopacicilia a Caftiglione eflendo 
flato compare il Cardinal Benedetto Monaldi Baldefchi , e 
comare la marchefa di Bafilica , conforme in que’ libri bat- 
tefimali , donde tratta fi è la notizia anche prefentemente fi 
può vedere. Se v’avefle altri figli , e quando , ed in che fla- 
to morifTero io non lo fò , quantunque probabilmente cre- 
der pofla, che de’ mafehi vivo alcuno non ne lafciafTe.Com- 
pofe negli ozzi matrimoniali un poema cantando l’eroiche 
gefte del grande AlefTandro, ed altri poetici componimenti 
fi farebber veduti, fè del 1 642.000 ne foflTe flato dalla guer- 
ra , che cominciò tra Urbano Vili. , il duca di Parma , di 
Modena , i Veneziani , ed il Granduca diflratto , nel cui 
tempo sfidò il Comandante, perchè rendè Caftiglione . So- 
fcriftefi adì 3 1. marzo del 1644. la pace, morì adì ap.luglio 
dello fteftb anno Urbano,e mefi prima, ed in fine del 1643 • 
per quel che ho potuto combinare , e raccòrrò credo egli 
pure , ficcome ho fopra accennato , morffle , c ficcome il 
P. Oldoini di lui con encomj favellando fi può dir, che con- 
fermi.Tenncdiverfi giovani al fuofervizio allorché dipigne- 
va , perchè molti per farfi di tutto punto fcrvir ne voleva , 
ma l’Ercolanetti folo, di cui fcriverò la vita ne ufei ad ono- 
re. Nè nulla più poflbdi verità narrare de’ fatti di quello ca- 
valiere tuttocchè più affai per le molte,e molte ricerche fat- 
te, che maggiori per me non fi potevan fare,mi credeva po- 
terne dire, e più aflai avrà forfè afpettato fentirne il lettore. 
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Erun pittor Perugino trattone Pietro Van- 
nucci ha operato in Perugia piucchè Gian- 
francefeo , e verun altro forfè ha avuti per 
difccndenza 5 per afeendenza , e per tra- 
rverfalità nel parentado pittori più di lui . 
Imperocché pittore fu l’avolo , che d’AfTill 
fi trasferì ad abitare in Perugia . Di pittura fi dilettò il pa- 
dre j quantunque non rdèrcitafTe, figlia di pittore fu la ma- 
dre , e dalla forella ne venne Pietro Montanini , che avuti i 
principi da lui divenne nella profefTione quel valentuomo , 
che l’opere Tue lo dimoflrano , e che io nello fcriverne a_» 
tempo , e luogo la vita proccurerò d’annoverare , ficcomc 
annovererò ora quelle di Gianfrancefeo , dacché accinto 
i 6 oo mi fono a fcriver la Tua . Nacque egli circa gli anni 1600. , 
*■ e fu dell’età di fette in otto meffo dal padre , che era affai 
giovine alla profeffione fbtto la difciplina dell’avo . Morì 
quelli qualche tempo dopo , e quando Gianfrancefeo , già 
difègnava , copiava, e cominciato avea a dipigner d’in- 
venzione . E come il padre lo vedeva affai applicato , c 
pieno di delìderio d’abilitarli flimò Tuo vantaggio d’allon- 
tanarlo dalla patria , ove contro lui già l’invidia di qual- 
che altro profeffor coetaneo fortemente s’armava , e Io 
mandò a Roma . Da chi ivi andaffe a ftudio noi ho potuto 
rinvenir di fìciiro , fo bene che parecchi anni vi dimorò , e 
che non perdè tempo , perché ritornò in Perugia mae- 
fìro . Nulla prima di fuo ritorno vi fi era veduto; poiché 
rulla mai rimandato aveva nè al padre, nè agli amici, 
tuttocchè fbventc ne l’aveffer richiefto, e tutti e’ dilettan- 
ti , cd i profeffori arrivato che fu ne flavano con anfìetà , 
cd in attenzione . Ebbe molte richiefle da’ cittadini , e « 
Ile ebbe ancora da’ Rcligiofi , ed egli che fcaltro , accorto, 
c deliro non men che franco , pratico j c bravo pittore s’ 
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era fatto in Roma ricusò fu quel principio l’operc privare , 
s’appigliò alle pubbliche , e fece un quadro per le conver- 
tite in cui rapprefentò S. Domenico di Soriano , che fi con- 
fèrva nella lor chiefa . Fccene un altro per la chiefa del Sufi- 
fraggio, e vi rapprefentò la Madonna con alcuni fratelli 
delia compagnia. Altro ne fece per la chiefa della Madonna 
del popolo , e vi rapprefentò la Nunziata . Vedefi neli’altar 
maggiore della chiefa delle monache di S.Agnefè un qua- 
dro con Gcfucrifto fvenuto, che fu fatto da lui. NeH’altar 
maggiore parimente della chiefa delle monache di S. Lucia 
fi vede il quadro di S. Agoftino fatto fimilmentc da lui . 
Ed altro fè ne vede ncH’altare della chiefina del Collegio 
Gradino, che è opera fùa . Opera fiia fi è lo fltndardo , 
che fi conferva nella chiefa di S. Bafliano alla Conca , in_» 
cui efpreffc con altri anche Teffigie del fànto . Opere fue 
fono i quadri dell’altar maggiore , e dell’altare del croci- 
fiffo nella chiefa di S. Maria degli aratri . Ed opere fue fon 
le lunette dipinte a frefeo nell’oratorio della confraternita 
di S. Benedetto . Dipinte nella chiefa di S. Giambatifta al 
borgo di S. Antonio la natività delfanto . Dipinte in unu 
altare della chiefa di S. Angelo al monte di Porta fòle la 
Nunziata. E dipinte nell’altare della congregazione degli 
fcolari della feconda , e terza fcuola al collegio de’ Gefui- 
ti la concezion di Maria . Se tanto operò in patria pel 
pubblico , quanto ho io finora rammentato , non meno cer- 
tamente operar volle pel privato. Imperocché molte cafe 
vi fono , che an Tue memorie ; e fè tante ne lafciò a’ concit- 
tadini , non meno ne mandò agli amici di fuori , pe’ quali 
lavorava continuamente , ed alcune degli uni , e degli altri 
rimafèro alla morte fua imperfette , che dagli eredi dopo , 
benché non finite a caro prezzo furon vendute a chi bramav.! 
d’averne, e non ne avea potuto avere per le continue com- 
meffioni, che giornalmente ora da un luogo , ora daun_« 
altro gli eran date oltre quelle , che da’ Perugini riceveva, 
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clic non cran poche . Cadde in tanto non fo di qual male > 

il poverino ch’era già dalla fiffa applicazion confumato in- 
lermo , e refifter non potendo alla Tua forza da quell’uomo 
dabbene che era vilTuto tutto nel voler di Dio ralTegnato 
1665 gli rendette preflb agli anni i56j. lo fpirito , e non ho po- 

tutofapere, ove folTc (èpolto. Era di mediocre ftatura__, 

ma in ogni parte proporzionata, d’afpetto non molto bel- 
lo, ma gioviale, avvenente, egraziofò. Parlava poco, 
e pelato , e quantunque amafife l’allegria pareva fcrio , e 
malinconico. Aveva legge vera d’amicizia, cprefcriva_. 
qualunque lito vantaggio a quel degli amici. Non fapeva 
che fofl*e interefife » ma con chi cercato avefife d’ingannarlo, 
come aflfai ben conolceva il fatto fuo , e quello degli altri 
s’alterava di maniera , che dava in furie, ed in efeande- 
feenze. Faceva Ibmmo conto della parola , e dir lblcva_, 
fpeflTe fiate che più della ftclTa vita laftimava. Regiftrava 
perciò in un libro, che teneva femprelèrratolecommelfio- 
ni , che di mano in mano ricevea , e vi notava le giornate, 
nè una ne farebbe pallata oltre quella in cui prometteva di 
compier l’opera . Compativa fuor di modo la povertà , e 
dillribuiva Icgretamente grolTe limoline; e quando lènti va 
allorché flava a tavola picchiare i poveri , a tutti la dava_j 
indifpenfabilmente , e tanti ve ne concorrevano , che lè ne 
vedevan Tempre molti avanti la porta . Poco capitale però 

lafciò agli credi , che quali folTero a me non è noto , e » 

niuno /colare ulcì di Ata Icuola filvo Annibaie Leonzi , 
di cui pure Icriverò la vita , ed il Ibvrammentovato Pietro, 
che degni fico di memoria * 
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Arie belle prerogative d’animo non men 
che di corpo avea Francefco , e da buon 
cittadino qual egli era applicava per non 
iftare oiiolò a quelle arti nobili , a cui 
applicar dee ogni uomo di fpirito , ben 
nato , e civile per diftinguerfi dagli fce- 
mi , e plebei . Scelfe egli dopo edere flato qualch’ an- 
no alla fcuola della geometria , e del difègno, e che_j 1^04 
ebbe fatto il corfb della graraatica j e della retorica-» ' 
quella fpezialmente dell’architettura , e fu fin dalla na- 
feita fèguita a’ 9. di giugno del 1604. così bene edu- 
cato da’ genitori , che trattò femprc nobilmente, nè al- 
tra converfazione volle , che quella de’ nobili . Cercava 
continuamente virtuofi fbggetti , co’ quali poi s’accompa- 
gnava , nè fi vedeva mai camminare con perfbne inferiori . 
Sentimenti di vero, che dovrebbero aver tutti coloro, 
che nati fono con qualche dillinzione per ben apprendere 
avivere, ed a trattare. Imperocché dalla gente ignoran- 
te , e di dozzina nuH’altro imparar fi può , che infipidez- 
ze, florte maffime , e inciviltadi . E come tanto limale 
quanto il bene anche non volendo infènfibilmente col vede- 
re , col fentire , col praticares’imprime , molto fi convie- 
ne Ilare oculato , e guardingo nel converfare per non em- 
pierfi fènza accorgerfene di difetti . In coiai guifa incam- 
minato faceva continuamente difégni di fabbriche , ed al- 
tri ne andava raccogliendo fecondo che l’occafione gli ca- 
pitava . Comperava quadri , medaglie , flatuette , ed al- 
tre cofe di coiai genere , e ne aveva fatto un piccol mufèo . 
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Si dilettava d’ ottica , cd occhiali > lenti , tclofcop j , 
c niicrofcopj raunava . Cercava libri rari , c li fapeva_j 
fcerrc $ perchè li conofccva . Di matematici ftrumenti 
niuno in città lo paflava . Intendeva d’aritmetica al pari d* 
ogni altro , nè ignorava l’agrimentùra j ed il fenno da_, 
concepire , diftinguere $ ed inventare non gli mancava . 
Nè da tali applicazioni con altro lì divertiva, che coll* 
andar qualche giorno in campagna , ed in qualch’altro a 
palTcggiare la lera . Ruppelì finalmente per le già nate y 
amarezze tra Urbano Vili, il duca di Parma, di Mode- 
na , i Veneziani , ed il Granduca l’altrove accennata-, 
guerra ; e fu Francclco in varj luoghi con varie impor- 
tanti fpcdizioni da’ parenti di S. S. impiegato . Nè fi- 
nì colla guerra la corrilpondenza , ed il carteggio , che 
intraprefb avea con que’ Principi; perchè durò lino al- 
la morte d’ alcun di loro , e in grolTi mazzi confèrvò 
egli le lettere fino alla lìia . Era allora amico Tuo ftret- 
to , e confidente il Padre Inquifitore del S. Uffizio , e 
già meditava di voler fare una nuova fabbrica unita al 

convento di S. Domenico per Icrvigio del tribunale » , 

quando con lui quefta Tua intenzion conferì ; cd aven- 
done poi tra loro piu volte dilcorlò riconobbero unita- 
mente il fito, e Francelco ne fece il difegno . Lo mo- 
ftrò il P. Inquifitore ad alcuni intendenti fuoi amici , ed a* 
primarj capomaftri , da’ quali elfendo fiato approvato fi 
milè fubito mano al lavoro, e colla Tua direzione , ed afi- 
fifienza felicemente fi terminò ; ed è una ben intela , ben 

divilà , e ben illuminata fabbrica con ampio cortile » , 

c giardino , e con que’ comodi , che elàlteran Icmpre 
Pingegno, il giudizio, e lamaeftria dell’autore. Creb- 
be ci polcia molto di fiima , c di credito non folo in_» 
patria , ma fuori ; e Ibi le occafioni gli mancavano per 
mettere in opera i lùoi degni penfieri , e le lite belle fati- 
che, Pervennergliene alla fine in gran copia; perchè ebbe 

ordi-^ 
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ordine dalla corte di Roma d’andare a far la pianta della_» ‘ 
città di Gubbio , e la fece . Ebbe ordine dal Magiftrato di 
Perugia d’andar a far quella del vallo Tuo territorio , e le 
ne conlèrvarono nella Prioral cancelleria col Tuo nome le 
copie . Fu chiamato da alcuni cavalieri per alcune fabbri- 
che in Romagna j e vi fi fermò molto tempo . Andò a Bo- 
logna, andò a Ferrara , ed ivi pure fi trattenne non poco'. 
Qu^indi tornato in patria fe ne flava notte , c dì ora ad una 
cola, ora ad un altra continuamente applicato; e come 
abitava in un de’ buoni liti della città , che per belle ve- 
dute a poche cede , avea aggiuflata una civile , e co- 
moda cafa con fonte , e giardino , e quivi sfogava il 
Tuo bel genio di fabbricare , dacché impiegar non lo 
poteva più in benefizio degli altri. S’andava però trat- 
tanto invecchiando, e cominciava col crelcer degli an- 
ni a feemar di compleflìone , e di fallite ; cadde ne’ 
it>7^. gravemente ammalato , ed a’ 17. di febbrajo rendè 
dopo aver ricevuti con legni di vera ralTegnazione i la- 
gramenti , lo fpirito a Iddio . Fu il cadavero portato 
a Santa Maria nuova , ed ivi dopo onello , e civil mor- 
torio nella fcpoltura de’ fuoi antenati collocato . Era_, 
egli piccolo di corpo , ma in ogni fua parte proporziona- 
to , d’aggradevol alpetto , bianco , e rolTo di volto , e_j 
di crine tutto canuto . Velliva per lo più di nero , ma at- 
tillato , e pulito. Aveva buon naturale , e collume, e 
per la fua avvenenza , e pel Tuo bel dilcorlb tramifi^hiato 
di lèrie erudizioni , ed alle volte di làporite facezie ognun 
di lui cercava , ognun lo bramava . Soleva allora la gio- 
ventù nobile fare nel carnovale per divertirli delle comme- 
die , nè veruna fc ne fece che non vi recitalTe anche Fran- 
cclco . Lafeiò tre figli uno de’ due malchi morì giovinetto, 
e l’altro elfendofi tirato innanzi per la via Ecclefiaflica è 
Sacerdote , e vive prelentemente , e molto tempo è vilTuta 
la femmina 5 che in età giovanile velli l’abito di S. Bene- 
detto 
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detto nel moniftero di S. Margherita , dove polcia ella 
pure morì . 

€)I GIO: DOMENICO CERRINI PITTORE. 

Arti Gio; Domenico di Perugia, ove ne- 
gli anni i 6 op. adì 24. d’ottobre nato era 
in età giovinile dopo cirerfi trattenuto 
nella fcuola di Gianantonio Scaramucc i a 
per qualche tempo ad imparar la profeA 
iìone , e fi trasferì con Luigi di lui figlio 
in Roma . Ebbe prima per fiio direttore il celebre Guido , 
e partito Guido s’appoggiò a Domenichino non men cele- 
bre di lui. Fecevi non ordinario profitto , e molte opere 
vi dipinfe a frefiro , ad olio , a guazzo , per le quali meri- 
tò la croce di cavaliere ; e fu da indi in poi chiamato fèm- 
pre il Cavalier Perugino , nc con altro nome s’intefè . Va- 
rie altre ne dipinfe per Perugia , e più fé nc vedono per le 
cafe , che per le chiefè . Andò a Firenze , parlò per ca- 
gione di Guido aflai rilèntito al Cortona, ritornò a Ro- 
ma, e s’incamminò verfb Napoli . Stettevi qualche tem- 
po, e ritornò pofeia a Roma , ove aggravato dagli anni 
nc’ 1Ò81. addì 30. d’aprile vi lafciò la vita . Non pref e « 
I mai moglie, nè volle mai giovani in fua fcuola , perchè 
“ amò fèmpre la libertà ; e forte dubitava di non fare con 
loro il debito , che gli correva. Fu di buon naturale, 

ecoftume, di bello, e nobile afpetto, eloquente, e » 

generofb . Rimale dopo lui in Perugia Tommafo fuo fra 
tello carnale , che era negoziante di gioje , c per non aver 
figli lafciò tutto il fuo a’ padri della Aliffione , e vi fondò 
la cafà . E rimettendo chiunque curiolb fofl'e di maggiori, 
e più efatte notizie della vita di quefto valentuomo al pri- 
mo volume delle vite de’ pittori moderni , in cui fu da me 
dift'ufamente fcritta la terminerò in quefto lenza più par- 
larne , c diffondermi • 

DI 
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DI PIETRO STRAPPA ARCHITETTO CIVILE. 

Effuna memoria ho potuto trovare di Pie- 
tro t nè in Perugia , dove fi fiippone efier 
nato , nè in Milano , ove fi crede efler 
morto, ed aver molto nelle materie ar- 
chitettoniche operato . Certo è che negli 
anni viveva , perchè ne’ medefimi 

o fu ammeflb in Roma nell’accademia di 
S. Luca per quel che fi vede nel catalogo del centefimo im- 
prefibvi ne’ \ 6 ^ 6 . da GianfrancefeoBuagni, in cui è tra gli 
altri accademici deferitto , e per Perugino nominato . £d 
io , che d’averne facilmente precifè notizie , come di pro- 
fefTore moderno , e celebre , m’era fui bel principio di que- 
lle mie fatiche ideato, l’andai allora cercando alla llracca. 
Quando poi me ne dovei lervire rinnovai con premura agli 
amici, cui data ne aveva incumbenza , lerichiefte, ma_» 
indarno , poiché nulla mai fi è trovato . Fecine da me 
ftefib negli anni addietro, che tornai a Perugia efatta ri- 
cerca, Icriffine, e fccine fcrivere più , e più volte a Mila- 
no , cercaronfi , e ricercaronfi nell’archivio i libri , ed i 
regifiri dell’anzidetta accademia, e fempre colla medefi- 
ma forte, perchè niente mai fi è rinvenuto. Pariaine alla 
fine replicatamente a’ profclTori più vecchi di Roma fbre- 
ftieri non men che Romani , e lòlo il cavalier Rulconi mi 
difie d’averlo conofeiuto, e d’averne quando viveva Icn- 
tito fempre parlar con ifiima , e con vantaggio. Crede- 
va, che in età Icttuagenaria circa gli anni 1680. potcfiTe_j i^8o 
effer morto lènza però làper preci famen te dove , e lènz* 
avermi mai , tuttoché fovente richiefto ne l’abbia a ricer- 
carne la memoria, detto altro di più , che conferir po(Ta 
a tal mia iftanza . Conchiuderò dunque , che le fettuage- 
nario ne’ mentovati anni mori , ne* i< 5 io. dovette elTcr na- lòio 
to , e finirò il racconto . ' 

Cc DI 
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DI PAOLO G I S M 0-N D 1 
PITTORE. 


Ari fono i fanciulli, che nel cominciar a 
maneggiar la penna per imparare alcri- 
vere non la maneggino teiandio per far 
rabefchi , e figure nelle carte; ma più 
rari /bn quelli , che con buona difpofi- 
zion la maneggiano. Ond’è che gli Icrit- 
5’ pittori ci an di non pochi tal inclinazion 
rammentata; ma pochi fu ron quegli, che ne ufeiron ad 
onore , perchè fenza confiderazione alcuna la maneggia- 
rono . Prima di maneggiarla cominciò il noftro Paolo cir- 
1612 ca l’età di tre anni, dacché intorno a’ i() 12. nato era , a 
dilcgnarle nel pavimento col calcinaccio , che dalle pareti 
interne d’una ftanza , che fi (croftava /bventemente cade- 
va. OlTcrvò il padre più, e più volte l’operazioni del fi- 
glio , e non ordinario diletto fc ne prendeva nel vederlo 
graziofamen te operare . Quindi mandatolo a Icuola per 
farlo imparare a leggere , c a fcrivere , lafciò di difegnat 
col calcinaccio , c dilègnava colla penna , e crelciuto i n_» 
età non difègnava più qual fanciullo lenza Icorta , e lènza 
guida, ma dilègnava le immagini, che ne’ quadri , che 
aveva in cafa gli parevan più colorite , c più belle • Feccic 
il padre vedere a certo pittore fuo amico , che quantunque 
non avelTe gran cognizione di pittura , conobbe però la_» 
buona difpofizionc , ed il bel genio del fanciullo ; cd efbr- 
tò l’uno a lalciarlo continuare , ed animò l’altro alla con- 
tinuazione . Dipigneva allora con credito, c grido Gio: 
Antonio Scaramuccia io Perugia , ed aveva anche , ficco- 
me nella vita fua narrato abbiamo una fiorita (cuoia , a lui 
pensò il padre col configlio dell’amico di raccomandarlo , 
c- condottogliele un giorno, lo milè fotto fila direzio- 
ne . ^tettevi qualch’anno , e finché capitò nella lcuola_, 

ua 
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un quadro j che mandato aveva allora di Roma Pie- 
tro da Cortona. Vedutolo, e rivedutolo tanto piu il ve- 
deva , quanto meno fàziar fi poteva di vederlo ; ma_, 
niente gli recava maraviglia maggior che il colore , a cui 
piucchè a ogni altra qualità pittorelca il giovine inclinava . 
Tornò a caia , c difle al padre , che ei voleva onninamente 
partir di Perugia , ed andare a trovare a Roma il Corto- 
na , perchè credeva , che miglior maeftro per dirigerlo 
'fecondo ilfuogufto non fi potefle dare , e gli raccontò'il 
calo del quadro . Volle fcntir il padre prima di dargli li- 
cenza il parere di Gio; Antonio , che anzi di difluaderlo 
ce lo ftimolò fbl che avelTe avuto modo da mantenervelo . 
Partì dunque il figlio con diverfe efficaci lettere di racco- 
mandazione degli amici del padre , che lo raccomanda- 
vano a’ loro di Roma ; ed arrivatovi fu fiibito da eflì fatto 
conofcere al Cortona, ed introdotto nella Tua /cuoia-.. 
Ebbe fu quel principio dal gran maeftro molte , e mol- 
te iftruzioni , e di mano in mano glie ne dava fecondo il 
bifogno, giacché lo vedeva capaciffimo , e tutto difpofto 
a divenir valentuomo . Fatti già aveva alcuni quadretti d* 
invenzione, quando lo condulfe /eco il maeftro in alcune 
lue opere a lavorare j ed allora meglio s’imbevve del dipi- 
gncre a frefco , e lo fteffo maeftro il propofè in varj lavori 
di non piccola confiderazione . Dipinfc d’ordine del Car- 
dinal Barberini la tribuna della chiefà di S. Agata a’ Mon- 
ti , ed i quadri nella navata di mezzo . Dipinfe d’ordine 
del Cardinal Rafponi la fbffitta, c le mura interne d’intorno 
intorno alla chiefa di S. Giovanni avanti Porta latina , del- 
la cui opera fa degna menzione nella ftoria della medefima 
chie/à il Crefeimbeni . Dipin/è d’ordine del principe Pan- 
fili la volta della fagreftia di S. Agnefe in Piazza navona . 
E dipinfe in altre chiefè , ed in parecchie cafe , ed acqui- 
ftato aveva tanto grido , che gli accademici di S. Luca.» 
Pammifero ne’ 15. di febbrajo del 166S. nciraccademia. 

C c a Tor- 
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Tornò pofcia in patria j ove fi trattenne qualche tempo 
prima di ritornare a Roma , e colorì alcuni quadri , che 
fi vedono in quelle chiefe , ficcome or ora narrerò , ma__» 
non ho potuto /àpere fè ivi tutti li colorifie , o parte ve ne 
mandafie belli , c coloriti dopo cficrne partito . Vedetene 
uno, che rappretcnta la Madonna, S. Filippo, e molt 
angeli in atto di fonare alcuni frumenti neiroratorio de 
padri Filippini . Altro fé ne vede nella chiefa di S. Anto- 
nio abate in Porta fole coU’immagine delfanto . Altro ne 
anno i padri Agofìiniani , ed alcune Tue pitture fono anche 
nella chiefa delle Cappuccine^ Andò a Napoli , e poco vi 
lì fermò , nè credo vi faceffe opera alcuna . Tornò a Roma 
ammalato, e flette un pezzo a riaverli . Ricadde indi a . 
non molto nella medefima malattia , che lo privò circa gli 
kSSj anni 1685. di vita . Fra di non molto alta datura fecondo- 
chè m’è flato detto da chi Tha trattato, econofeiuto, ma 
di buona, e gradevol prefenza , lindo, attillato, e puli- 
to, allegro, efpiritofb e tutto dedito al lavoro, e alla 
fatica. Chi però m’ha date quelle notizie, nonm’hafàpu- 

to dire fè aveffe moglie, che capitale lafciafTc, e dove » 

precifàmente folTe lèpolto . Ed io che ne ho fatta fare per 
tutte le parocchie efàtta , c reiterata ricerca anche con 
qualche /pela noi ho mai potuto rinvenire . F'ben certo 
che niuno v’è prefèntemente di fua cafa , e fuppongo , che 
pocolafciar potefTe agli eredi, o Urani, o parenti ch’c* 
folTero ; perchè delle grolTe eredità difiicilmente fi per- 
de la memoria , e di coloro , che muojon ricchi facilmente 
lì trovano le notizie . 


D*ER^ 
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D'ERCOLJNO ERCOLANETTI PITTORE . 

lù per accidente , che per genio applicò 
Ercolano alla profelTione della pittura , e 
più per l’ingegno , che per lo Audio di- 
venne bravo pittore . Imperocché nato 
negli anni 1615. adì 27. d’aprile ebbe in_. 1615 
tempo che andava a /cuoia di gramatica — 
qualche non piccol di/guAo da’ genitori , e parendogli di 
non meritarlo lènza niente dire le nc fuggì per andare alla 
volta di Roma . Arrivato alla Madonna degli angeli entrò 
inchiefa, e quivi come ftanco era dal viaggio, perchè ap- 
piè lo faceva fi fermò qualch’ora per ripofarfi , ed ufcito fi 
nii/è a mangiar certe frutte , che colte aveva per iftrada , e 
certo pane, che prc/è in cafa prima dipartire. Ito era_. 
per fua divozione quella mattina alla Madonna certo pitto- 
re d’Aflifi, e veduto il giovinetto più volte inchiefa a lè- 
dere , e mezzo fdrajato poi fuori a mangiare per altro ben 
vefiito, e fpiritolò l’interrogò di che paelè egli folfe, e 
che così Iblo andaffe facendo, ei , che già non aveva.» 
intenzione di tornare più a cala , per timore d’elTere co- 
nolciuto diflc che era dello fiato Fiorentino povero fan- 
ciullo fenza padre , e lènza madre , che voleva andar a.» 

Roma a cercare per quel modo , che prelèntato gli fi folTe 
il primo, fua ventura. L’invitò a cala fua ilpittore, ed il 
giovinetto accettò fubito l’invito , nè gli parve vero d’ 
aver trovata il [primo giorno occafione d’accomodarfi . 

Andò dunque lèco la lèra in Afiìfi , e la mattina leguente fi > 

milè alla profelfione, e cominciò a dilègnare . Ma come 
da Aflìfi a Perugia vi Ibn fol nove miglia. Francelcofuo 
padre , che di lui per ogni parte cercava non guari fiette a 
ritrovarlo , c voleva onninamente ricondurlo alla patria . 

Egli però lèmpre cofiante diceva francamente , che non 
vi voleva ritornare j e quando fi vide vicino alle violenze 

comin- 
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cominciò non a piagnere, ma a ruggire, ed urlare pro-^ 
teftando di volerfi anzi da (e ammazzare , che ritornare a 
caia. Portavagli già il pittore qualche affetto, e gli di- 
spiaceva di doverlo perdere così prefto, pregò perciò il 
padre a lasciargliele (lare, ed elTo , cui era ben nota Tonc- 
ftà Tua , ed il Suo buon cuore , vedendo Toftinazione del 
figlio gliel concedè , e flette fèco circa un anno, e fino a che 
egli ftefTo lo condufTe a Roma e lo mife , perchè il vedeva 
piu affai inclinato a’ paefi , che alle figure Sotto la dire- 
zione d’un bravo profeffore . Non vi fi fermò però molto , 
perche fè ’l maeftro era bizzarro , e fantaflico , lo fcolare 
non gli cedeva; ed una volta che rampognar lo volle della 
poca affiduità , e di qualche altra difattenzione gli rifpofè 

così afpramente , che ftimò bene di licenziarfi da lui , e » 

dalla Scuola , e ritornò in patria . Fu dal padre che aveva 
particolar fervitù con Fabio della Corgna , di cui ab- 
biam già Scritta la vita , immediatamente a lui raccoman- 
dato , che Se ne fervi alcun tempo per macinare i colori j 
c pofeia lo fece anche per qualche altro tempo lavorare* 
Partitosi Fabio da Caftiglione rimandò Ercolano a Pe- 
rugia ; ed egli fi miSe allora Sotto la direzione del cavalier 
Gagliardi , con cui flette alcuni anni , e fè ne ritornò 
quindi a Roma - Dipigneva già d’invenzione , benché 
pochiSfimo aveffe applicato , ed aveva per la Tua avvenen- 
za , pel Tuo tratto , per la fua fincerità , e pel Tuo ono- 
re , quantunque puntigliofo, e troppo pronto foffe a ri- 
fcaldarfi , maniere particolari da farfi amare . Fece dun- 
que molte amicizie, per mezzo delle quali trovò Sempre a 
dipignere finché vi fi trattenne ^ e dipinSè per diverfè per- 
sóne diverfi quadri. tutti rapprefèntanti paefi con uccelli ^ 
animali, e figurine. Tornò poi in patria per defiderio di 
rivedere i Suoi , e con intenzion di fermarvifi pochi meSi 9 
perchè l’amor Tuo tutto in Roma fi reftrigneva, ove deter- 
minato aveva d’accafàrfi con una onefla giovine dicivil 
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p.-irentado 5 c di /Iio genio . Avvenne che nel tempo y che 
fi fermò in Perugia, la giovine mori; etuttocchè i ge- 
nitori pel genio che (èco avevano gli efibilTero l’altra figlia, 
egli che ardentemente amava quella , e al vivo ne rifenti- 
va le ferite talmente fc ne afflilfe , che non volle per un_» 
pezzo fentir parlare ne di Roma , nè di moglie, c dice- 
va , che non il materiale delle città per magnifico , e ma- 
ravigliofb che e’ folfe , egli amava, maTanimato. Si {la- 
bili perciò filTamente in Perugia , vi prefè moglie , e non 
ne partì più finché negli anni 1687. addì di giugno non 16S7 
partì anche dal mondo, e le ceneri fi conlèrvano nella-i 
chiefa parrocchiale di S. Angelo in porta eburnea . Mol- 
tiffimi quadri Tuoi anche di non ordinaria grandezza fi ve^ 
dono oggi pure in quelle calè , e per le chiefè (blo alcuni 
in quella della Sapienza vecchia , che io {appia . Moltiifi- 
mi ne mandò fuori per la provincia ; perchè {ebbene non 
lavorava molto , aveva tal facilità nel lavorare, ed era^ 
così rìfoluto , e franco, che rimetteva colla velocità dell* 
operare il tempo , che perdeva nell’andare a fpalTo . Poco 
capitale lalciò agli eredi , e pochi fcolari ebbe , e niuno . 
meritevole di menzione . 

DI LUIGI SCARAMUCCIA PITTORE . 

Mparò Luigi in Perugia ove adì 5. di di- 
cembre del iòi 5 . nato era nella fcuola dì 1616 
Gianantonio fìio padre la profeffione , e "* 
da lui fu poi raccomandato , come {uo 
buon amico a Guido , lòtto la cui dìlciplL 
na fece molto, e molto profitto . Dipinlè 
alcune opere nella patria , altre in Roma , altre a Bolo- 
gna , altre a Piacenza , e moltìlfime a Milana, dove do- 
po la morte del {econdo maeftro fu chiamato . Q^ivi pre- 
fe moglie , v’ebbe figli apri (cuoia , donde ufeiron molti 

feo- 
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Scolari} ed alcuni con credito, c grido. Fu del 167 S‘ 
adì 15. di decembre ammeflb neiraccademia di S. Luca di 
Roma , c vi fi confèrva il ritratto . Mifè alla luce un ope- 
ra intitolata ; le finezze de' pennelli Italiani ammirate , e 
' /Indiate da Girupeno % e mentre flava attorno ad un altra__. 

morì nel fentir mefTa in S. Antonio de’ padri Teatini di 
1680 Milano adì 15. d’agofto del i58o. d’accidente apopletico . 
Furongli fatte fbntuofidìme efèquie nella chiefa di S. Naz- 
zaro in Broglio , ed ivi fu fcpolto . Volle poi fargli nuove 
efequie l’univerfità di Pavia , ove aveva e";li pure come ..3 
letterato, e poeta tutta laftima; e fileOero in quell ’oc- 
cafione tante varie compofìzioni in fua loda , che fattane 
raccolta fi ftamparono del idSi. in un volume a Milano e 
s’intitolò: Le giujlijjìme lagrime della poefia ^ e pittur^t^ 
pubblicate ne' funt no p/pmi funerali innalzati dalla fempre 
memore , ed immortai pietà de' primi virtuoji della città 
di Pavia nella chiefa di S. Giufeppe l'anno 1680. adì 27. 
novembre al fu fìgnor Luigi Scaramuccia Perugino pittar 
— celeberrimo : Era affai ben fatto di corpo , e di faccia , d’ 
ottimo naturale, e coftume; e chi bramaffe aver piena , 
e diftinta notizia di lui , leggane il racconto copiofimcntc 
da me fatto nel primo volume delle vite de’ pittori , fcul— 
tori, ed architetti moderni, avendone qui per non ripe- 
tere le medefime cofè dato folamente un faggio . 

DI SILVIO PUCCETTI PITTORE. 


1 1^4 3 

Ttendeva Arrigo Puccetti alla fciiltura , 


ed andò a Perugia colla moglie in occa- 


flone , ch’era dato al Perdono d’AfHfi , 


Piacquegli molto la città, e cercò per 


fermarvifì de’ lavori . Ebbene alcuni , e 


mentrechè negli anni 1620. vi flava attor- 


no per terminarli venne alla luce il noftro Silvio , che » 

aven- 
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avendolo po/cia il padre per qualche tempo mandato a__, 

(cuoia al collegio de’ Gefuiti lo mifè allorché ftudiava 
umanità ) e prendeva lezion di difègno alla Tua profeflìo- 
ne . Ma Silvio , che niun genio v’aveva poco vi applica- 
va j 0 poco profitto vi faceva ; ed il padre che Io vedeva.» 
di compleffion macilente , e delicata avrebbe voluto alle 
volte rampognarlo , e non poteva . Rifblvè di metterlo 
a quella della pittura j e lo raccomandò a un pittore fuo 
amico, lotto la cui direzione egli che già affai ben difè- 
gnava, e che applicar con maggior aflìduità vi poteva, 
perchè quella non era così faticofa come quella , prefe..* 
in poco tempo col copiar l’opcre del macftro buona prati- 
ca de’ colori. Parti il padre da Perugia , e fècocondulfe 
il figlio per appoggiarlo a qualche bravo profelfore giun- 
to che folfe in Roma . Stette Silvio in Roma molt’anni, 
c molto s’abilitò col vedere , e copiare quell’opere niara- 
vigliofe . Tornò poi a Perugia , e fece per li monaci di 
San Pietro un bel quadro j che rapprefèntava la Madon- 
na con altri fanti , che non Ib ove allora lèi collocalfero , 
nè dove prelèntcmente fi Aia . Fecenc diverfi altri per 
fuori , e quindi di bel nuovo partito dalla patria andò 
in varie parti d’Italia , ed in alcune non poco , lèmpre_j 
però lavorando , dimorò . Che vi fi facelfe noi ho mai 
potuto precifamcntc làpcrc , ficcome neppur mai ho fapu- 
to dove precifamente morifie , fèbben fappia , che circa 
gli anni 1675- mori. 1675 


Dd 
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DI PIETRO SJNFELICE 
A RC HITTETQ CIVILE, 

OndufTe Mafb Sanfelicc in Roma Pietro 
Tuo 6 glio più con animo d’ incaminarlo 
])er la via della curia» dacché v’andava per 
certe liti 5 che l’inquietavano , che ad al- 
cun altra profeffione . Ma come prefe_» 
certe danze incafa d’un pittore nel trat- 
tar Pietro co* Tuoi giovani cominciò a innamorar^ a poco 
a poco del diléguo , e della pittura , e chicle licenza al' 
padre di poter andare per qualch’ora ogni giorno alla 
/cuoia . Concedettegliele di buona voglia il padre , ed 
egli ftclTo lo raccomandò al pittore con patto però , che 

dar gli dovefife lezione Ibi quando udito eradell’altre » 

duole. Così v’applicò Pietro per qualche tempo , e fin- 
che imparò a dileguare ^ e giudo allora che avrebbe volu- 
to cominciare adipignere s’ammalò gravemente il padre > 
e lo ricondulTe nella convaledenza a Perugia . Stettevt 
qualch’anno » nè lalciò mai di dileguare , e di Icguitar gli 
altri Tuoi dud), e particolarmente quello della geometria y 
giacché fin dal principio del lùo ritorno Ipicgar fi fece gU 
elementi d’Euclidc; e lalciato ogni penlìer di pittura tut- 
to rivolle Tanimo all’architettura . Ricadde trattanto am- 
malato il padre» chcpalTato per la violenza del male in_j> 
pochi dì a miglior vita lalciò il povero figlio per le liti ^ 
che aveva in un mar di guai . Tornò indi a poco a Roina__, 
a litigare j e dovecchc altri in occafione d’alcuna propria 
lite innamoratili della curia» divenuti fono gran dottori» 
egli vi concepì tal avverfione » che abbandonato affatto Io 
Audio legale non ne poteva Icntir parlare » emeditavagià 
di cangiar profelfionc . Aveva egli allora circa vent’anni » 
»Ó20 perchè ne’ 1620. od in quel torno nato era, e vedeva^, 
la ftima » che fi faceva degli architetti , c la fortuna.,, » 

che 
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che per jnezzo dell’architettura lì potea lare , rifolvè per- 
ciò d’appoggiarfi a qualche bravo profeflbre , e fccllc il 
cavalier Bernini , perchè era anche ftato amico del padre . 
Stette lòtto Tua direzione qualche tempo e lo fervi in_» 
varie fabbriche con ogni vigilanza , ed amore, enell’ul- 
time più da maeftro , che da Icolare . Andò poi a Napo- 
li , e quindi in Sicilia ^ ma che vifìfacelTe, e quanto vi 
dimoralTe non l’ho potuto fapere . Tornò a Roma , €l_» 
poi in patria, poco però vi fi trattenne , perchè ebbcoc- 
cafione d’andare a^logna, cd’ivi fù chiamato a Ferra- 
ra . Molto per molti di que* cavalieri operò ; ma in che 
preci/amente non m’è riulcito rinvenire , e non m’è ftato 
detto. Nè lòlamente operò in Ferrara, perchè andò ad 
operare in varj luoghi della Lombardia, e da per tutto eb- 
be Ibmmo applaulò , e rilbnava la fama del nome fuo . 
Tornò polcia a Perugia , e vi paftò allegramente in com- 
pagnia di que’ cittadini fuoi amici tutta la ftate , 
l’autunno con parte dell’inverno, nè ad altro ivi atte- 
lè , che a divertirli , ed a ricever generalmente da tut- 
ta la città continue dimoftrazioni d’affetto . S’andava_> 
intanto dilponendo alla partenza, perchè alpcttatoera 
con anficti in Lombardia ; ma in vece d’ incamminarli 
a quella volta ebbe non lo qual occafione d’andar a Ro- 
ma , ove arrivò con Ibddisfazione di tutti i profdTori, 
che gentilmente Paccollèro. Fecevi carnovale , e fermar 
vi fi voleva la quarefima per ritornar dopo Palqua in I-om- 
bardia ; ma partir non potè , che all’autunno , perchè fu da 
lenta fèbbre Ibrprefò . Partì dunque al principio d’ottobre, 
c per laftrada di Firenze fi portò di bel nuovo in Lom- 
bardia , ove arrivato allìftè a divcrlc fabbriche, che con al- 
trui dilègno erano già ftate in divertì luoghi della provin- 
cia cominciate . Finite quefte ad altre mite mano , nè più 
ne partì , c finché godè la làlute non iftette mai oziolò . 
Perdettela a poco a poco , e Iccondocchè crelcevano gli 

Dd 2 anni. 
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anni , ella fcemava . Ammalò finalmente in Piacenza_> , 
1Ò75 ove allora fi trovava di pafTaggio , c dove preflb a* id75. 
~ guarir non potendo , con legni di quella pietà j con cui fin 

dalla puerizia accompagnato aveva lèmprc il Tuo vivere » 

ebber fine i fuo’ giorni * 


DI GIO: BATISTA MAZZI PITTORE . 



Ra i profèflfori , che ebbero nelle lor patrie 
pocafortuna , ed in cui fi verificò il detto» 
che niuno è profeta , annoverar lenza al- 
cun dubbio fi può Giambatifia» che po- 
chilfima ne ebbe nella lua. Imperocché na- 
to circa gli anni 1620. fi mile non lo lotto 
qual maeftro alla profelTione della pittura , e tuttoché di- 
venilTe un buon dilègnatore , aveflTe gran felicità nelTin- 
ventare, c non minor facilità nel comporre, c che folTe 
intendente del chiarofeuro febbene non totalmente feli- 
ce nel colore non s’alzò mai da terra , e ftette fempre fco- 
Dofeiuto , e negletto . E come non era neppur dotato di 
molto fpirito da natura , nè ebbe modo da làperfi entro la 
patria Ibllevare, nè cuore da ulcirne per farficonofeer Fuo- 
ri . Viveva dunque parcamente in una piccola cafa nella 
parrocchia di S. Giovanni del FolTo^ e quivi non a vii prez- 
zo , perchè per Tua maggior difgrazia fi conofeeva , an- 
dava per conto fuo lavorando, e perdeva quelle occafìo- 
ni di lavorare, che date gli avrebbe talora la fama del 

buon mercato. Poche fue opere perciò fi vedono nelle » 

chicle , e poche eziandio per le cale . Vedonfi nella vol- 
ta dell’oratorio della confraternita di San Benedetto tre 
lunette dipinte a frefeo da lui : £ vedonlène alcune altre 
nella lagreftia di San Girolamo. Vedefi nella làgrcftia di 
S. Ercolano de’ padri Barnabiti un quadro rapprelèn- 
wnte la confermazione della lor religione fatta da Siilo V, 

EFc 
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E fe De vede un altro nella chiefa di S. Antonio de’ mo- 
naci UJivetani , che rapprefènta un lor fanto . Qucfto è 
quanto m’è riufeito poter rinvenir di fuo cfpofto al pub- 
blico ) tralasciando di far menzione di quel che per lo 
più in piccole tele fi confèrva da alcuni cittadini in pri- 
vato . Giunto trattanto alla vccchiaja non con intera., 
falute cadde gravemente ammalato , nè refifter potendo 
alla forza del male , gli convenne cedere > e addì 4. 
di dicembre dell’anno 1691. fi morì , ed il corpo iii_. 169! • 
San Giovanni del Foflb fu Sepolto . Poco capitale laSciò 
agli eredi ; che furono due Sue figlie y l’una maritata a 
MarSciano > e l’altra monaca nelle cappuccinelle . Non 
ebbe alcuno Scolare , perchè d’un giovane che praticava 
in caSà Sì Serviva folo per macinio de’ colori . Era piccor 

10 di Statura » ma di buona grazia , e non mal fatto , ve- 
niva civilmente , e parlava con modestia , nè lo avversi- 
tà , nè il bifogno lo fecero traviar punto mai dal fuo buon 
co A urne » 

Di ANNIBALE LEONZI PITTORE. 

JSèfi Annibaie, che negli anni 1622. addì 1622 
22. di maggio nato era in età non mol- 
to tenera alla professione della pittura , ed 
ebbe GianfranceSco fiaSfotti per maeitro , e 
per iSprone la volontà d’imparare . E co- 
me tardi Scelto aveva un mestiere , in cui 
efeono ad onore pochi eziandio di coloro , che vi fi met- 
tono di buon’ora , cercava coH’applicazione continua di 
guadagnare il tempo perduto non per colpa fua , ma de’ 
genitori , che ad altro di maggior loro Soddisfazione l’^ 
avrebbero voluto impiegare . Molto lo favoriva anche__t 

11 talento , che ricevuto avea da natura , e non poco l’ 
ajutava illumc di varie cognizioni , che dagli altri fuoi 
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ftudj tratte aveva . Feccvi perciò ben prefto profitto ; 
c non ‘guari pafsò , che cominciò a comporre , c a dì- 
pignerc d’ invenxione . L'andò tèmpre animando ilmae- 
ttro , nè mancò di procurargli alcuni piccoli lavori , 
per i quali s* aprì poi la ftrada a’ grandi , ed a’ mag- 
giori . Ma pochi , c (bl due per difetto di notizie ne » 

potrò rammentare j e quelli confiftono nc’ due qua- 
dri , che fi vedono alle bande della fineftra Ibpra la__# 
porta della chiefa del Gesù , rapprclcntando l'uno San.» 
Francefco Saverio ) e l'altro il beato Stanislao . Avea 
per quel che mi vien detto tre figli , quando negli an- 
£705 ni 1705. adì 17. d'aprile per grave malattia fi morì , cd 
il corpo portato proceffionalmente a San Fiorenzo vi fu 
dopo decorolb, e conveniente mortorio lèppelito. Mo- 
nacaronfi prima di lùa morte le due femmine in San Bene- 
detto, ed il mafehio , che fi chiama Baldantonio , perchè 
non inclinava alla profclfionc del padre applicò a quella.^* 
dell’orefice , divenne capo di bottega , e vi fece fortuna - 
Prete moglie , ed ebbe egli pure alcuni figli , uno de’ qua- 
li etfendo facerdote , è anche lettore di logica ncll’univcr- 
fità della patria , e l’altro fa il notajo che è quanto potTìam 
dire della di teendenza del notlro Annibaie ,^di cui breve- 
mente abbiamo tcritta la vita . 

DI PIETRO MONTANINI PITTORE. 


Mor più gutlotb, tàporito, e faceto di Pie- 
truccio , che così fi chiamava Pietro Mon- 
tanini in Perugia fua patria comunemente 
da tutti credo certo che affai malagevole 
allora fotl'e a ritrovarli . £d io che giovi- 
netto preti negli ultimi anni di fua vita per 
più d’uno da lui lezion di ditegno molto ben mi ricordo , 
quantunque egli vecchio fotfe del tuo bello tpirito , delIjL^ 

fingo- 
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fìngolar fua grazia , di Tue curiofc barzellette , e (b che.^ 
v’andava la fera ufcito che era dell’altre Scuole ) e non me 
ne poteva diftaccare . Nè il Tuo felice talento riftretto era 
nelle fole facezie , e nel modo bizzarro » e nobile , con 
cui le diceva , ma in infinite altre belle qualità ^ per le— > 
quali unite alla maeftria dell’arte lo fecero degno della fti* 
ma di tutto’l paefo , e d’ogni altro, ove ei mandò, eia- 
iciò quelle preziofo memorie , che fono ora per rammen- 
tare . Nacque egli negli anni 1626, ^ ed appena aveva il 
lume di ragione, quando Bartolommeo Tuo padre lomifo 
fotte la difoiplina di Gianf^ncefeo Bafibtti foo zio * Stet- 
tevi fino aH’etfàquafi de' diSotto ; nè potendo il Tuo vivo , 
c fervida /piritQ.ftar pofeia rinchiufo entro la fouola del 
zio , c tra le mura della patria inafpettatamente fo ne par- 
tì , e prefo la via di Roma . Arrivato a Foligno s’accom- 
pagnò con alcuni giovini pittori , che dalla Marca , c dalla 
Romagna andavano parimente a Roma per iftudiare - Ma 
come Pictruccio portato aveva poco danaro, e che ei com- 
pagni che ne avevan più di lui allegramente fpendevano , e 
volevano ch’egli pure fpendc{fe,gli cominciò a Terni a maiir 
care.Si faceva in Terni allora unafiera,ed i foreflieri,che in 
groffo numero vi fi trattenevano fecero effi pur trattenere, 
e tanto vi fi trattennero , che Pietruccio fpefo tutto il da- 
naro da due teftonì in fuori che gli rimanevano. Trovavafi 
per verità con tutto ’l fiio fpirito non poco imbarazza- 
to , e da diverfi penfieri era combattuto . L’un gli diceva 
di lafoiare la compagnia , e per la ftrada di Todi di ritor- 
nare alla patria , ma il timore d’efTervi-meflb in ridicolo lo 
riteneva : L’altro gli fiiggeriva di confidare foa (ventura 
a’ compagni , ma come e’ s’era preventivamente con loro 
fpacciato per ricco fé ne vergognava : L’altro gli motiva- 
va di far prefto prefto qualche piccola caricatura, in cui co- 
mecché ancor giovinetto era eccellente, per farne efito , 

ma non avrebbe voluto che fi fapeflfe ^ nè fapeva a chi efi- 

tarla. 
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tarla , nè quanto ne aveflè potuto cavare: Ed altre varie 
cote variamente grinfmuavano ^ ma in tutte trovava diffì— 
colta ‘intuperabili . Stando così agitato fé ne andò fblo io- 
letto tutto fb/peib a camminare , e cafualmente avvenutofi 
in un ridotto , ove non fapendo che ti facefife , e domanda- 
tone gli dilTero , che vi fi giocava al Biribis : Voglio , diile 

egli allora ^ far prova dì mìa fortuna : E tratti i due * 

teftoni dal bortèllino fovra d’ un punto gli arriichiò , 
ed ella gli arriiè, perchè viniè . Tutto rincoralo allora 
cercò de’ compagni , e fi mite con e(fo loro a ftare allegra- 
mente finché finì la fiera , e patirono . Giunti in Roma-, 
egli Tubilo con bel modo Te ne naccò 9 c proocurò da vive- 
re , e da mantenerli , dacché il danaro, guadagnato era 
venuto già meno . Andò a trovare un religiofo Agoftinia- 
nO 9 con cui aveva fatta in Perugia buona amicizia 9 e da 
lui ricevè ogni alTiftenza 9 ed ogni ajuto finché raccomo- 
dò con Pietro da Cortona 9 che fu l’unico maeftro ch’egli 
ebbe in Roma 9 e non altramente Ciroperri prendendo il 
P. Orlandi , che rafierilce un grolTo equivoco . Imperocché 
repugna primieramente alla verità del fatto raccontato più 
volte da lui tale alferzione 9 e ripugna alla vcrifimilitudine^ 
cheè l’imagine del vero; perchè elfendo Ciro nato del 1654, 
farebbe ftato più giovine d’otto anni il maeftro dello Ico^ 
lare 9 che come ho già detto 9 nacque ne’ 16269 enon_^ 
ne’ i6ip. 9 ficcome nato farebbe 9 le vilfuto ne folTe lèt- 
tanta 9 conforme lo ftelfo P. Orlandi afferma 9 dicendo 
clTer morto ne’ 1689:. 9 in cui morì ; ed in tal calo avuti nc 
avrebbe quindici -di più Pietro di Ciro, che trefoli nc 
avrebbe avuti , quando quegli giunlè a Roma di diciotto . 
Nè fti altrimenti in Perugia Icolare di Pietro Barzotti ; 
perchè tal pittore non v’è ftato mai , nè poteva perciò e^- 
fcr Tuo zio lècondocchè il medefimo P. Orlandi ci bacon 
nuovo equivoco lalciato Icritto ; giacché lìio zio era l’anzi- 
detto Gianfrancelco . Stette poi Pictruccio folto la difei- 

plina 
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plma del Cortona molto tempo ; cmcntrccchè colla fiia_. 
direzione divenuto era macllro nel dlpigner figure $ flrin- 
fè allettato anche dal genio della perfona uniforme al Tuo , 
edaH’inclinazione , che aveva a dipigner paefì , amicizia 
con Salvator Rofa , la cui maniera imitò pofcia a maravi- 
glia , e vi divenne eccellente . Non fi rimale però d’andar • 
ìovente a difègnare, e copiare nella galleria del palazzo 
Pamele l’opere infigni de’ Caracci , e nelle ftanze del Va- 
ticano le divine di Raffaello . Dipigneva frattanto anche 
d’invenzione allegramente paefi non meno che figure j ed 
acquiflato aveva in Roma tal credito , e grido che i pri- 
marj perfbnaggi gli davano continue commelfìoni de’ qua- 
dri che lor bilògnavano per ornare le gallerie, e l’anticame- 
re de’ proprj palagj . Ed egli era cosi puntuale , attento , e 
diligente in fcrvirli , che ne reftavano fbddisfattiflimi , nè 
lo volevano in modo alcuno lafciare andare a Perugia , 
benché dicelTe di volervifi fermar poco, e che volefTeonni- 
rvamente tornar preftiilimo a Roma , dove godeva oltre la 
lor protezione anche la grazia dello fteffo pontefice , che 
allora regnava . Partì ciò non oftante , ed appena giun- 
to fu impegnato a diverfl lavori , per li quali differì la_. 
partenza j' e quindi riprefb a poco a poco l’amore verfb i 
parenti, e la patria non ne volle più partire , quantunque 
giornalmente glie lene raddoppiaflfero l’iftanze. Finiti det- 
ti lavori, che non ho potuto fapere ,• ove prefèntemente 
fieno , dipinfèdue rami ovati , e rapprefèntò in uno la de- 
pofizion di croce, nell’altro la fuga in Egitto , che oggi 
fi confèrvano da’ Padri Filippini fbpra gl’inginocchiatoj 
della lor fagreftìa . Fece un quadro per l’altare dell’orato- 
rio della confraternita di S. Simone ,, e vi rapprefèntò il 
fanto. con diverte altre immagini . Colorì fbpra una fine- 
ftra della congregazione de’ merendanti al Gesù una lunet- 
ta, in cui efprelTe la prefèntazione al tempio Nèaltrqdi 
fùo fi trovA per quelle chiefè , tuttoché non poco ve ne fia 

E e per 
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per lecafè, e fè neveggia fuori per Italia, e di là da' 
monti particolarmente in Francia , ove Poperc fue ebbero 
fòmma (lima , e molto da’ profelfori , e da’ dilettanti 
Franzefi fi delideravano , e fi pagavano . Godeva ancor- 
ché vecchio perfetta falute, ed in diverlì onedi modi (t 
l68p divertiva, quando dell’anno i 68 ^. di Tua età (clTantatre j 
d’afma, cd’idropifia di petto ammalò, c dopo cinque, 
o (ci giorni pa(sò raifegnatifTìmo nel divin volere a’ 28. di 
decembre a(fì(lito da alcuni buoni religioH Tuoi amici , che 
da amici veramente gli a(fi(lcrono in quell’orc importan- 
tilTìme, a miglior vita . Fu il cadavere proce(fìonalmente 
fecondo ’l (olito portato la fera alla chie(ìi parrocchiale di 
S. Martino alVcr(àjo, ed e(Tendovi (lato tutta la matti- 
na (èguente con modello funerale , (ìccomc ordinò , efpo- 
(lo vi fu poi fepolto . Era piccolo anzi che no di' datu- 
ra , ma alfai proporzionata , c ben fatta , vivo , fnel-- 
lo , ledo , e tutto fuoco . Aveva bell’aria di volto, 
ilare, avvenente, egraziofb, di colore olivadro, ma_» 
gentile, ed accelb, cadagno naturalmente di crine, ma 
divenuto alquanto canuto per la vecchiaja . Amava molto 
lafbcietà, e nel carnovale le mafehere, c le commedie, 
ed in diverfì graziofidlmi modi (ì mafeherava var; ridicoli 
perlbnaggi graziolàmcntc rapprelcntando . Nè il fol ge- 
nio , ma altro amorevol fine a niafchcrarfj l’induceva ; poi- 
ché foleva indifpcnlàbilmente negli ultimi otto giorni 
ogni anno così malcherato corcar col (uo bel modo dclle_» 
limoline , e colle proprie aumentandole a’ poveri carcerati 
le difpenfava , e lauti pranzi egli delTo in un palco che a 
poda ergeva dirimpetto alle carceri ammaniva , e procac- 
ciava . Opera veramente degna del Tuo buon cuore , cdel 
fuo bciringegno , che dalle azioni profane (bventemente 
traeva le fante’, le divote, e le pie. In tali abiti, e per 
Io più in quello da Pulcinella andava di carnovale altresì 
dall’avvocato , e dal orocuratore de’ poveri a (bllecitare la 
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/carcerazione de’ prigioni , e moltiffimi ne fcarcerava dan- 
do di proprio il danaro , che v’occorreva . Nè fi rimàncva 
di far ciò anche nel reftantedciranno , perchè gli era più a 
cuore che ’l dipignere . E come andavano fpeifo a trovarlo 
a cafa, ed in un giardinetto che aveva il Ve/covo, e’I gover- 
natore non fi potevan partir da lui , fe non gli lafciavano 
qualche buona limofina pe’ carcerati ) o non gli facevano la 
grazia di qualche /carcerazione . Scarceronne una volta_i 
pre/To a dieci, che condottifeli come in trionfo a ca/àdiè lo- 
ro ben a dclìnare , c dopo graziofa , ed efficace e/brtazionc 
accompagnata da un paolo per ciafcuno li mandò via • Can- 
tar foleva talora allo ’mprovi/b, c con una leggiadra ftrofa 
ottenne dal te/briere della città la grazia lènza pagare un 
quattrino per un poveretto, cheftava in prigione per una 
frode. Piacevagli eftremamente il cianciare, lo /cherzare, il 
barzellettare, ma conmode/liai e/cnzaoffefa d’alcuno . 
Abborriva le critiche, e le mormorazioni j nè fi trova che 
veni/Te mai in ifcrezio con veruno , nè per intere/fe , nè 
per altra cagione . Parlava però francamente con fincerità, 
e fcnza /òggezione , e pfontiffimo fi moftrò /èmpre nelle—» 
rifpofte , che a tempo , ed a propofito /ècondo le occafio- 
ni di vezzi , c di fali condiva . L’incontrò una mattina di 
buon’ora un cavaliere fuo amico , quando a cafa ritorna- 
va carico di commcftibili , e gli di/Te . franto la compatì^ 
fct) figttor .Pietro che non tenga un fervidore x Rifpofegli 
egli immantcnente ; §}uanto ha compatifio Jìgnor cavaliere , 
che ne tenga molti : Diflcgli un fuo amico , che non poco 
fi maravigliava di lui perchè non fi fo/fe mantenute le pro- 
tezioni di Roma . Gli replicò fubito , che la protezione—» 
dcU’uomo oncfto /i è l’innocenza . Perdettegli /confidera- 
tarocnte , e con poca ragione nel difcorrer Ceco un certo 
religio/b il rifpctto : Mi difpiace di noti poterle , dilfe egli, 
rifpondere perchè ella padre mio parla troppo prejlo : A uii_» 
certo avaro , che gli perfuadeva a tener conto del danaro 
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rifpo^è, che i faffi che fi trovano per k ftrade valevano più 
«lei denaro , quando non fi fpcndeva , e fi teneva ferrato 
nelle cafle . E ad altroché proccuràva di fargli fare alcuni 
lavori a prc*xo vile , c che per indurvelo tra Taltre cote gli 
diceva, che vi avrebbe acquiftata gran gloria, rifpofcgli : 
La gloria /poro averla ntW altro mondo ^ ma in quejlovo^ 
gl'io il danaro . Lafiriò molti quadri , alcuni de' quali ven- 
duti furono al curato di S. Eauftino, che per cenquaranta 
feudi colla mediazione di D. Scipione Angelini li rivendè 
poi al Bini d’ Affi fi , che dimorava allora in Perugia. E4 
altri ne comprò Monfignor Palfionei che vi fi trovava di 
paflTaggio , cd era degno zio del degniflimo Nunzio di 
Vienna, che avendo raccolti, c raccogliendo tuttavia-, 
anzi libri rari, che quadri ne ha sfiorate molte librerie , 
e fa metter infieme nel moniftero di S. Bernardo di Roma 
la fua . Dalla cui copiofilfima icelta ognuno firorge l’intel- 
ligenza, il gufto, e la cognizione , che ha in ogni torta 
di letteratura lo tcegKtorc , il quale veramente fa, cd in- 
tende k cote per quel buon verfi) , che fi deggiono inten- 
dere , e procurar potrebbe un giorno ,> che da altri pu- 
re così s'intendefiero . Poco capitale rimate all’ erede, 
che fu 'Mario figlio della* teconda moglie; poiché una-, 
figlia, che ebbe colla prima affai civilmente maritò a Cit- 
tà della pieve . Vive prefentemente la feconda , che fi 
chiama Fauftina , e vive altresì Mario,: che fietèrcita in 
fuiniare, c nel dar lezione di fcri vere avendobelliflìmo ca- 
rattere , ed etfendo pubblico macftro di tcuola . Non ebbe 
Pietruccio tcolari di grido, c tbl Giovanni Ponticelli tuo 
nipote , che fi potTa degnamente rammentare ; giacché 
Mario aveva tredici mefi quando mori il padre . Giovanni 
dunque, di cui feri vero a fuo luogo lavila tenne viva in_» 
patria , e fuori col dipigner paeft la memoria del maeftro , 
e del zio; ficcomc io pure hoproccurato con quefti fogli 
d’avvivarla . Imperocché de’ vili tbggetri verun ne pari a , 
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molti rammemorano i meritevoli , e di Pictruccio tanto 
che baila perchè fèmpre viva ho parlat’io . 

Di PIETRO BAGLIONI ARCHITETTO CIVILE. 

Uanto abbraccio volentieri l’occafionc di 
fcriver la vita di quello degniffinio cava- 
liere ; e quanto di buona voglia ringra 7 Ìo 
la fortuna , che per tal mezzo mi dà mo- 
do di favellar d’una caia che per tante , e 
tante nobililTimc prerogative merita che 
ne ha favellato . Ma quanto altresì mi difpiace di doverne 
parlare fuccintamente , e alla sfuggita per non ufeiredi 
, quel propofito , che mi riftringe tra gli angufti limiti delle 
tre profeflìoni , onde imprelì a trattare . Pure non avendo 
bilbgno di parlare , nè del valore degli antenati ) nè dell* 
antichità deirorigine , nè della ricchezza del patrimonio , 
nè della giuridizione de’ feudi , perchè tutto ciò è troppo 
noto al Mondo nobile ) ma /blo delle qualità perTonali di 
-Pietro, di quelle parlando, parlerò inlìeme inlieme di lui,, e 
•della cafa . Nacque egli adì go. di gcnnajo dell’anno 162^. 162^ 
di Filena Signorelli de* lìgnori di Pomonte, e di Rolciano, 
con cui accalàto s’era Tuo padre , e fece tutti quegli Aud), 
che far può un cavalier giovinetto , che ha di natura ben 
inclinato, e dalla làviezza de* genitori ben diretto, ed 

- educato . £ perchè crelciuto in età providaniente conobbe, 

• che niun altro è più necelTario di quello lì fa nel gran libro 
del Mondo , ove gli altrui coAumi , e le vicende modera- 

-noipropr), rilblvè di lalciarc la patria, e di Aar fuori 
(qualch’anno. Girò per l’Italia, e fi fermò nelle Tue belle 
. metropoli ; palsò in Francia , e molto li trattenne in quel- 

• la reggia : s’inoltrò nella Fiandra , e videvi minutamente 

- tutto il vaAo , e vago Aio abitato : andò in Inghilterra , 
c leelfe per iAaoza Londra ed Oxford : s’internò per 
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rolanda nella Germania , e ricevè tante finezze in quelle 
corti , che non ne potea partire . Tornò in patria piendi 
faviczza, ricolmo d’erudizioni, tutto gentil, tutto pru- 
denza , ed imbevuto di buone , e belle maflìme dava a chi 
l’iftruzioni di trattar gravi negozzi , a chi i documenti di 
correggere i difetti , a chi e’ precetti per refiftere alle dif^ 
grazie , a chi ei modi di regolarli nelle fortune , a chi l e « 
vie di raffrenar le paflloni , a chi i configli di contentarli 
del proprio flato , c generalmente a tutti , perchè egli è 
un vizio comune , inlcgnava a reprimer l’ambizione . E 
come avvezzo era a non iflare oziolb , e che gli affari do- 
tneflicinon gli permettevano , nè il meflier della guerra , 
che era il Ilio particolar genio , nè le occupazioni della.» 
corte , a cui parimente inclinava , fi diede alla nobile , e 
dolce converfàzionc del tavolino de’ libri , c della penna j 
e quivi continuamente meditando fcrifTe in diverlè materie 
varie colè , tradufle il celebre ufo delle paffioni in idioma 
Italiano dal Franzefe, c del i66i. in Perugia s’imprefl'e. 
Lafeiò molti favj , c dotti ricordi a* figli , c li dette per 
pubblico bene alle flampe , che da provvidi impreflbri fu- 
ron futfeguen temente alcune altre volte flampati . Fcce_» 
molti , c molto vaghi , c bizzarri difègni di fabbriche , e 
fe nemifero in opera alcuni . Vedefi tra l’altre in Perugia 
il bel tempio dell’oratorio de’ padri Filippini fatto tutto 
da lui edificare di pianta , e fi vede la cafa degli fleffi padri 
ingegnofamenteda lui ingrandita , ammodernata , ed uni- 
ta all’oratorio inedefimo , che fu imprefà per l’anguflia , e 
fcabrofità del fito affai difficile. Vedefi altresì lachic^., 
de' padri di S. Bernardo eretta da fondamenti , ed il muni- 
ftero ampliato , ove contribuì in tutto coU’opcra , ed in 
parte eziandio colla borfa . E fi vede la propria cafa in un 
con altre nobili colla Tua direzion migliorata . Queflo è ciò 
che fi vede in Perugia ; nè è tutto quello che egli fece vede- 
re coll’opere architettoniche . Pofciacchè fè in una fua vil- 
la 
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U al Ponticel di campo fabbricare una proporzionata , e 
ragguardtìvolchiefa, e con fuodifegno altre fabbricate ne 
furono in divcrfi luoghi del territorio , in cui (ì veggiono 
ancora di fua invenzione altre fabbriche . £ quante altrove 
fe ne vedrebbero, le avelTe avuto un Sovrano , che dato 
avelfe elècuzione a’ peregrini , c fignorili penfìeri, che—» 
ben f()vente partoriva l’alta , c feconda fua mente. Impe- 
rocché aveva fin da fanciullo avuto alla nobil profelHone 
dcirarchitcttura genio fpeziale, e vi aveva 6 no aU’cti pro- 
vetta collo ftclTo genio fempre indefeflamcnte applicato . 
Gioiva intanto tra gli applaufi univcrfàli della patria , e 
riceveva fpefle richiede di cavallerefchi pareri da diverfe 
parti d’Italia , e da non poche anche fuori , e rari cran 
quelli , che non fodero con foddisfazione deH’attore , ei— > 
e del reo accettati . Chiamavafi giornalmente , e da’ Supe- 
riori, e dal Pubblico ne’ piu gravi affari a configlio; c par- 
lato ch’e’ aveva, tutti tacevano. Non v’era nimicizia , 
che non rappacificafle , non v’era difeordia , che non_» 
componefle, non v’era differenza, che non aggiuftafle . 
A lui ricorrevano per le limofinci bifbgoofi , lui pregavano 
della protezione gli oppreflì , di lui cercavano per l’aflìftcn» 
za i religiofi , e niun ne partiva mal fbddisfatto . In cosi 
bello dato paflTata egli aveva con ottima falute la virilità , 
c la deda godeva felicemente nella vecchiaja, quando op- 
predb dagli anni , e da grave accidente apoplctico , benché 
non perdede quafi mai il conofeimento ricco magno di buo< 
ne opere , e pieno pienidìmo di merito con ogni radegna- 
zione tranquillo , e intrepido dalla fragii gloria di quedo 
Mondo andò adì 2g. d’Agodo dell’anno 1705. a goder 
l’eterna dclfaltro , e la patria con fbmmo , ed univcrfal 
di fpiacere perde il figlio, il direttore, c il padre, fu il 
corpo portato con gran copia di cera proceffìonalmcatc di 
notte a S. Domenico , e la mattina Icguente non craàncor 
aperta la cbiefa che fi vide piena la puzza d'ogni forra di 
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gente ì che ita era a vedere per Tultima volta le venerande 
fpoglie del nobil concittadino. Chi cercava il benefatto- 
re, chi Hconfiglicr, chi l'amico , chi Sgridava la morte , 
echi ildeflino, e tutti inficmc piagnevano la comune di- 
fgrazia-. Stetfevi così tutta la mattina da varie paflìoni agi- 
tata finche giunta quell’ora , di cui niuna , è più lunga, e 
tremenda , perchè afpetta la refùrrezione nell'univer/àl 
giudizio, gli diede l’ultimo a Dio fijU'orlo del ièpolcro di 
Tua cafa , r quivi lòtto lapida di marmo colla lèguente ilcri- 
zione ripolà . 

Petro àe Balleonihui 
Ex Pomontis ^ ^ Rof ciani DD. 

Rcrum agendarum prudcntia 
Et morum gravitate 
Animi candore^ ^ magnitudine 
Liberalitate ^ ac magnijìcentia 
Domi forifqae incìyto 
Et Alemena de Bigazzinis 
Ex Corniti Coccorani , ó* CaJielUnte 
Virtttte non impari 
Parentibus optimit 
Alexander Abbai 

Horatìui^ Benedirai ^ & Aloyjìux 
Fila fuperjlìtei PP. 

Alter M. D. CC. V. Ob. M. DCCIIX. Altera, 

Era alto affai di ftatura , ma riquadrata , c ben_> 
fatta, divago, c (ignorile afpetto , fàvio, maeftofb, e 
grave nel portamento, c nel volto gli fi leggeva l’uom di 
maneggio , e di negozio , la prudenza , c l’accortezza : 
Parlava con proprietà, c con energia, ed aveva nel di- 
feorfo certo modo d’infinuarfi, e certa grazia , che noni* 
*n tutti , Stimava i valentuomini , teneva conto degli 
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amici , e nemico giurato delle menzogne amava la linceri- 
tà, ed odiava i rigiri, c le doppiezze. Fece nell’Ateneo 
Perugino degniflìma commemorazione di lui il P. Oldoini, 
e la fecero eziandio molti , c diveriì manolcritti . £bbe_> 
con Almcna Bigazzini de’ conti diCoccorano fùa moglie 
diverfi figli , che furon da lui con affetto particolare , c 
con indefefTa attenzione lìgnorilmcnte educati , ed impie- 
gati. Imperciocché andò Goffredo da giovinetto alfcrvi- 
2 Ìo di Cefàre nel reggimento Strafoldo , ed in quello, co- 
mecché varialTe nome fecondo la varietà de’ Ibggetti che ’l 
comandarono , lèmpre coraggiofamente militò. Conlèguì 
dopo il grado di capitano quello di fergente maggiore-.» , 
ed il primo co' granatieri nell’efpugnazione di Buda làltò 
bravamente fulla breccia. Fuvvi mortalmented’archibu- 
làta ferito lotto *1 ventre , conforme ferito fu mortalmen- 
te altre volte in altre azioni , ed in ifpezie nell’elpugna- 
zioned’Efpericsdove poi nel fiore degli anni, perché com- 
piuti appena avea i trentuno , ed in fine de’ 1690. , quan- 
do fperava d’avanzarfi meritamente a’ polli più alti , dac- 
ché faliti aveva i più difficili morì non del fangue , che tan- 
te volte intrepidamente fparfe dalle ferite, come voluto 
avrebbe, ma di quello che Ibverchiamente gli ufcì del na- 
fo . Parla con diftinto vantaggio di lui D. Giampaolo Ze- 
narolla ncHuo giornal militare ftampato in Vienna , par- 
lane nella fua lloria imprelfa in Venezia il Garzoni, ed io 
per maggior notizia ne trafori verò qui l’ilcrizione , che in 
cafa loro fotto il ritratto di lui fi conlcrva . 

Gottìfredui Vetri Balleonì filim 
Annum agens XVIII. in Pannoniam profeHus 
Mon Jignifer in perdueìles 
Leopoldi J. Cefarh meruit Jlipendia 
Imtindantìbm deinde immani exercitu 
Germaniam Turcis , ac Seytit 
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Singulti decretorììi pr aliti 
Rebufqut pr adori ibi gejlh 
Intcrfuit 

*Jam centuria in Buda expugnatione 
Inter feralia Mordi incendia 
Et gloriofa mortii dìfcrirnina 
Everfi muri ruinoi 

Ut ex hìjlortcorum fide primm fuper.avit 
Ubi lettoli vulnere confofiUi 
Propriam otque avitom virtutem mirifici illufiravie 
Pugnotor egregiui 
Pluribui fubinde cobortibui 
Prafuit cum laude 
Tum unroerfa legioni i inJlruSfor 
Supertorem in Pannoniam properante fato reverfui 
Palmarum fuccrefcentium fegete 
^^toi duodecenni labore 

Tufo fanguìne rigaverat in cuprejfui degenerante 
Ad Efpertei arcem munitijfimom 
Sub Generali Scultio 
Suo morte jamprìdem fubaBam 
Obiti 

Ubi fplendido elatut funere 
Una cum fpe tanta indolii ante diem fublata 
Euit tumulatui 

^nno Domini MDCLXXXX» ABtatìi fua XXXL 

' Andò allo ftcflb fcrvigio Francefco , cd in qualità di 
vcnturiere negli anni 1685. di fua età 24. morì di fluflb en- 
tro il campo in Ungheria, giufto allora che aver doveva»» 
ficcome molto prima gli eraftata promeflTa j una bandie- 
ra . Vive con altri tre fratelli preièntementc l’Abate Aleif^ 
fandro, che fatto il corib della gramatica , della rettori- 
ca, e della fìlolbha in patria diede nel 1675» una dotta, 
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ed erudita orazione in lingua To/cana alle (lampe , e del 
1677* rividero alcuni latini componimenti poetici dal P. 
Oldoini favellando dì lui nell’anzidetto Ateneo ^ rammen- 
tati . Si trasferì poi in Roma ^ ed attefè molto tempo agli 
ftudj legali, e quindi tornato io patria , non poco fi ap- 
profittò negli architettonici , c ne ha dati diverfi pubblici 
contraflegni , conforme è ben noto . Non tralafcia Orazio 
di diftinguervifi colla Tua fingolar prudenza , e /àviezza^t 
ciTendo di continuo applicato in affari cavallerefchi , ed in 
dir filo parere in ileritto per le Ibventi richiede, che gU fi 
fanno ancor di fuori . E' affai verfato nelle lettere , ed oltre 
molte belle varie cognizioni ha un invìdiabil felicità nel 
faperfi in carta fuccintamentc, e concludentemente lènza af- 
fettazione con metodo, e con chiarezza anche in lingua lati- 
na, occorrendo, fpiegare, ed è autore della Ibvrammentova- 
la ilcrizione. Falsò Benedetto a Vienna al lèrvigiodella’m- 
peradrice Leonora in qualità di paggio , che morta pochi 
mefi dopo lèguitò nella delfa qualità alcuni anni all'armata 
il duca di Lorena per tirarli polcia innanzi nel meftier del- 
la guerra. Ma morto elfo pure, e morti, come pocanzi 
diffi, i primi due Tuo’ fratelli, ritornò in Italia, cfeceu 
colle truppe aufilìarìe del Papa più viaggi in levante nella 
guerra , che ancor durava col Turco . Tornato molti anni 
dopo in patria s’accasò con Lavinia Ranieri de’ conti di 
Montcgualandro e vi ha avuti alcuni figli . Attende Luigi , 
che è il minore agli intereffi economici effendo di molte 
belle prerogative ei pure dotato , ed ereditò cogli altri tre 
fratelli non Iblo le ricche lùftanzc del padre , ma le lue—» 
belle , e degne qualitadì , e refta in ognun di loro rinnova- 
ta la di lui grata , cara , c dolce memoria , godendo la 
patria di quattro fuggetti , che in isfera di cavalieri invi** 
diar non deggiono alcuno » 
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E INTAGLIATORE. 

Redo veramente , che fé la natura fu mai 
prodiga in difpenfare Tue grazie ad alcuno 
nel nalcere , prodighiffima Tofife in difpen- 
farle a Pierfanti . Imperocché unì in lui in 
larghillìma copia , e fpirito , e garbo , e 
bellezza , e talento , e civiltà di fangue , 
e docilità di coftume , ed eloquenza di lingua , e volontà 
d’imparare . Nè la forte le volle ceder punto , perchè vi 
contribuì largamente coll’educazione de’ genitori , col co- 
modo del patrimonio, -colla difciplina de’ maeftri , coll' 
amor degli amici , col genio de’ comprofefrori , colla pro- 
tezione de’ Grandi, e col vantaggio de’ matrimonj. Di que- 
llo degno, emeritevol f<)ggctto, le cui opere fono infi- 
nite pei: efifer tante , e tante, che la non breve età di molti 
artefici unita infieme flentato avrebbe di far ciocché egli 
fece nella Tua , che poteva effer piu lunga . Di quefto infi- 
gne valentuomo che cogli intagli Tuoi illuftrò Roma, che 
irafle da’ monumenti più riconditi le memorie più prezio- 
fe , che rendè immortali colle flampe fparfe oggimai per 
tutto il Mondo le maraviglie fue più fingolari ed antiche , 
e moderne ; tantocchè, fe mai per ifventura tornaflèro 
a diftruggerle i Barbari egli le mifé già in falvo, e l e « 
prefervò colle copie . Di lui deggio io fcriver ora la vita , 
ed o quanto mi duole , e mi riduole di non aver l’energia 
di Saluflio, la facilità di Celare, la facondia di Livio, 
l’accortezza di Tacito, e l’eleganza di Curzio per faper , 
come vorrei , defèrivere non l’ardire , non il coraggio , 
non l’intrepidezza, e non la condotta de’ loro croi , ma_» 
ciò che ha fatto col matitatojo , col pennello, col bolino, 
e coll’acqua forte il mio Pierfànti . Non reflrigncrei cer- 
tamente in pochi fogli , ficcomc a reflrigncr mi veggo per 
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legge cTlnfiifficenza forzato ciocche egli ampiamente deli- 
neo in innnunierabili ; D’oncfti civili , e facoltofì geni- 
tori nacque egli negli anni id^5..e fino all'età degli otto lo i5g5 
tennero apprefTo di loro» e da Icmedefimi pcrlagelofia 
che ne avevano grinicgnarono a leggere , e aìcriverc, nè 
lo vollero mai mandare a Icuola . Ma ficcorae il fanciullo 
inclinava molto al diiègno , e che la gioventù Perugina era 
allora affai dedita alla pittura» dubitando non coiroccafio< 
ne delle parentele , e deiramicizie fi difviaire in patria nel 
converfiire , riiblverono di mandarlo a Roma. Fu nel par- 
tire.» raccomandato ad un fuo amico da Vincenzo Grazianì 
padre del vivente Tullio , che avendo avuto fin da giovine 
genio particolare alla lettura de* buoni libri fin da quel 
tempo cominciò a far acquifto de’ più rari » e feguita tut- 
tavia col fignoril filo gufto ad acquiftarne acqiriftando 
eziandio altre cole non punto men rare . Per le quali è di- 
venuta la di lui perfima affai cognita nel mondo nobile_» » 
giacche cognitiflìraa era la profàpia per l’antichità, e chia- 
rezza del fangue . Arrivato Pierfimti in Roma andò a di- 
rittura dairamico del fuddetto cavaliere » che Io ricevè in 
cafa , e lo trattò per le preraurofè ràccomandazioni.» che 
fatte gli aveva da figlio . Fecegli ftudiare l’umanità » e_j 
dar lezion di difegno da certo Temer Franzefe j e quindi 
lo raccomandò caldamente ad altro Franzefè maggior di 
lui » e d’ogni altro profeffore della nazione, perchè è fla- 
to il maflìmo della Francia » e fu Niccolò Puffino , che lo 
tenne lòtto fua difciplina con ogni rigore lungo tempo. 

Da lui imparò la correzione del difégno » da lui prefe la_» 
pratica de’ colori , da lui ebbe tutti gli altri precetti dell’ 
arte. Fecegli difègnare molt’anni l’opercpiù infigni » ed 
antiche » e moderne » c più d’ogni altra quelle delle ftanze 
di Raffaello , e del cortile di Belvedere in .Vaticano : Guar~ 
da ben » gli diceva » il Laocoante » guarda P Apollo , guar- 
da ìlTarfo^ e guarda ^ riguarda il mio diletto Aueinoo, 
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§lue/Ii fiati fono i miei maefirii e quefit ejfer deggiono i tuoi} 
Voleva ogni Icra vedere quel che avea fatto il giorno ; e « 
come ben conolceva il luo talento procurava di trovarvi 
per timore che non s'inlìiperbilTe ogni difetto , e lo chia- 
mava fcioccone ^ e dappoco . Tenutolo così qualche non 
breve tempo , dacché già francamente copiava , cominciò a 
farlo dipignere d'invenzione , e fece alcuni quadri che 
furono in un colle copie di cert' opere che fatte aveva 
di Raffaello comprate da un Franzefè ) e portate in_> 
Francia. Seguitò coll'amore di quello guadagno vie più 
a lavorar con fervore) e come dedito era anzi alle co- 
pie ) che all'invenzioni divenne così celebre ) e fìngola- 
re ) che fatte che le aveva pochi ) o niun profeflbre co- 
nofeiute l'avrebbe dagli originali ; ed un giorno lo fleffo 
maeflro in una Tua vi h ebbe a ingannare « Imitò in fbmma 
tanto efattamente qualunque maniera) ed antica) e mo- 
derna, e trovò tal modo di dar la patina ) che fino a quel 
tempo non ebbe uguali; e quello era allora il Tuo forte ^ 
quantunque dipignelTe ancora d'invenzione» Diedcfi poi 
ad intagliare a belino , e ad acqua forte, e vi prefe tal 
guRo ) che le non folTe Rato il maeRro fi làrcbbe dimenti- 
cato adatto del pennello; ficcomc in progrelTo di tempo 
le ne dimenticò , perchè eccetto alcuni quadri , che fece 
per un calino di villa al principe Borghelc , alcuni altri 
per la chicià di Porto , ed uno per S. Pietro in vincoli, 
nient'altro lì vede di Tuo , che io fappia . Nè feavelTe vo- 
luto avrebbe potuto per le richieRe , che aveva degl'inta- 
gli , che gli fi pagavano quanto chiedeva ; ed era così faci- 
le ) Ipedito , t franco , che impoffibile quali ancorché fi vo- 
IcRc ) farebbe a numerarli , farò dunque menzione de* prin- 
cipali , che fi pubblicarono colle Rampe. Evvi ungroRo 
volume di tutti i baffi rilievi , ed ornamenti della celebre 
colonna Tra jana ) che egli diligentemente dilègnò a uno a 
uno Ibpra i ponti , che d'ordine fiio vi furon fatti • Evve- 
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jie altro dcH’Antonina « Evvene altro di tutti gli archi , c 
icpolcri antichi» altro delle lucerne antiche, altro delle 
fabbriche , de’ maulblei , e degli edifizzi antichi de’ Ro- 
mani , altro de’ balTi rilievi , altro delle pitture antiche..» 
fòtterranee , altro delle gemme , e carnei , e diverfi altri 
ve ne fono delle medaglie antiche < Intagliò tutte le pittu- 
re di Raffaello 5 che fono nel Vaticano « Intagliò tutte le 
azioni di Eeon X* , che fi vedono anche in arazzi . Inta- 
gliò tutte l’ppere, che Giulio Romano fece a Mantova , 
£ ne intagliò molt’altre de’ Caracci , del Maratta , c d’al- 
tri pittori infigni , che ftampate le unì egli fteHof in un ben 
grolTo volume » Vedonfi in cafa Malfimi le ftampe del Vir- 
gilio figurato, che fi confèrva nella libreria Vaticana_», 
che intagliò d’ordine del cardinale . E fi vede nella mede- 
Cma cau un grofio volume didilègni di pitture trovate—» 
lòtto terra da lui in iftanze , e fabbriche antiche elprelle 
al vivo cogli ftefii colori. Ebbene un fimile nella grollèz- 
za , ma diverlo per le pitture il cavalicr del Pozzo , che è 
poi pafiato in cafa Albani , E diver/o da ambedue uno ne 
aveva egliftelfo, che andò in Inghilterra , dove l’operc 
Tue fi ftimano allaiffimo , Guadagnava egli , come ognun 
può ben credere, fòmme immenìe; ma colla medefima fa- 
cilità, con cui le guadagnava , le /pendeva gcnerofamen- 
te col trattarfi in cala , c fuori alla grande , Aveva un ra- 
ro, c ricco mufèo, ove andavan lòvcnte a divertirli il 
marchefe del Carpio, ed i primarj perfònaggi di Roma, 
Era ftipendiato dal duca di Parma , dal duca di Mantova, 
e dalla regina di Svezia , con cui aveva particolar lèrvitù , 
c trattava domefticamente avendo più Volte S. M. fatto 
entrar lui , e reftarc in anticamera dame, e cavalieri della 
prima qualità . Servì di diycrlè opere il Re di Francia , c 
fu repucatamentc chiamato con groflb ftipendio alla cor- 
te . Ma per le gravi lue occupazioni , ed impegni con- 
tratti in Roma anche co’ Pontefici , che di mano in manq 
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regnavano, da uno di cui gli Ai per morte del Bellori con- 
ferita la carica d’Antiquario appoAolico , e del Senato , 
non potè finché fu giovine fano , e robuflo mai andarvi . B 
nella vecchiaja che avrebbe forfè potuto perdè la lalutc 
e diede in fiera idropifia , che addì 7. di novembre dell* 
1700 anno 1700. dell'età Aia fèfTantacinque Io privò di vita . SI 
' ■ portò il corpo di notte fecondo il Ailito con molto accom- 

pagnamento , e cera nella chiefà parrocchiale di S. Loren- 
zo in Lucina , ove la mattina fèguente fi fece coU’affiften- 
za de* virtuofi della compagnia di S. Giufeppe, e degli ac- 
cademici diS. Luca, che fin dal 1Ò70. ammeflò l’avevano 
nell’accademia (bienne mortorio , e prefTo quello del caro , 
ed amato fuo maeftro, che ivi pure ripofa', fulèpolto. 
Rimafero del fuo mediocre capitale, che gcneralmcnte_» 
grande fi credeva , eredi i figli , che ebbe in groffo numero 
con una figlia del celebre Gianfrancefeo Bolognefe , il 
il quale ftimò Aio gran vantaggio l’apparentare con lui , c 
volle ad ogni coAo dargliela per moglie. Vivono prefèn- 
temente alcune delle femmine, e vive Francefeo de* ma- 
fchi , che è l’unico allievo che fece , e che avendo avuta la 
fteffa carica d’Antiquario appoAolico , e del Senato fèguita 
egli purea cavar di (otterrà le pitture antiche, e ad inta- 
gliare le co(è più rare , che giornalmente in Roma fi (co- 
prono , e fi ritrovano ; ed ebbe mano in quelle intitolate : 
Le pitture antiche delle grotte di Roma e del Jèpolcro de* 
Majonì , che in un volume in foglio del 1 706. dagli Zenobj 
fi ftamparono . Era Pierfanti alto di Aatura , ed affai cor- 
pulento, di bello afpetto, ed avvenenza, bianco, rofi- 
fò, e pieno di faccia , calvo ditefta, e mezzo canuto di 
crine rado, e corto . Veftivafèmpre di nero non con fa- 
fio , ma civile , e pulito , ed affai veneranda , e grave^ 
compariva nel portamento . Aveva particolar grazia nel 
parlare , e maniere fatte a porta per infinuarfi . Difeorreva 
affai bene, e con Adi, vezzi, erudizioni, e facezie (parie 
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iècondo le occafioni a tempo , ed a propofito rilevava idi- 
/corfi . Stava continuamente in cafa applicato , nè ne utei- 
Va mai (è non lafèra per ilVariarfi , od il giorno per rac- 
chiuderli Ibtterra a cercare , Icoprire , e dilègnare memo- 
rie antiche . Nè l’età nè la corpulenza ) nè la graflezza , 
nè la fatica di Icendere , e falire , nè qualunque altro di- 
fàgio ritener lo potevan dall’entrare ne’ /btterranei per ge- 
nio, pergufto, e dir fi poteva ancora per iftinto . Diver- 
tivafi giornalmente qualch’ora colla lettura di buoni libri , 
nella cui raccolta Ipendeva, quando gli capitavano non_^ 
poco . Comprava ftampe , dilègni , carnei , medaglie, 
ed altre limili colè foventemente , nè fi rimaneva pel prez- 
zo , qualora gli piacevano . Amava l’ingenuità, e la_, 
quiete , e non ifparlava mai d’ alcuno. Odiava le liti , 

le gare , e le finzioni , e gli flette Icmpre filTo nel cuore > 

non meno , che nella mente l’amore del prolfinio , ed il 
timore d’iddio . 

DI ORAZIO FERRETTI PITTORE^ 

ED ARCHITETTO CIVILE. 

N niun altro tempo , ed in niun altra città 
piucchè nel palTato lècolo , ed in Perugia, 
quando nel i6^g. adì i6. di febbrajo vi i 
nacque Orazio fu la bell’arte della pittura “ 
elèrcitata da’ nobili. Imperocché lèrra- 
tafi la /cuoia dell’Amadei fé ne apriron al- 
cun’altre , e celebre per la frequenza della nobiltà fu quel- 
la, che andò da Roma ad aprirvi il cavalier Gagliardi, 
che per le molte pitture, che vi fece, e pel lungo tempo, ch'e 
vi dimorò méritò d’elTere aggrcgatoalla cittadinanza.Quc- 
fta tra elfi cominciò da giovinetto a frequentare coll’eferci- 
zio del di/ègno il noftro Orazio , e pa/fando dal matitatojo 
a’ pennelli talmente divenne pratico ne’ colori , che varie 
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vaghe operine dipinfè aolio. Nèglibaftò il faper dipl- 
gnere ad olio , perchè dipinfe a guazzo , ed a frefeo , 
lavorò di paftelli , adoperò ne* ritratti la penna , e /alì 
tant’alto, e vi ebbe tal genio , che di Icolare divenuto 
inaeftro iftruiva egli pure la gioventù nel difegno . Quindi 
pafsò il lìgnoril /ùo genio più oltre; conciofllechè fattofi 
protettor di maeftro divenne il Mecenate della pittura__, , 
Soccorfe alcuni alla proièflìone inclinati con danaro, al- 
tri ne prelè in ca/à , c trattò nobilmente /èmpre a lue Ipc- 
fe nel lungo tempo , che flette in Perugia adipignere al 
Gesù , alla Chielà nuova , a S. Ercolano , ed in altre chic- 
le Gianandrea Cationi . E come egli aveva lotto il celebre 
dottor Lemme Rolfi fludiato da giovinetta anche la geo- 
metria , ed avuti i principi dell’architettura , andava Tpef- 
fl) inventando varie bizzarre colè fino a che una ne inven- 
tò , che li rendè celebre per tutta Europa . Perchè andò 
per più d’un anno continuo lìille gazzette , c la volle final- 
mente ad ogni corto il duca di Medinaccli viceré di Napoli. 
Confifieva quella in un canterano da viaggio di giufla gran- 
dezza ingegnolàmente,e con ben intelà fimmetria fpartitOy 
c dirpollo , che pare incredibile a dirli , e pur io l’ho vedu- 
to, e riveduto più d’una volta, che conteneva tutto ’l 
fornimento di tavola , di cucina , e di credenza per dodi- 
ci perlbne , l’addobbamento d’una flanza nobile , e d’un 
gabinetto per una dama con tutto il bifognevole a quell' 
ulb , letto , lèdic , tavolini , paramenti fagrì per cele- 
brare, e tanti altri comodi , cmalTcrizie, che pernon_» 
clTer lungo , tralalcio di rammentare , benché potrei , 
perchè ne conlcrvo ancor l’inventario . Lo regalò genero- 
Tamente per quell’opera maravigliofa il viceré, c gli con- 
ferì il governo di Nola, e d’altri luoghi, ove fi portò 
Tempre con quella prudenza , clàviezza, con cui acqui- 
flata aveva in patria la liima univerlalc di tutti . Fu trat- 
tanto richiamato inlfpagna il Viceré, cd egli tornò 

Pe- 


Digitized by Google 


VITTORE^ ED ARCHITETTO CIVILE. 235 

Perugia, dove alla fine aggravato piucchè da alcun altra 
indifpofiiione dagli anni pafsò nel primo di gennajo de’ 
1725. a miglior vita , e TofTa ficoniervano nel /èpolcro 
della cafa a S. Agoftino . Parlan meritevolmente di lui il 
P. Oldoini nel Perugino Ateneo , il P. Morelli nelle noti- 
rie delle pitture , e (culture di Perugia , e neH’Abeceda- 
rio pittorico il P. Orlandi . Era di giuda datura , di co- 
lore olivaftro 5 di temperamento alciutto , di fàccia lun- 
ga con larga fronte , ed occhi neri , fèrio , c grave d’afpet- 
to , e fèmpre penfbfb . Non parlava molto , ma molto di- 
ceva, perchè parlava bene, e pelato. Ebbe conAnna.^ 
Maria Elorcnri de’marchefi di Rafina Tua moglie diverfi 
figli: due andaron giovinetti allcrvigio del Re di Eran- 
cia , e combatteron valorofàmcntc in diverfè vive azioni 
portandone chi nel volto , e chi altrove i contrafTegni : 
uno morì al fcrvizio della PrincipcfTa di Modena l’anno 
pafTato, due vivono nobilmente in patria attendendo alla 
cura de’domeftici affari; E dal maggiore, che fi dilet- 
tò pure in varj modi del nobile efèrcizio della pittura_» , 
e che s’accasò con Marialaura Eerretti de’ conti di Caffel- 
fcrretto d’Ancona , e che non guari dopo mori ne nacque 
Lionardo, che prefb l’abito Gerofolimitano fecemolte_> 
carovane lotto il Granprior d’Inghilterra Tuo zio già Co- 
mandante delle galee del Papa . Ha poi comandato egli 
pure varie volte in aflcnza de’ capitani le ftefle galee , ed 
cfcrcita prefèntemente la carica di cartellano della fortezza 
di Cittavecchia . E' quello cavaliere ornato di non poche 
altre belle, e nobili qualità; perchè intende d’arte nau- 
tica, fi diletta di poefia , è verlàto nell’irtorie, fa di geo- 
metria, ha pratica del mondo. E le non forte lafuanio- 
deftia , che è a me per aver molto tempo trattato feco , 
ben nota , c fo che anzi ama di camminare per la via del 
merito , che d’efler lodato , più dirci , ma taccio per timo- 
xe d’offcndcrlo . 
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DJ ANTONIO BATISTI DIONIGI 
A RC HlTETTO MILITA RE. 

Ejlano alcuni uomini forti ofcure razio- 
ni , ed il nome con quella forte , che nelle 
cofe umane è comune \ e lupa (pone inven- 
tando bene fpejfo non men le calunnie^ , 
che r adulazioni confonde i gìudizzi collo- 

cando fenza ragione alcuni fui trono del 

merito , e feppellendo ingiuf amente altri nella tomb.i^ 
àelPobblivione . Così va nel fine deirundicefiino libro del 
fecondo tomo della fua ftoria faviamente da quel gran fi- 
vio che era dilcorrendo allorché deirefpugnazione di Can- 
dia difeorre , il Nani , e fon elle per appunto Tue prccifc 
parole ; e così dilcorrerò io pure orche d’Antonio ho im- 
prefo adifeorrere. Imperocché quantunque numero mol- 
to grande faccia tra quegli uomini forti , che coirarmi 
non meno , che coll’architettoniche invenzioni ne’ fatti 
più illuftri di quel lunghiffimo affedio fi legnalarono non è 
flato veruno in verun luogo rammentato da lui . E fé nella 
patria l’Oldoini , che tante , e tante volte nel luo Ateneo 
Perugino lo rammemora , e chi leggeva di que’ tempi gli 
avvi fi , le gazzette, ed i giornali, c che tal volta dalla... 
di lui penna più veritieri eziandio ne riceveva non ne avef- 
fe come amante di fua gloria tenuto confo fé ne farebbe af- 
fatto affatto perduta quella memoria , che pure per meri- 
to , e per giuflizia viva , ed immortale confervar fi dove- 
va . Così è dunque, così è , lafcimilo fenza darmi taccia 
d’amplificatore ampollofo il benigno leggitore ripetere , 
che, o per paffione , o per deflino molti , che a ragion fep- 
pellir fi dovrebbero nel più profondo avello della dimenti- 
canza fono ofaltati fui più eminente foglio dell’immortali- 
tà,e della gloria. E di molti,che meriterebbero d’elTer innal- 
zati con perpetuità fino alle ftelle , o non fc ne parla punto, 
\ 6 /Sfi o fe nc fparla . Negli anni 1643. 26. di marzo ebbe il 
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noftro Antonio Tuo nafcimcnto in Ferrara , dove Scipione 
fuo padre dopo aver fervito per /èrgente maggiore nel 
reggimento Strozzi Ferdinando II. imperadore , che di-* 
chiaro lui, e tutti i di/cendenti Tuoi nobili del /ègro Ro- 
mano impero , ed e/Tcro /lato chiamato dal papa al gover- 
no delParmi d’Ancona , e promoCfo rufTcguentemente ad 
altri gradi militari efercitava quello dicolonello; e co- 
minciò neU’età de’ due , che già camminava , e cinguetta- 
va da fc ftelTo ad i/Iruirlo negli clementi delle lettere , e_» 
della religione. Tenutolo così altri due e poco più , c 
gravemente poi ammalatofi addì 39. di novembre de’ id47. 
fi morì . E Diana Servi dama Anconitana , che con dodi- 
ci mila /cudi di dote s’era accafata feco pafsò alle /ccondo 
nozze con Ercole Floramonti cavalier Perugino , che pre- 
fe la tutela del figlio. Fattofi intanto grandicello, e__» 
/èmpre più Fano , e robufto cre/ccndo dava coll’agili- 
tà del corpo , e colla /agacità deU’animo fegni quafi li- 
curi dell’ottime fperanze , che Ercole ne avea concepi- 
te, e gli fece ftudiargramatica /otto un bravo, edcfpcrto 
macftro . Vedendolo quindi più inclinato , e difpofto all*, 
armi, che a qualunque altro e/èrcizio ne lafciò in Tua balia 
l’elezione . Ma lecito avendo quel della guerra volle , che 
qualunque co/à ad efla fpettante apprendeiTe prima d’an- 
darvi , e lo mi/è lotto la direzione d’altri bravi , efperti , 
c proporzionati maeftri . Imparata ch’egli l’ebbe gli fece 
replicatamente /piegare tutti i libri d’Euclide , e dar nel 
tempo ftelTo continue lezioni di fortificazione,e di di/egno, 
a che egli per la Zète che aveva di torto partire applicava^ 
daddovero , ed in breve tempo fece progrelfi non ordina- 
ri , e quel che altri in lunghiffìmo fatto non avrebbe . Rei- 
terandogli perciò piucchè mai fervorolè l’irtanze di par- 
tire c non potendolo in alcun modo rattenere partì , ed 
andò venturiero a fare alcune campagne fotto il coman- 
do del conte Montecuccoli nelle truppe Tedefche , do- 
ve 
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ve alcuni fuoi amici , cui l’aveva caldamente raccomanda- 
to , militavano , e d’altro più particolarmente non li pregò 
diedi fargli vedere il vifibile ,e di non rifparmiarlo. li vide 
di fatto 5 e fi trovò all’azioni più cofpicue , ed ebbe grand* 
agio d’olTervare gli alloggiamenti ^ le trincee, i ripari, 
le marce deH’armata , gli attacchi , gli anedj , gli affalti, 
lefortite, l’offdè , e le difefe, e riducendo alla pratica 
ciocché apprefb aveva dalla teorica , e (eguitando /otto i 
più bravi ingegneri nell’inverno ad applicare egli pure bra- 
vo divenne. E come veduto avea più volte di vicino , ed 
a faccia a faccia il nimico , c che in alcune nel ferirlo era 
anche fiato ferito perdè quafi affatto quel timore , che in- 
difpenfabilmente fa palpitare i cuori imbelli de’ ibldati no- 
vizzi , e che di rado, e prefibehè mai interamente fi fiacca 
dagli agguerriti de’ veterani . Fu trattanto non fo per qual 
grave premurofo affare cofiretto a ritornare in patria, e 
mcffbfi in cammino arrivò a Venezia , dove ne’ pochi gior- 
ni , che vi dimorò, fece per mezzo d’un di que’ nobili che 
conofciiito aveva in Germania varie altre amicizie . Quin- 
di ri prefa la via della patria , giunfevi follecitamente , e 
mentre s’affrettava a difpacciarli ebbe dal principe di MaA 
là , e di Carrara la carica di colonnello con cìnquania_j 
Icudi il mele di foldo , ed il governo deH’armi del ducato 
di Ferentillo colla cufiodia della rocca di Materilla . Ma 
nel tempo fieffb, che ricevè quefi’onore dal principe proc- 
curavano gli amici di Venezia di metterlo al Servigio della 
repubblica, ed ottenutogliene altro fimile gli mandaron la 
patente , e gli /crificro che l'afpettavano . Spacciatoli 
dunque quanto prefiament e potette il più partì; ed ito a 
prender congedo dal principe s’incamminò alla volta di 
Venezia , dove appena giunto, c ricevuto dagli amici 
con diftinti fegni d’affetto fu introdotto a ringraziare chi 
gli aveva conferita la carica , ed avute le neceìlàrie ifiru- 
zioni s’imbarcò fovra una nave, che flava con altre allefiita 
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per far vela verfo Levante , e con profpero vento giunfc fe- 
licemente inCandia . PrcicntolTì immantenente al coman- 
dante , da cui avuto il polfeflb della carica ebbe anche varie 
incumbenze , ed ulcitone in tutte ad onore n’ebbe varie al- 
tre 5 e non perde mai in quella valida , ed oftinata difefa 
un momento di tempo. Imperocché inventò varie mac- 
chine , per le quali molto , c molto danno ricevè il nemi- 
co , fece varie fortificazioni per maggiormente contraftar- 
gli 5 e difficoltargli l’ofFefa, comandò da capo indiverfè 
fbrtite, e tanto nelle piu calde, e pcrigliofè continua- 
niente s’efpofèjche vi rimale diverfè volte leggiermente fe- 
rito lìnoachè da palla d’archibufb in una mortalmente col- 
pito nel volto cadde fèmieftinto , c tramortito , ed a po- 
co a poco venendogli meno lo fpirito gloriofàmente Tefalò 
lafciando appiè delle mura colla fpada in mano efangue_j 
il corpo nel piu bel fiore degli anni, e ne' 19. di lu- 
glio de’ 1ÒÒ9. quando flava per raccòrrò il frutto delle 16Ò9 
palme, che in tanti fatti egregj avea conquiftate . Con 
gran difpiacere lènti quello calò il comandante , e tut- 
ti gli altri ufficiali grandemente le n’attrillarono ; 
portato il cadavere con Iblenne pompa , e coH’interve- 
nimento di tutti loro nella chiefa di S. Marco vi fi feppel- 
11 . Pronollicò la di lui -perdita quella della piazza, per- 
chè al principio di Icttembre cominciò a capitolare . E vi 
fegul un fatto , che Icbbenc rammentata fi fia nelle lloric 
univerfali , da altri , e che non troppo forfè a quella par- 
ticolare s’addica è così memorabile, e raro, che ho ero- 
dato fi deggia anche da me raccontare , acciò maggior- 
mente a' lècoli avvenire fi propaghi, e ferva a* pollcri d' 
infegnamento , conciofliechè niuno degli abitanti vi volle 
rellare. Tu tale , c tanta la coflernazione , il difpiacere , 
l’angolcia, il timore, il terror , lo fpavento de’medefi- 
mi , che tutti fiinifèro in repentino, e fervido moto, e 
fortemente fi fcompigliarono aU’avvilo del fatale, acerbo, 
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c rabefto Tpettacolo , e quel mare in fortuna ftranamente 
fluttuando , e da qual rapido , fiero, e tempeflofb nembo 
in diverfì modi agitati : Che facciamo , dicevano mefti , e 
pieni d’orrore i mariti alle mogli , i figli a’ padri , le madri 
alle figlie dirottamente piangendo co' crini fparfi : Che 
afpettiam , replicavano afllitti , e ftupidi i padroni a’ fervi, 
i maeftri a’ difcepoli,gli artieri a’ garzoni con voce tremo^ 
\tiiCbe cerchiamo^ gridavano furibondi, e difpcrati gli ami- 
ci agli amici, i compagni a’ compagni, i vicini a’ vicini per 
ogni lato correndo co’ panni in braccio, ^ue jlo non è più Js- 
curo foggìorno al nojlro onore^ non più proporzionato ritegno 
alla noflra pudicizia , non più rifpetto confacevole alle nojìre 
famiglie ? Chi veder vorrà ufurpate le fofianze , ridotta et 
fervitude la libertà , la vita efpofla a’ palì^ a’ laccio a 
croci ? Su fu partiamo da quejìe terre , abbandonìam que- 
Jli lidi divenuti oggimaì per noi troppo fune fli ^ e crudi . E 
dacché la nojlra religione ha da leifciare fua fede , e *l uo- 
Jìro Iddio fuggir da fue chiefe fuggìam noi fuggiam pure con 
e£o loro da noJlre cafe: £ tutti concordemente coftanti , 
erifbluti difprezzando, c mobili, e ftabili, efèmoventi 
l’abbandonarono. Ricordandoti forfè dell’empie crudeltà, 
c dcH’inuditc tirannie, con cui i Barbari ventiquattr’anni 
prima trattarono contro la fede data i mifèri abitatori del- 
ia Canea , ebe oppreffi maggiormente ogni dì da mille , o 
mille avanie eran coftretti per timore di piu a tollerarle, 
ed a moftrar eziandio di gradirle avviliti quai fanciulli 
dall’ufo di fbffrir le sferzate , e di baciare la sferza , e__* 
quali infermi fpinti dalla paura della morte a forbir volen- 
tieri afpre , ed amare bevande . Arrivata trattante la nuo- 
va fatale d’Antonio in patria ognun fé ne affliffe, c— > 
lacompianfè; e per darne ficure riprove in diverfì par- 
ticolari modi, e con diverte compofizioni funebri l’ono- 
rarono , Che raccolte poi da Carlo Batifti foo cugino 
ben cognito nella republica delle lettere per la cogni- 
: ‘ zionc. 
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zlone 5 che aveva delle tofcane , e delle latine fi fiam- 
parono in uri volumetto in 4. , e gli Epicedj della fama_^ 
s’intitolardno . Ed ecco, come i Perugini trovati fi fono 
alle più memorabili azioni militari /eguite negli ultimi ic- 
coli nel mediterraneo Orientale , ed in quelPifòIe , dove 
refteran lèmpre vive le memorie di lor valore , e del /àngue 
che v’anno fparfo . Imperocché rammemorerà /èmpre__* 
Rodi quello di Filippo Bigazzini , di Leonardo Baleftrini, 
e d’altri , ficcome nella vita di Leandro Signorelli , fi è 
narrato . Rammemorerà Famagofta quello d’Aftorre Ba-< 
glioni , conforme nella vita di Cefare Rofietti ho accen- 
nato . Rammemorerà Larta Cartel nuovo , e Malta quel- 
lo d’A/canio della Corgna , di Vincenzio Anartagi , e d’al- 
tri /ècondochè nelle, lor vite detto abbiamo . Rammemo- 
rerà Lepanto , quello de’ medefimi nelle medefime lor vite 
enunziato . E rammemorerà finalmente Candia quello del 
nortro Antonio già da me ora rammentato . Nè quefte_» 
quantunque moderne fieno /bnTiiltime glorie, che nell* 
armi anno acquirtatc . Poiché ha avuti nell’età noftra in 
un tempo rteflo Perugia pre/To a cinquanta uffiziali in di- 
verfi porti militari tutti da me cono/ciuti , e di cui vive__» 
pre/entemente la maggior parte , al /èrvigio di diverfi 
principi, ed an fatto il lor dovere in ogni rincontro . E 
per fegno , che non fallo regiftrar ne voglio a un per uno^ 
qui fotto i nomi . Quattro ne ha avuti al /erviziodi Ce/à- 
re , c fono Goffredo , e Francefeo Baglioni , Giufeppe 
Antinori , e Giu/èppe Lambardi . Ventitré al /érvizio del 
re di Francia, e fono Giambatirta , e Claudio Aureli, 
Orazio, e France/co Monaldi, Girolamo-, edAleffandro 
Alfani , Cefare, e Giu/èppe Doni , Santi, e Pio Ferret- 
ti , Girolamo , e BaldalTarre Gri/jjolti , Carlo Ce/àrei , 
Vincenzo Ondedei , Pudiano Pudiani , Pompeo Frollie- 
ri , Gio: Battifta Ercolani , Marcantonio Meniconi , 
.Contuccio Contucci , Lione Borgia , Giovambatirta della 
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Penna , Filippo Graziani , ed Orazio BatiUi : Quatrro al 
fcrvizio del re di Sardegna , e fono Giulèppe di Borbon di 
>6orbello , Vittorio Alfani ) Niccolò Giobbi Fortebracci , 
e Curzio Giugi : Quattro alièrvizio della repubblica di 
Venezia, e fono Bartolommco , Carlo, c Gio; Batifta_i 
degli Oddi , c Lorenzo Ranieri . E dodici al fcrvìzio del 
Papa , e di Malta , come cavalieri delia religione , alcu- 
ni di cui an comandato , c comandano le galee, ed altri 
anfervito, e fervono nelle carovane , e fono Diamante_i 
Alfani , il commendator Carlo , cd Amilcare Oraziani , 
Fabbrizio di Borbon del Monte , Pietro Crifpolti , Orazio 
Eugen j , il commendator Griflfonc Oddi , Virgilio Flo- 
xenzi, Afeanio Baldefchi, Leonardo Ferretti , LuzioAl- 
f’ani , Tiberio Borgia , e più forfè ve ne faranno , de’ qua- 
li , ancorché ne abbia minutamente la memoria ricercata » 
non mi farò talora ricordato . 

DI BARTOLOMMEO PETRINI PITTORE . 

He non fa la provvidenza divina , quando 
vuol cfaltarqualchedunoPE come gli acci- 
denti difpone poi, qualora per fuoi giuftij 
ed impenetrabili giudizzi , o d’cfaltarlo fi 
rimane , o determina d’abbaffarlo ? Ma- 
ravigliofà ella è fiata, e fèmpre farà; e 
non ccfserà mai d’crtcrc , acciò non ceffino mai gli uomini 
di rivolgere gli occhja lef, e di riconofccria per difpenfà- 
trice fuprema dituttociò, che loro alla giornata, o di 
cattivo, odi buono, o diprofpero, o d’avverfb va fuc- 
cedendo - Nè punto men penfà alle abitazioni de’ nobili , 
a’ palagi grandi , ed alle regie de’ fbvrani , che alle_-» 
cafe de* plebei , alle capanne de* contadini , c ad ogni 
piu povero , c vile omiciattolo , che non abbia tetto, 
od alcun altro ricetto . £ non finifee ella qui la mara- 
viglia, 
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viglia, e la grandezza di fuc ftupende difpolizioni ; per- 
chè non fblonon lalcia mai di penfàre agli uomini , ma_. 
pcnfa ancora agli animaluzzi più minuti , a’ vernricciuoli 
più fordidi , alle piante infènfate , ed a tutt'altro , che per 
comodo loro ha creato . Niuno dunque dubitar mai deve 
di Tua condizione , e credere , che mancar gli deggia mai 
il nccelTario , e Bartolommeo , che Meuccio fu chiamato , 

<li cui ho impreib alcrivere ci darà chiaro aconofeere, 
come fi vedrà , quanto fia vero ciò, in che mi iòno finora 
andato fvagando. Imperocché eflfendo del 1Ò42. dalla_. 
Marca capitato in Perugia Francefeo Tuo padre in princi- 
pio della guerra d’Urbano per arrolarfi s’innamorò di cer- 
ta giovinetta Perugina, che nient’altro avea di Tuo, che 
Tonefià , e quella loia fu la dote che ebbe nello fpolàr- 
la ; giacché quella fola , e nulla più egli aveva di capita- 
le . Nacquegli nell’anno fullegucnte un figlio, cui pofe_j i 54 j 
nome Bartolommeo, che è quelli appunto , dicuidilcor- 
riamoj e mentrecchè dalla madre s’allattava, la madre 
morì , e morì in tempo che per ifventura maggiore del 
figlio , il padre già arrotato partito era dalla città col reg- 
gimento, che aveva avuta la marcia pelTrafimeno. Un 
unica zia , che aveva la madre in tempo che s’accasò , mo- 
rì prima del parto , nè altri parenti lafciò , che potelTero 
aver cura del figlio . Si ritrovò alla di lei morte certa con- 
tadina Tua amica , che ne’ Ibbborghi faceva l’ortolana, la 
quale come frclca ella pure di parto il proprio figlio allat- 
tava , ed andava nella di lei malattia dando il latte anche 
al filo . A lei dunque prima di morire (Irettolfi teneramen- 
te al fi:no efficacemente il raccomandò , ed ella, che gii 
in que* pochi giorni , che diedegli il latte pofiò gli avea 
qualche amore fcl prefè , e portatofèlo a cafa raccontò tut- 
to il fatto al marito , e gli foggiunfè che quegli pure era , e 
doveva eficr lor figlio . Aveva prima dipartir da Perugia 
col bambino fatto fcrivere al padre dandogli parte di quan- 
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to era accaduto ) e quando afpettava , o di veder lui , o di 
Icntir qualche buona novella ebbe avvilo , ch’egli pure nel 
giorno fteflb 5 che morì la moglie, era morto . Dilpia- 
cque ciò non poco agli onorati villani , perchè da lui fpe-' 
ravano qualche ajuto, pure alla fine fi dieder pace , e fegui- 
tarono colla ftelTa eura che nodrivano il figlio a nodrir an- 
che l’altro . Avvenne , che la nodricc di lenta , e lunga.» 
febbre , benché non mortale ammalò , ed elTendole man- 
cata l’abbondanza del latte non ne aveva a fufficienza per 
darne ad ambedue , e fi fece aiutare da una pecorella , che 
teneva domefticamente in cala , perche ogn’anno vi alle- 
vava un agnello . In cotal guilà furon per alcuni meli , c 
di latte febbricitante , e pecorino nodriti ambedue , fin- 
che ella fi riebbe ; ed elfi poi con miglior nodrimento an- 
davan felicemente crefeendo, e crebbero con intera falute 
fino all’età di due anni. Perdertela Meuccio in principio 
del terzo , e vilTe malaticcio continuamente fino al quar- 
to, dimodoché poco , o niun conto facevano di lua vi- 
ta , quantunque con ogni amor gli alfifielTero gli amo- 
rofi villani . Paflfato così lèmpre tra’l male, e *1 perico- 
lo della morte la fiate gli lalciavano i villani mangiar 
quel che voleva , ed egli avido all’ulb de’ fanciulli , c d’ 
ogni altro infermo de’ frutti cominciò a mangiar nell’au- 
tunno fichi, ed uva a crepa corpo j- e paflTato non era an- 
cora l’ottobre , che cOn si fatta medicina vigorolb , fre- 
Ico , c grafi© divenne , e ftette poi fempre bene . In tale 
flato lo trovò l’anno fuficguente il parrocchiano , quando 
per la (èttimana lànta andò a benedire la cafa , ed avendo- 
Jo di molte cofe interrogato, lèntitol rifponder a propo 
flto, e piacendogli anche l’indole, c l’avvenenza Io con- 
dufiefeco, ed ingegnatogli a leggere, e a fcrivere ralle- 
vava in abito chericale per farlo prete . Tornò di quel 
_ tempo Luigi Scaramuccia pittor Perugino di Lombardia a 
Perugia , e come era fiato egli pure, prima che nc partific 
‘ ^ «mi» 
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amico 4el parrocchiano vi andò alcune volte a delìnare , e 
veduto il giovinetto fèrvir lindamente » e d’ottimo garbo 
a tavola , c fare ogni altra faccenda domcftica con politez- 
za, c preflamcnte concepì per lui deH’affetto finché di ma- 
no in mano gli andò crelcendo , ed al parrocchiano per fò- 
co condurlo , quando partir doveva , il richiefò. Di poca 
buona voglia s’ipdulTe a dargliele il parrocchiano, e di 
non molta il giovinetto a andarvi . Prefb poi gufto in ve- 
der di contìnuo cole nuove nel viaggio , ed innamoratoli 
del nobile , e famigliar tratto del novello maeftro non fi 
/cordò mai del vecchio , e de’ villani fuoi benefattori, ma 
volentieri (lette finché vilTecoolui, che (libito arrivato a 
JVlilano principiò a dargli lezion didifògno, e adifiruir- 

10 nell’arte della pittura. Facevavi non ordinar] progrefli 

11 giovinetto , e guadagnando (èmpre più col fuo bell’ope- 
rare l’amor del maeftro , e degli altri (colari correttamen- 
te già dilògnava allorché prelò anche pratica de’ colori , e 
dava (ógni certilfimi della palTata , che fece , ed era per fa- 
re . Ognun dunque afpettava gran colè da lui , quan- 
do condotto dal maefiro in fuo ajuto nel dipignere cert* 
opera a frefeo cadde , come veloci(Timo era in qualunque 
fua operazione , sbadatamente dal ponte , fi ruppe una 
gamba , e rimafe anche offelb non poco nel volto . Gua- 
rì per la gran cura , che ebbe , ma refiò di quella fiorpia- 
to , ed in quello con alcune cicatrici; e di bello, e ben_> 
(òtto che era divenne quali orrido , e mollruolb . Seguitò 
nondimeno colia primiera applicazione a (Indiare , benché 
avvilito alquanto fi fo(Te nel vederli così mal ridotto , e . 
fece d’invenzione due quadri , che veduti da un Oltra- 
montano , che molto di pittura fi dilettava tanto gli pia- 
cquero, che glieli pagò quel che volle, e due altri gliene 
ordinò. Rincorofli allora tra per lo denaro, che guada- 
gnato aveva , tra per quello , che fperava di guadagnare , 
c tra per l’applaulò } che avuto avevano i quadri , e per 
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ranimo , che gli facevano per /òllevarlo il macftro , gli 
amici, e gli altri fcolari, i quali anziché rinvidialfcro, 
compativan la Tua di (grazia , e a tenerlo allegro , e a di- 
vertirlo in diverlì modi s'ajutavano . Mandò cinquanta.^ 
feudi di regalo a* villani , dieci al figlio , che per elTere 
flato allevato feco lo teneva per fratello , ed alcune belle 
fcatole , e fibbie d’argento al parrocchianp ; e (criflTe loro, 
che non fe ne farebbe mai , fe venuto foffe in fortuna , di- 
menticato . Stava trattanto attorno agli altri due quadri , 
quando rubato gli fu il rimanente del danaro con tutti gli 
abiti, ed ogni altra cofa di valore, che aveva nella dan- 
za , ove dormiva fcnzachè fi potelfc mai (coprire il malfat- 
tore , ed il poverino redò (blo con quel , che addolTo por- 
tava . Più di ciocché doveva egli s’alHUTe , e divenne quali 
inconfolabìle , ancorché gli amici , ed il maedro in qua- 
lunque (bmma, che chieda ave(fe gliene cfibilfero . Ma^ 
guai a chi comincia così nelle co(è profpcre , come nell’ 
avver(c ad elTer continuo berfaglio degli accidenti ; perchè 
rare volte la morte, che airune, e all’altrc pon fine , (c 
ne allontana . Infermò dunque gravemente il cattivello, 
c quel che non avevan potuto fare nel cor(b di ventun’anno 
tutti gli altri mali , edifag], che aveva avuti, lo fece in 
quattro giorni la malignità della febbre , e con gran di- 
fpiacerc del maedro , degli amici , de’ condifcepoli , e di 
i66^. tutti quelli che Jo conofeevano gli tolfe ne’ 166^. la vita . 
Tuttociò m’é dato più d’una volta raccontato dal cavalier 
Rufeoni , clic moltilTime intc(b l’avea raccontar in Milano 
dallo Scaramuccia , che era Aio amico , ed aveva di con- 
tinuo Alile labbra Meuccio , nè dilungar poteva mai dal 
cuore, e dalla mente la di lui dolce, e cara rimembranza 
ravvivata ora da me in quede carte immprtaimente . 


DJ . 
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Apitò circa gli anni i 6 ^o. in Perugia Leo- 
nardo Scaglia di nazione Franzelè bravo , 
ed eccellente fcultore ) e intagliatore_j , 
che avendovi fatti diverlì lavori , e fra 
gli altri in Duomo il ritratto del celebre 

fionciario , s’acquiftò non Iblo l’applaulb 

univerfale di tutta la città , ma Tamore di tutti i cittadini 
naturalmente inclinati al forcftierc. Vedendoli egli così 
amato , e ftimato > e che da lavorare non gli mancava.» 
vi prelè moglie , c v'ebbe alcuni figli , ed uno che nacque 
intorno agli anni 1^50. fu il noftroGiulèppe > che tirato 1^50 
innanzi alla profelfione dal padre divenne in progrelTo di 
tempo colla continua applicazione « e col naturai talento 
fuo degno allievo, ed egli pure vi prele moglie. Poco 
operò quello valentuomo in Perugia , ove Iblamente lì ve- 
dono intorno l'altar maggiore della chiefa di S< Domenico 
quattro ftatue fatte da lui, che rapprelèntano i quattro 
èvangelifti, un altra, che di rimpetto al pulpito rappre- 
iènta il Re David , e tutte quelle , che cogli ftucchi altre 
figure rapprelèntano nella cappella di S. Domenico da So- 
riano nella mcdefima chiela , che dclTanno 1682. lì compì 
interamente da lui. Molto operò per la provincia, ove 
in di ver le città , e terre fece altari , e Hatue di lìnceo , ed 
avrebbe , (è neavclTe tenuto conto avanzato gran danaro . 

Ma perchè colla medefima facilità che *1 guadagava lo 
/pendeva poco capitale lalciò in morte agli eredi • Seguì 1700» 
quella prelTo gli anni 1700. , nè fo dove veramente legnili ' 
/c 5 nè chi quelli fi foflcro . 
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DI FRANCESCO ClVALLl PITTORE: 


Rande rpirito, e non minor inclioa^ioné 
'al dilegno mo^rava da bambino il nollro 
Francefeo , ed il padre , die teneramente 
ramava voluto avrebbe , che più per la_* 
via delle lettere , in cui far fi può eminen- 
te fortuna , che per quella dell’arti fi foQfe 
incamminato. Ma egli che era di mente affai fvegliata , 
e di fangue molto focolb filfar non fi potendo in quelle__> « 
e particolar genio mofìrando a quelle fu il padre dagli ami- 
ci , e da’ maeftri a lafciarlo nella fua vocazion configliato . 
Poco dunque , o nulla lludiò , perchè ne’ principj della 
grammatica, quando andaviik>alla terza Icuola del collegio 
de’Gelùiti abbandonò ogni Audio , e tutto fi diede al di- 
léguo k Raccomandollo il padre a Gianandrea Carloni 9 
chedipigneva allora in Perugia , e dileguò , e dipinle lot- 
to fua direzione qualche tempo. Ma come era volubi- 
le , e alquanto vano , e prefuntuolò , che fu la cagione 9 
conforme nel prolèguimento del racconto fi dirà , che « 
non fece quella fublime palfata , che far poteva , cominciò 
a difprezzare , tuttoché valentuomo foue, ilmaeAro, a 
non curare l’amore del padre , benché di Ibverchio forfè 1’ 
amalfe, ad annojarfi delle comodità della cala, quantun- 
que maggiori, che a fua condizion convenilTcro , ed 
lamentarfi della patria , (ebbene era ben veduto , e di 
null’altro più difeorreva , che di partire . Compiuti non 
i€6o aveva ancora i diciott’anni ; poiché ne* 1660. nato era 9 
ouando partì per Roma , ed arrivato che fu s’introduflT^^ 
nibito nella Icuola dì Baciccio. Stettevi molto tempo 9 
c vi fece tali progrcltì , chepalfava lènza contraAo pel mi- 
gliore de’ fiioi fcolari , e più d’ogni altro godeva la gra- 
zia del maeAro , che cercava in ogni modo di tirarlo inan- 
zi, ed’ajutarlo. Fecelo finalmente conofeere a monfignor 

Im- 
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ImperiaJr^ che era allora tefòricre^ e che fin da quel tem- 
po tra Taltre degnìflìme Tue qualità nioftrò il bel genioj 
che avea alle belle arti , e la ftinia che faceva dc’bfàVi Ar- 
tieri . Piacquegli tanto il garbo 5 lo fpirito , il tratto , V, 
avvenevolezza ^ e l’abilità del giovane defcrittagli coii^ 
amor particolare dal maeftro , che lo prefe al /uo fervizio 
con piena libertà di dipignere folchè dipignefle . E per 
maggiormente ajutarlo dipigner gli fece un quadro in tela 
d’imperadore , in cui rapprefentò la Madonna col Bambi- 
ro , S. Giufèppe , e due angeli , e lo difegnò , compofè , e 
colorì di tanto gufto , e così bene , che pafìfa anch’oggi per 
un de’ migliori che abbia mai fatto. Gli ordinò poi, che di- 
pignefife gli ftcndardi di Caftello , e delle galee , e finiti che 
gli ebbe lo fece largamente pagare . Fu indi a non molto , c 
del 1690. promoflo meritevolmente alla porpora monfì- 
gnore, e prendendo fcmpre più a protegger Francefco, che 
tuttavia incelTantemente dipigneva (otto la direzion di Ba- 
cicelo , gli proccurò tanti lavori , che guadagnò alcune mi- 
gliaja di feudi , fè li mife anche da parte , ed acquiflò 
molt’altre protezioni . Fece per S. £. un quadro , che.^ 
rapprefènta Mosè , quando la figlia di Faraone Io fa trarre 
dal fiume, che moftratolo a Bacicelo l’avvertì di molte co- ■ 
fc ; ma egli che fi credeva già maeftro portato dall’aura^, 
della fortuna , e tutto affidato nel Tuo fpirito ,' e nella Tua 
avvenevolezza non troppo gradì i Tuoi avvertimenti , anzi 
difprezzandoli fe ne dolfè pofeia , e fe ne querelò cogli 
amici. Giunfero fant’oltre le querele , che rifàpute furo- 
no da Bacicelo ', che non moftrò più d’allora in poi fegno . 
alcuno di genio allo (colare , di che egli accortofi fi licen- 
ziò con afpre', e pungenti parole briifco , e cipigliofo da 
’ lui. Bacicelo, che caldo pur era , erifentito, e che ave- 
va giufi i motivi di lamentarfi lafciò in quciroccafione affat- 
to il fuo fuoco ; cd amorevolmente da faviomaefiro, co- 
me coluiS 'thè fàpeva .ben parlare così gli parlò ; Spiaceli 
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ejlreniamente Francefco di vedervi incamminato per * * 
proda , che non vorrei . Ho ammirata finora la vofira abi^ 
lità , bo amato il vofira buon cofiume , ho efaltato il vofiro 
fpìrìto ; ma quelle prerogative , che credeva dovejjero con-’ 

darvi a' pofii pili alti della profe filone accorgo che an d.t » 

e [fere il vofiro precipizio , Troppo voivifiete infuperbito in 
unfubitol Troppo di voi prefumeteì E tutto fondato nelle 
protezioni 5 che avete e nel danaro ^ che accumulate vi da^ 
te forfè ad intendere , ch'elle deggian ejfer perpetue . Me^ 
fchin di voi , io bo compajfione del vofiro miferabile fiato ! 
Deb rivolgete alle volte gli occhi indietro , e riandate col 
penfiero non i tempi moderni ni gli antichi ma Col quelli 
in cui voi vijfutofiete , 'ed al prefente vivete , e fe qualche 
barlume ancor vi refia dì difcernimento bafierà per dijfin-’ 
gannarvì^ Confi de rat e confiderate ^ che le co fe del mondo 
fono incerte , e qualora piti fu falgono più giti precipitano . 
Che le ricchezze ^ le delìzie gli onori il concetto ^ la /li- 
ma , la fama j cangiano pojfejfori foventemente in un ifian- 
te j conforme vuol la fortuna , che ne dijpone . Che lo fpi- 
rito , il brìo , l'avvenevolezza^ il garbo , la grazia tutti doni 
fatti parzialmente agli uomini da natura^ e tanto dalla vani- 
tà apprezzati , ed in tanti modi afif'ettatamente anche accre- 
fcìutì^ eproccurati ad ogni caldìcciuolo Pafcondono dì febbri- 
cina che gli ajfaglia . Che ejfendo il genio capricciofo tanto 
dura 5 quanto è durevole VifiabHìtà del capriccio , e T amore 
nafeendo daWutile^ finendo quefioy quello pure finifee^ . 
Ciò , e non più bo creduto per debito di maefiro qual per 
tant' anni parziali filmo vi fono ^ato , dovervi dire , rìfiet- 
teteci ^ e regolatevi'. Niun conto fece Francefco de’ favj 
documenti di Bacicelo , e nient’alrro rifpofè , fc nonché 
aveva avanzato tanto da poterfi rider di tutto 5 e fegui- 
tò a dipignere allegramente finche effendo fiato dichia- 
rato Legato di Ferrara il cardinale dal papa fi difpofè«t_, 
partire j c dille a Francefco ch’eipure fi dilponefle alla 
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partenza . Partì dunque Teco , ed arrivato a Ferrara co- 
minciò per non iftare ozio/b a lavorare , e fece alcuni qua- 
dri , che vedutifi daquc’ cavalieri molto lor piacquero, e li 
comprarono ; ed egli che gli aveva affai ben venduti , e che 
cono/ceva d’effere in credilo , e ftima feguitò di vena a la- 
vorare , c guadagnò moltiflìmo. Morì irattanto Alelfandro 
Vili. , ed effondo S. E. partita pel conclave mandò Francc- 
fco a Venezia, acciò copiaffe il celebre quadro delle nozze 
di Cana fattovi da Paolo . Stettevi circa dieci mefi irattan- 
dofi tempre alla grande , c /pendendo prodigamente, e tor- 
nato colla copia a Ferrara trovò S.E. che ritornata pur era 
da Roma , perchè avuta avea la conferma della legazione 
dal nuovo pontefice . Vedutafi da 5. £. la copia le piacque 
affai, perchè era veramente benfatta, gli fece parecchie 
finezze, e conefie, c lo riprefè al fuo attuai fervigio . 
Poco però vi fi fermò, perchè alcuni me/i dopo fu licenzia- 
to . Ritornò egli in Roma , e S. E. terminata la legazio- 
ne pafsò per la ffrada d’Abruzzo a Francavilla feudo della_/ 
ca/a , ove dimorata /ette mefi con perfetta (alute ritornò 
ella pure ver/ò la fine di giugno a Roma , ed andò ad abi- 
tare nel calino, che aveva alla Trinità de’ monti . Fu fubì- 
to France/co ad inchinarla , ed avendo S. E. prefo pochi 
giorni dopo a pigione il palazzo del marchefe del Bufalo 
in piazza colonna mediava col fìio /qui (ito , ed alto gufto 
di ridurlo a miglior comodo , ed a più /ignorile , e vago 
/fato , ficcome vel riduffe . Fece dunque dipignere a Fran- 
ce/co i fregi , e le /bffitte delle più nobili anticamere , 
dell’ultima ffanza del primo appartamento, e quella del 
Baldacchinó al Ricciolini padre del vivente , che d’ottimo 
guffo con vaga , e corretta maniera , e con armonio/à_, 
compefizione e/èrcita lo ffcffb me/liere , e vi fpicca , e ri- 
fplende diftintamente; Dipin/è pur d’ordine di S. E. Fran- 
cc/co nel /ccondo appartamento a chiaro/curo verdiccio 
con ornamenti d’oro tutta la galleria toltone il pro/petto , 
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che dipinto fu da Pietro de’ Pietri . E d’ordine di S. E. al- 
tresì dipinfe la cappella dal Ibffìtto in fuori che dipinto 
fu dal medellmo Pietro , c fece tutti gli ornati dell <» _» 
porte , ove fi vedono angeli , e putti con feftoni di fiori na- 
turaliflìmi affai ben diftribuiti, e dipinti . Nè contenta S.E. 
d’avergli fatti fare i mentovati lavori volle che ne facefTc 
ancora alcuni altri ) e gli fece dipignere la metà della fiiffit- 
ta della prima danza d’udienza , giacché l’altra metà fi di- 
pigneva dall’anzidetto Pietro, che unitamente col Ric- 
ciolini dipinfè tutte l’altre foffitte dello fteffo appartamen- 
to . Ma come Francefeo faceva poco , o niun conto di tut- 
ti perdute aveva tutte 1’ altre protezioni , ed amicizie , 
nè più trovava alcuno, che gli faceffefarc alcuna colà. - 
Rifòlvè perciò d’andare a Napoli a cercar miglior fortuna , 
dacché avendo in varj modi fprecato in Roma tutto’l dana- 
ro , che guadagnato aveva vela ftimava poco propizia-, . 
Avute dunque diverfè letteredf raccomandazione da S. E. , 
cd in ifpezie una per la marchefa di Fufcaldo fua fbrella s* 
incamminò a quella volta . Arrivato che fu recapitò le let- 
tere , e s’introduffe per mezzo loro nelle primarie cafe » 
ebbe qualche commeffione , fece qualche quadretto , ma-, 
con poca fòrte perchè non ebbero grande applaufb . Cad- 
de intanto S. E. in qualche indifpofizione diftomacoper 
Je fòverchie fatiche , che faceva negli fludj delle caufe acl- 
Je congregazioni , a cui era fiata defiinata , cd a cui vole- 
va onninamente dopo averle fiudiate , e rifiudiate tutte, 
conforme ha fitto fempre , intervenire. Fu perciò con fi- 
gliata da’ medici, perchè non cadeffe in maggior male a de- 
liftere affatto da ogni applicazione, e a cangiar aria , ed an- 
dò ella pure a Napoli, Non mancò Francefeo d’effer fubito 
arrivata de’ primi a riverirla , e nel tempo fteffo a pregar- 
la di qualche ajuto , perchè fi trovava veramente in mife- 
• Volle S. E. ufar fico anche allora di fua fòlita genero— 
fità 5 che è fiata fèmprc naturalmente favorevole a tutti , e 
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gli fece fare un quadro co’ ritratti della celebre, antica, 
e numero/à famiglia Spinelli de’ marchefi di Fufealdo , col 
cui prezzo fattogli da S. E. trabocche voi mente sborfare__» 
fupplì al gran bilbgno che ne aveva . Quindi rimcfrafi 
col benefìzio di quelFaria ben bene in falutc fè ne ritor- 
nò a Roma , dove non guari dopo tornò anche France- 
feo , e S. E. lo riprefè benignamente in cafa . Voleva ella 
allora far dipignere la fbfiìtta della chie/à di S. Giorgio 
prefTo a Campovaccino , che aveva già fatta rifiorare , 
perchè era di fuo titolo, ed a lui ne diede l’incumbenza . 
Fecene i difègni , che effendo molto piaciuti non pure ^ 
a S. E. j ma anche a que’ profefTori , a* quali furon moftra- 
ti , mife fufTeguentemente mano al lavoro , e vi rappre- 
icntò S. Giorgio a cavallo in atto d’uccidere il drago j e no 
riportò non ordinaria lode . Andò poi a dipignere una_» 
delle lunette , che è la penultima dalla parte edema della 
fàgrelia nel chioflro di S. Andrea delle fratte , e fece di- 
verfe altr’opere in varie calè . Ma quando tutti credevano 
per li continui guadagni , che faceva che avelTe raunato 
nuovamente dell’altro danaro era più raiferabil che prima , 
e tale pofeia fi difeoperfè, perchè cominciò a lavorare a_. 
boniffimo mercato , ed a cercare con grande anfietà i lavo- 
ri • Seppe chc’l marchefe Cavalieri voleva dipignere la_» 
galleria di fuacafà, gliele dimandò , l’ottenne, e S. £. 
allora per motivi che non fi fèppero lène disfece. Ebbe 
dal marchefè due danze nella medefima, e quivi fece idi- 
fegni , ed i cartoni dell’opcre, che piacquero molto -al 
marchefè j perchè Francefeo fapeva ben difegnare , ed 
aveva gran Aicilità nell’inventare , e nel comporre , con_» 
cui faceva non leggier contrapponimcnto alla debolezza 
del colore , che era il difetto maggiore che gli apponeva- 
no . Provò i cartoni , e vedendo che beniflìmo s’adatta- 
vano al fito cominciò a lavorar col pennello , ma non ave- 
va ancor ben finito d’abbozzarla , che o fofTe il fetor della 
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calcina, e de’ colori, o lofcomodo del lavoro, o la po- 
ca falute, cadde infermo , e non iftette più bene. Quin- 
di aggravando tèmpre più il male diede in idropica di 
*703 petto, e adì 7. di gennajo del 1703. pafsò a miglior vi- 
ta . Portoni il cadavere di notte a San Carlo de’ Catena-* 
ri , ove con decente mortorio reftò la mattina ièguente_j 
efpofto ; e dopo le (olite efèquie vi fi feppellì . PochilTi- 
mo capitale lafciò perchè anche il letto , che aveva , era 
del marchefe , nè ho potuto mai (apere chi fia fiato l’ere- 
do . Fu di giuda datura ; di poco buona compleffione — » 
non naturale, ma voluta, delicata, e macilente, bian- 
co, c pallido di colore , madi bell’a/petto , ed avvenen- 
te, nero dì crine, ed affai benfatto di corpo . Parlava 
bene, perchè era eloquente; ma parlava male, perchè 
dilcorrcndo de* pittori perxjuel checoncerneva la profef^ 
fione, diceva poco bene di tutti. Aveva peraltro otti- 
mo naturale, e codume amava laconverfa^ione , e l’al- 
legria , e portato dall’innata fua generofità , e (jjlendi- 
dezza più degli altri (èmprc fpendeva , quando fi trovava 
a fpendere in compagnia . Modrò (ingoiar prefiezza , e 
rifbluzione nell’operare , nè l’opere per vade, e copio- 
(é, che elle folfero gli davano alcuna apprenfione. Ebbe 
gran facilità nel fare i ritratti, e grande artifizio nel far- 
li fimili . £d in ciò dir fi può, che agguaglialfe il mae- 
ftro , ficcome agguagliato l’avrebbe nel rimanente , fe_» 
più fi foife lafciato guidare da lui , e meno avelfe pretefb . 
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DI SCIPIONE ANGELINI PITTORE, 

Raggono i ranciulli da qualunque genio 
eh’ egli abbiano , purché reo non fia_» > 
profittevoli , e nobili iniegnamenti, qua- 
lora i padri gli oficrvano , e per quelle_j 
vie , onde inclinati fono gl’indrizzano . 

Era Bernardino Angelini pittore difùffi- 
cieiite capacità maffimamente in copiare j e s’andava ono- 
ratamente colla pittura mantenendo , benché aveflc mo- 
glie, e figli, quando s’accorfè , che’Inoftro Scipione—» 
più d’ogni altro a quella profefifione dedito fi moftrava . E 
perché s’accorfè ancora , che aveva genio particolare a* 
fiori , e che andava de* più belli in traccia , e che vi fpen- 
deva tutti que* quattrinelli , che di quando in quando gli 
fòmminiftrava , per farne acquifto ftimò fuo vantaggio 
dopo averlo ifiruito alquanto nel difègno delle figure d* 
ifiruirlo eziandio nel disegnare i fiori , e fbvente il condu- 
ceva pe’ giardini a fargli vedere , e confiderare i più rari . 

Il figlio però, che nel crefeer degli anni, giacché adì 14» 
di gennaro de’ 166 1, nato era cominciava a conofeere la_, 1661 
poca fortuna, che co’ pennelli faceva il padre cominciò 
altresì a difinnamorarfène , ed a poco a poco ad abbando- 
narla , e tutto fi diede alle lettere, e s’incamminò per 
mezzo di effe agli ordini facerdotali » Fecevi baftevol pro- 
fitto , e giunfè finalmente a celebrare , e ad clfer compe- 
tentemente provveduto di beni ecclefiaftici , allorché nell* 
ore difòccupate ricominciò a adoperar la matita , ed i co- 
lori , e varie cofètte a grottefchedipinfè . Dietro a quelle 
andò per qualche tempo , efinclié gli ritornò più vivo , e 
forte del primiero il guflo , ed il genio de’ fiori . Stretta_> 
avea dopo la morte del padre confidente amicizia col conte 
Orazio Ferretti , di cui abbiam già fcritta la vita , e con 
cQb lui in qualunque occorrenza fi configliava , e fceltoan- 
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che l’aveva per guida , c per macftro . Il conte che vedeva 
la (ingoiar lua dirpofiiione in dipigner fiori , ad elfi l’ina- 
nimì 5 c (eco andava quafi ogni (era , quando il tempo lo 
permetteva per i giardini a ritrarre , e copiare il più vago* 
cd il più raro da’ veri . Tanti neritrafTej poi, e ne co- 
piò , che vi divenne pratichillimo ; mafua abilità, e pra- 
tica , commecchè dal conte avvertito ne folTe , non cono- 
Iceva , ed a vii prezzo gli eran cavati di mano, ed in ba- 
ratti , e per nulla quafi li vendeva . Capitarono trattanto 
in Perugia alcuni foreftieri intendenti di pittura , e veduti 
alcuni di que’ quadretti dipinti da lui , moltilfimi gliene_j 
ordinarono, ed aduetefloni l’uno pattovirono. Credet- 
te allora d'aver fatto un buon negozio, e perciò vi mifè 
fubito mano , e come predo , c rifoluto era predo altresì 
li terminò, e gli ^edì agli anzidetti foredieri a Livorno, 
dove gli arpettavano , e ne ebbe nuove comraefTioni . Ma 
ficcome poco dopo altri foredieri capitarono , che altre 
gliene diedero , e che ’l conte , e tutti gli amici gli dice- 
vano , ch’ei rincarafTe i lavori s’illuminò , e da due tedoni 
falirono a quattro , a fei , a dieci , ed i grandi anche a più . 
A tal prezzo (éguitò a lavorare alcuni anni (ìnchè mandati 
da Livorno in Francia , in Olanda, c in Inghilterra creb- 
bero altamente , e con difficoltà aver fi potevano , e co- 
minciarono ad eflèr rari conforme quindi (émpre finche 
vifle fi mantennero . Caduto poi nel mefe di novembre — » 
1729 del 1729. in grave male lalciò in pochi dì , e negli 8. del 

medefimo mele il mondo , e rimale a moltiffinii l’anfietà d* 

averne, e chi avuti ne aveva (è li tiene ben cari, ecrefeo- 
110 giornalmente in rarità , e dima. Si portò il cadavere 
a S. Lucia fuori di Portafàntangelo , ove dopo cflervi 
dato tutta la mattina fecondo il (olito elpodo fu con.^ 
decenti efbquie (eppellito , perchè era rettore di quel Be- 
nefizio . Fece il giorno innanzi tedamento , cd idituì cre- 
da la forella vedova, c dopo morte Tua i nipoti figli di 
• tran- 
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Francefco iuo fratello carnale , che morì addì 24. d’otto^ 
bre del 1720. j e fu lèpolto nella chiela parrocchiale di San 
Giovanni del folTo . Era Scipione di giufta , c propor- 

tr.ionata ftaturaj bianco di carnagione, avvenente, e * ‘ 

gioviale , edi bello afpetto accompagnato da innata umil- 
tà , e modeftia'. Parlava affai bene , nè gli mancava gra- 
zia, c modo da infìnuarlì . Fu d’ottimo coftume docile, 
manfìicto , ingenuo , puntuale, c fèrviziato; e confèrvò fino 
all’ultimo quella fchicttezza , e cordialità , che lo fece fcni- 
prc generalmente da tutti tenere in pregio , ed amare . 

DI GIOVANNI PONTICELLI PITTORE. 


Acque adì 4. d’aprile negli anni 1662. 1662 
Giovanni , e fu da Pietro Montanini fuo " 
zio meflb in età affai tenera alla profeffjo- 
ne della pittura . Imperocché non aveva 
egli finita la metà del corfb della gramma- 
tica , quando cominciò a dargli lezion_» 
di difegno , capoco a poco ad incamminarlo a dipigner 
paefi , che era , ficcomc nella di lui vita dicemmo , fìio 
particolar meflierc. Fecevi ad un tratto non mediocre_j 
profitto; perchè ben pretto fi mite a colorir d’invenzione , 
ed acquiflò coll’ajutodel maeflro quella fperienza , quella 
facilità , c quella franchezza, chel’opere flie fparfe in_> 
gran numero per le cafe di Perugia , ed in non piccolo per 
quelle delle città vicine ci dimoftrano; dacché trefolo, 
che io fappia , fé ne veggiono in pubblico . Vedefène una 
nel quadro collocato fbvra la porta della fagreflia di tanto 
Spirito in Perugia : Altra fc ne vede in un altare a Corda- 
no ; Ed altra in uno ftendardo alla Spina . Aveva oltracciò 
qualche cognizione delle maniere pittorcfche antiche , c 
moderne, ed intendeva ancora di profpettiva . Difcgna- 
va competentemente bene; ed era fcliciflimo nell’ imitar 
non menoj che nel creare, e comporre . Intraprendeva 
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perciò qualunque grofs’opera fen?.! timore *, e come avea_. 
deli’amicizie , e li lafciava affai piegare nel prezzo non gli 
mancava mai da lavorare . Allegramente dunque ci lavora- 
va quando per comune fciagura fu dell’anno 1716, la po- 
vera patria opprcfla gravemente da fatale influenza di lira- 
vaganti febbri; e vide in men' di tre meli perire da quat- 
tro mila per fone entro fue mura . Cadde egli pure allora 
d’una di quelle ammalato, ed in pochiflìmi di lècondu il 
Iblitodi quali tutti glialtri , che s’ammalavano , c ne’ 5. 
1716 di maggio dcll’anzidetto anno in frelca età , e nella forza 
' maggiore dell’applicazione lini di vivere . Portolfi il corpo 
nella chielà parrocchiale di S. Valentino ; e quivi con noa 
troppe cerimonie , perchè allora poche le ne facevano 9 
fi leppelli . Era ben fatto di llatura anzi alta che no 9 
piena piiittollo , che magra di faccia quadra , c di colore 
llnorto e cenerognolo . Portava parrucca , e vclliva civil- 
mente , parlava bene; e camminava molto . Piacevangli 
i divertimenti , e non abborriva la fatica .1 Faceva conto, 
de’ profeffori , e non difpreggiava la profelfione . Amava 
con affetto particolare gli amici, inclinava di natura , e per 
genio a lèrvirli ; e Ipontancamente da le lènza elTcr richic- 
llo fen’efibiva, con chepalelàva ad ognuno ilfiiobuon..» 
animo, ed il Tuo bel collume . Ed ecco col fine di lua vita 
finita la lloria de’ pittori della patria avendo favellato Iblo 
de’ morti ; perchè non m’è lèmbrato convenevole Punirvi 
i viventi . Tanto più che li riducono a pochi , e Iblo a tre 9 
che fappia quelli , che li dillinguon dagli altri, e fono 
Giufèppe Laudati, Francelco Bulli, c Pietro Carattoli , 
il primo (colare del Maratti , il fecondo di Bacicci© , ed 
il terzo di Bibbiena , che è molto pratico in dipignerc fcc- 
ne avendo dipinto in quelle del nuovo teatro . Attend e « 
anche con buon gufto all’architettura, c va facendo dile- 
gni di fabbriche avendone eziandio fatti due per la facciata 
di S. Giovan Laterano , che furon clpolli nella galleria del 
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Quirinale infieme cogli altri , ed uno particolarmente non 
era degli infimi. Evvi ancora Diacinto Boccaneraj che pure 
vi fpicca e dir fi può Perugino per la lunga dimora , che v* 
ha fatta » e per cficrvifi accafato , c per avervi avuti alcuni 
figli j febbene fia Abruzzefij per nafeita . £ Lodovico Gior- 
dani giovine di àlpcttativa 3 perchè con genio particolar vi 
fi clcrcita c fi fa onore , è Bolognefè . Scarta è dunque di 
prefènte anche Perugia , ficcome ogni altra città di profefi- 
fori delle tre belle , e nobii arti , e corre ella pure la Beffa 
fventura . Ma effendovifi riaperta con qualche particolare 
affiftenza , c con maggior premura Taccademia , ed inter- 
venendovi la gioventù 'più numerofà , e più volonterofà , 
che prima fi fpera da loro amanti , che ivi non meno, che 
da per tutto altrove potran rifbrgere effendo per verità fè 
non affatto cadute affai cadenti . E quefto fu tèmpre mai , 
quantunque non con ugual fortuna il loro fblito conforme 
li è di tutte le colè checretcono , eteemano, le quali Iali- 
te che tono al tbmmo teendono all’infimo , c quindi torna- 
no afalirc, al tbmmo . Così è fiato tuttora per legge in- 
violabile di natura, e così farà finche ella finirà di farci 
nafeerc \ e noi finiremo di vivere per darci con quefio con- 
tinuo, ed infallibile infegnamento ad intendere l’incofian- 
za, e l’ifiabilità del mondo, e quanto in faltb pofi chi in_. 
lui fi fonda , perchè totus in maligno pojhtti ejl . 


FINE. 
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TA- 
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T A V O L A 

PER ORDINE D’ALFABETO 

De’ nomi, e cognomi de’ profeflbri , diciù 
in queft’opera fi fono Icritte le vite . 


A 

Nnibalc Leottzi pittore, 

Emonio Batifii Dionigi ar~ 
chi tetto militare . 216 

'Antonmaria Fabbrizzi pif~ 
tore . 188 

Afcanio della Corgna archi-- 
. tetto civile e militare. 5)4 

B 

B Artoìommeo Vetrini pit- 
tore . 243 

Benedetto Bandiera pittore , 

162 

Benedetto Buon figlio pittore . 

21 

Bernardino Pintoricebio pit- 
tore . 37 

BernardìnoSoù architetto ci- 
vile detto Bino . 132 

Bevignate architetto civile. 

17 


C 

C Efare Franchi pittore . 

177 

Cejare Pollini pittore , e mi- 
niatore . 167 

Cefare Rojfetti pittore , ficul- 
tore , ed architetto civile , 
e militape . ■ 69 

D 

D iamante Fgtd'j archi- 
tetto militare . 158 

Domenico di Paris Alfant 
pittore. 62 

E 

E Rcolano Ercolanettì pit- 
tore . -205 

Eufebìo Baftont /cultore^ . 

Eufebìo Sangiorgio pittore . 

54 



F Fa- 
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F 

F Ahìo della Corgtta pUto~ 
re-i ed architetto civile-i 

e militare. i^i 

Felice Pellegrini , pittori . 

\6Z 

Francefco Civalli pittore^ . 

24S 

Francefco Grotti architetto 
civile. 1^7 

G 

G Aleazzo AleJJi archi- 
tetto civile , e milita- 
re . 79 

Gio: Antonio Scaramucci. 

pittore . I So 

Gio\ Battijla Caporali pitto-- 
re , ed architetto civile , 
e militare . 50 

Cio'. Battijla Danti archi- 
tetto militare . j6 

Ciò: Battijla Mazzi pittore . 

213 

Ciò: Domenico Cerrini pit- 
tore . 200 

Ciò: Domenico Perugino pit- 
. tore . 1 3 g 

Ciò: Francefco- Bajfottì pit- 
tore , 194 

Cio : Niccola pittore . j 2 

Giordano TaJJi architetto ci- 
vile . 


Giovanni Fontìcrìli pittore . 

. 257 

Giovanni Gregori detto il Zi- 
' tolo architetto militare^. 

42: 

Girolamo Bigazzini architet- 
to civile . 85 

Girolamo Danti pittore. 155 
Girolamo Rùfcelli architet- 
to civile . 1 5 B 

Giulio Caporali pittore^ ed 
architetto civile. pa 
Giulio Cefare Angeli pitto- 
re. I7g 

Giulio Danti architetto ci- 
vile . '81 

Gìufeppe Scaglia /cultore^ - 

247 

I 

I Gnazio Danti chiamate^ 
prima Pellegrino pittOf 
re , ed architetto civile . 

147 

L 

L Eandro Signorellì ar- 
chitetto militare . 64 
Luigi Scaramuccia pittore . 

207 


M Ma- 
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M 

M Ariano d^EuJierìo pit» 
toro . 82 

Mattia Salvuccì pittore, 1 7 1 

N 

N . Archita pittore.\6s 

N.N, intagliatore. 8 3 

O 

O E-azìo di Paris Alfanì 
pittore . 7? 

Orazio Ferretti pittore ) ed 
architetto civile . 253 

P 

P Aolo Gìftnondì pittore . 

202 

Pellegrino Danti chiamato 
poi Ignazio pittore , ed 
architetto civile . 147 

Pier fanti Farteli pittore , eà 
intagliatore. 228 

Piervincenzo Rinaldi Danti 
architetto civile , 23 

Pi et ro Baglioni architetto ci- 
vile . 221 

Pietro Cefarei pittore , e_» 


miniatore* 134 

Pietro Montanini pittore^ , 

214' 

Pietro Sanfelice architetto 
civile. 210 

Pietro Strappa architetto ci- 
vile . 201 

Pietro Vannucci pittore . 25 

S 

S cipione Angelini pit- 
tore . 255 

Silv io Puccettì pittore . 2 08 
Stefano Amadei pittore . 1 84 

T 

T Eodora Danti pittrice . 

V 

V Alentino Martelli fc ul- 
tore e architetto ci- 
vile . 1 5 J 

Vincenzio Anafagì arebit et- 
to militare . 143 

Vincenzio Danti pittore^ , 
fcuUore , ed architetto ci- 
vile , » 3 7 

Vincenzo Pellegrini pittore . 

175 


Fine della tavola de' nomi » e cognomi . 
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tavola 

■ PER ORDINE D’ALFABETO 

De’ cognomi , foprannomi > e nomi de' profef- 
fori, di cui in quell'opera lì fono fcritce 
levile. 


' A 

A LcJP Galeazzo archi- 
tetto civile ■i e milif 
tare . 7P 

Alfani "Domenico di Paris 
pittore. 62 

Alfa^i Orazio ài Paris pit- 
tore . - 7 J 

Amadei Stefano pit.ore . 184 
Anafla^ì Vincenzo architetto 
militare . 14 5 

Angeli Giulio cefare pittó- 
re . I 7 S 

Angelini Scipione pittore . 

255 

Archita pittore . 16^ 

\ 

B 

B Agiioni Pietro architet- 
to civile. 221 

Jiandiera "Benedetto pittore , 

162 


Bartoli Pier fanti pittore , e 
intagliatore. 228 

Bajfotti Gio: Francefo pit- 
tore . 1(^4 

Bajlonì Eufehia pittore ^ . 

157 

Batijli Dionigi Antonio ar- 
chitetto militare . 2g6 

Bigazzini Girolamo archi- 
tetto civile . 85 

Bino Bernardino Sozi archi- 
tetto civile . 132 

Buonfglio Benedetto p'st ta- 
re , ai 


c 

C Aporali Gio: Batti/l.L.j 
pittore , e archìtet- 
so civile , e militare . jo 
Caporali Giulio pittore , ed 
architetto civile . 92 

Cerrinì Gio: Domenico pit- 
tore . 200 

Ch 

J 
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V 


Croaltì frante fio pittore . 

248 

Cùrgna Afianio architetto 
civile , e militare . 94 

Corgna Fabio pittore^ ed ar- 
’ difetto civile , e milita- 
re. 191 

D 

D Anti Gio: Fati fi a ar- 
chitetto militare . 56 
l>antì Girolamo pittarti. 

155 

Danti Giulio architetto ci- 
vile . 8 1 

Danti Ignazio pittore , 

‘ architetto civile. 147 

Danti Pellegrino pittore , ed 
architetto civile . 147 

Danti Piervincenzio archi- 
tetto civile . 2 j 

Danti Teodora pittrice . 75' 
Danti Vincenzio pittore^ ,• 
finitore 5 ed architetto ci- 
vile . I g 7 

E 

E Gid] Diamante archi- 
tettomilitare . 158 

Ercolanetti Er colano pitto- 
re . 205 

Eufierio Mariano pittore. 82 


F 

F Ahhriztà Antonmaria^ 
pittore . 188 

Ferretti Orazio pittore , e 
architetto civile . 233 

Fonticeìli Giovanni pittore . 

257 

Franchi Cefire pittore .177 

G 

G ìfmondi Paolo pittore . 

202 

Gregcri Giovanni dettoil Zi- 
tolo architetto militare . 

43 

Grotti Francefico architetto 
civile, 197 

L 

L Ponzi Annibale pitto- 
re . 213 

M 

M Anelli Valentino fini- 
tore , e architetto ci- 
vile . ijj 

Mazzi Gio: Battijla pittore . 

212 

Montanini Pietro pittore —» . 

214 
P Pa- 
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p 

P Aris Àlfanì Bomentto 
pittore . (tx 

Parti Alfanì Orazio pittore . 

n 

Pellegrini V elìce pittore, 
Pellegrini Vincenzo pittore . 

in. 

Perugino Gìanàotnenìto pit~ 
toro. lii 

Perugino Pietro Vannucci pìt~ 
toro . n 

Petr/ni 'Bartolommeo pittore. 

242 

Pierino Pietro Cefarei pitto* 
toreri e miniatore . < 34 

Pìetruccio Pietro Montanini 
pittore^ 214 

pintoricchìo Bernardino pìt~ 
tore . iZ 

Pìttor bello Vincenzo Pelle- 
grini . i 75 

Pollini Cefare pittore e_» 
miniatore . 

Tuccetti Silvio pittore . 208 


e militare. 6^ 

PUifcelli Girolamo architet- 
to civile. 

S 

S Alvtuci Mattio pittore . 

Sanf elice Pietro architetto ci- 
vile . 510 

SangiorgioEufebio pittore. 54 
ScagliaGiufeppe /cultore. 247 
Scaramuccia vecchio Gio'.An- 
tonio pittore . i So 

Scaramuccia giovine Luigi 
pittore . 207 

Sìgnorelli Leandro architet- 
to militare . 6^ 

Sozi Bernardino detto Bino 
Architetto civile . i 

Strappa Pietro Architetto ci- 
vile. 201 

T 

T A/ì Giordano Archi- 
tetto civile . 60 

V 


R 

R inaldi Piervincenzio 
Danti Architetto ci- 
vile. ^ 

Rojfetti Cefare pittore ^/cul- 
tore., e archìtetto.civiie ^ 


V 

z 


Annucci Pietro Peru- 
gino pittore . 2i 

Z 

Itolo Giovanni archi- 
tetto militare . 42 


Fine della tavola de’ cognomi , foprannomi , e nomi 

LI TA^ 
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TAVOLA 

Delle nafcke, nomi. cognomì,profe(rionijmon 4 ed età 
di lutti i Profcflòri , di cui in queft'opera 
fi fono fcritte le vite. 


N^fcita T^ome Cognome 
1150 Bcvignate 
142Q Benedetto Buonfigli 
1440 Piervincenzo Rinaldi 
144 ^ Pietro Vannucci 
1454 Bernardino Pintoricchio 
1470 Giovanni Gregorj 
^ 47 ^ Giambatifta Caporali 

1478 Gianniccola 
1478 EufebioS. Giorgio 
1478 Giambatifta Danti 
1482 Giordano Taflì 
148^ Domenico di Paris Alfani 
»4go Leandro Signore! li 

14^0 Ccfarc Rofletti 


>498 
2500 
1 50Q 

1500 
1 50Q 

1501 

1 5 IO 

1 ^20 
1 520 

liio 
1 ^ ;o 


Orazio di Paris Alfani 
Teodora Danti 
Galeazzo Aleflì 
Giulio Danti 
Mariano d’EuRerio 
N.N. 

Girolamo Bigazzini 
Giulio Caporali 
Afeanio della Corgna 
Bernardino Sozi 
Giandomenico Perugino 
Pietro Cefarei • 
Vincenzo Danti 


ProfeJJìone 
architetto civile 
pittore 

architetto civile 

pittore 

pittore 

architetto militare 
pittore , ed archi- 
tetto ci v., c mil, 
pittore 
pittore 

architetto militare 
architetto civile 
pittore 

arch. mil. nomato 
anche Leonardo 
pittore , fcul. , ed 
arch. civ. , c mil. 
pittore 
pittrice 

arch. civ. > e mil. 
architetto civile 
pittore 

celebre intagliai, 
architetto civile 
pit. , ed arch. civ. 
arch. civ. • e mil. 
architetto civile 
pittore 

pittore , e min. 
pittore, fcultore , 
ed architetto civ< 


Morte Età 


i?50 

95 

acar. 17 

1500 

70 

31 

1512 

7 * 

*5 

1524 

78 

*5 

> 5 »? 

59 

37 

IJIO 

4 Q 

4* 

ijtfo 

84 

50 

1540 

62 

5 » 

1550 

7 * 

54 

lyry 

39 

5 <S 

ljS»o 

108 

' do 

1520 

37 

da 

ISJO 

40 

d4 

lyjo 

do 

■ dp 

I 55 tf 

dz 

73 


75 

75 

* 57 * 

7 » 

■ *79 

*575 

75 

81 

1570 

70 

8j 

*559 

59 

85 

* 57 * 

7 » 

85 

J580 

70 

9 * 

* 57 * 

55 

94 

* 5 PO 

70 

13* 

JS90 

70 

*n 

Itfoz 

7 * 

*54 


1575 45 IJ 7 
i 5 J 4 Vm- 
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JJJ4 ''’^i'icenzo Anaflagi • j 
JJJ7 Pellegrino Danti 
1538 Girolamo RufceJli 
1540 Valentino Martelli 
J547 Girolamo Danti 
J350 Eufebio Baioni 
1551 Diamante Hgiclj 
j 5 5 7 Benedetto Bandiera 
J5<5 o Archita 
15*^0 Ccfarc Pollini 
15^7 Felice Pellegrini 
J570 MatfioSalvucci 
J570 Giiilioccfare Angeli 
J 575 Vincenzo Pellegrini 
* 5^0 Cefare Franchi 
15^° Gianantonio Scaramuccia 
- ^ 5^9 Stefano A madei 

Antonmaria Fahbrizzi 
ideo Fabio della Corgna 

idoo Gianfrancefeo BafTotti 
jdo4 Francefeo Grotti 
idop Gio: Domenico Cerrini 
idio Pietro Strappa 
Jdii Paolo Gifmondi 
*^'5 Frcolano Frcolanetti 
I.uigi Scaramuccia 
jdao Silvio Puccctti 
idio Pietro Sanfclicc 
idjo Giambatilla Mazzi 
Annibaie Leonzi 
i6z6 Pietro Montanini 
162P Pietro Baglioni 
1^3 5 Pierfantl Bartoli 
i^3P Orazio Ferretti 
*^43 Antonio Batilli Dionigi 
*^43 Bartolommeo Petrini 
Giufeppe Scaglia 

1660 Franceico Ci valli 

1661 Scipione Angelini 

1662 Giovanni Ponticelli 


architetto militare 

• • • • 


>43 

pit. t cd arch. civ. 

15815 

49 

> 47 

architetto Civile 

ido4 

(5: 

*52 

Icul . , ed arch. civ. 

idoo 

60 

>55 

pittore 

1580 

33 

>55 

fcultore 

idoo 

30 

>57 

architetto militare 

ldo7 


158 

pittore 

ld34 

77 

ids 

pittore 

i5j5 

7S 

id5 

pittore, e min. 

Idjo 

70 

\ 6 ~j 

pittore 

idjO 

<^3 

idS 

pittore 

Jdz 8 

S 8 

171 

pittore 

1^30 

do 

>73 

pittore 

1^12 

37 

>75 

pittore ' 

I<5i5 

35 

>77 

pittore 

i< 5 jo 

70 

loO 

pittore 

ld44 

r5 

184 

pittore 

pittore • ed archi- 

ld 4 p 

55 

188 

tetto civ. , cmil. 

id 4 j 

43 

>i» 

pittore 

l<Sd5 


>94 

.nrehitetto civile 

Jtf7P 

75 

>97 

pittore 

Jd 8 i 

82 

ZOO 

architetto civile 

l<S 8 o 

70 

201 

pittore 

1(585 

73 

202 

pittore 

1(587 

7* 

205 

pittore 

J( 58 o 

d4 

207 

pittore 

J<^75 

55 

208 

architetto civile 

1(575 

55 

210 

pittore 

j( 5 pi 

7» 

212 

pittore 

1705 

83 

213 

pittore 

l< 58 p 

<53 

214 

architetto civile 

170 S 

7(5 

221 

pittore • e intagl. 

1700 

^5 

228 

pit., ed arch. civ. 

1725 

8 d 

’33 

architetto militare 

\ 66 p 

2 d 

2?d 

pittore 

I<5(54 

21 

242 

fcultore 

1700 

50 

247 

pittore 

1703 

43 

248 

pittore 

1719 

dS 

255 

pittore 

1715 

54 

257 
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ERRORI, E correzioni; 

j4.nnpaticdi/«'g*rimpatico>/44.1ibre d'oroi/. libbre d'oro>/.47 .voleva ‘ 
la fantaria)/r^.volcva la fanteria, /-4p.il Gucciardiniiil GiudinianU ed il 
£embo,/.il Guicciardino,ed il Bembo, /54.profe(1ìori,/.proreflbri,/.8i. le mu- 
ra della Città, /.le mura della mederima> /.8i. lontano della Città, /.lontano 
dalla Città,/8i.parlaremo, /.parleremo,/.84>,e convieii credere /.E convien 
crcdcre,/.pi .E’ ben però vero, /.E' ben però vero,/pi.E’ per altro, /.E' per al- 
Cro./'.p8.coi\ forpefo, /.così forpefa, /v/.(in che,/.linchè,/.ioi.tutta la Città (t 
fpopolò, /.tutta ft fpopolò,/.iotf. Ringraziato avendo umilmente Afeanio il 
Pontefice, /.Ringraziato avendo umilmente il Pontefice,/i42. VIlI.Kal.Ju- 
nii,/.K.aLJunii,y. i44.che continuamente avendo ne’ loro porti le di lei armate 
fquadre,/. che continuamente vedendo le di lei armate (quadre,/. 1^5 .fnori,/. 
fuori, /.ipo. ove impegnarono, /.e v’impegnarono./.z i j. e che ei compagni, 

/.e chef compagni, /.z 2 z.a chi ei modi, /.a chi i modi, /zsS.ciò che ./.ciocché, 
f.iip. inrufficenza , /. infufficienza,/.!} i.guadagnavaegli , /.guadagnava ,/. 
3^1. ha pratica del Mondo, Aed ha pratica del Mondo,/.t^;.gi'ìndrizzano, /. 
gl’indirizzano . 

Altri, o non ofTervati, o di minore importanza fi rimettono alla difere- 
tezzadel cortefe lettore,e s'avverte, che molti così per l’ortografia.come per 
la locuzione, e pel (ènfo Tene fon trafeorfi nella vita d’Alcanio della Corgna, 
ed altrove per l’altrui materie riferitevi ; tuttoché fc ne fien prima dell’im- 
prefilone corretti non pochi • 
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